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; A R’ T 1 C O Za O LX1K- 

^Continuazione -del decinx9 quinto fecole, 

ISdartino V.TÌGonoli:iuco-neIia Francia . ; ir • 

D Opo il Concilio ’ii Papa tras feri ili 
in Italia , c fermoflì per qualche 
tciupo'in Firenze , 'in cui -Giavanni ' 
JKXIU. depofto dal Concilio andò a pro- 
ilrarii a’ Tuoi piedi ^ -ed a TÌconofcerlo 
per Covrano Pontefice . Il papa conten- 
to diqucftaiumiliazione lo ricevettea-' 

I michevolmente , c io dichiarò OecatK) 
dei Cardinali , e .nelle pubbliche ciri- * ■ 
monie aveva egli una Tedia più eminen- 
te di quelle dei Cardinali , ma moiì fei 

Al mefi. 
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; 4 Compendio DELL A Storia - , 

mefi dopo la fua rcconciliazionc colla S» 
Sede. Mattino V. entrò intutte kcit- 
■ tà dello fiato Ecclelìaftico , e parinient(ì I 

in Roma, in cui ogni cofa rifentirafi 
della delblazione, e rovina poco fafop- 
‘ portata • 11 Papa pensò poi'cia alla riunio* 

ne deiGreci , ed inviò ad eflì un Le, 
gato, ed un Nuneio,'"ma quella opera 
così meritoria non ebbe alcun effetto . -Il 
' Cardinale Ftefco eragià partito per dar 

patterai Re delTelezione di Martino V.» j 
c fu ricevuto il Legato con onore, ma 
i . non fju pronta la Francia a riconqfcere il 

► nuovo Pontefice ; Si temeva ancora di 

qualche violenza fimiìe a quelladeir e- | 
lezione di Urbano VI., ed il Delfino ac« 

^ - compagnato dai Vefcovi, eSignori fix 

^ nel Parlamento, e fi proibì all* Uni vcr- 
■fità di frammifchiarfi in quefto affare 
pei timore eh* e ffa non voleffe tirare , e , 
• forfeancora feminare delle nuove tur- ^ 

\ bolenze. Ma poiché s’intcfe dagli Am-i 

bafeiatori di Francia al Concilio di Co* 

. ll^nza che reiezione era ftàta^ibera- ^ 
mente, e canònicamente, allora il Papa 
" fu riconolciuto da tutto il regno . 

~ Concilio di Pavia di Siena , \ 

Il Conci! io di ,Goftanza' aveva ftaM- ] 
lite un altro Concilio in Pavia per l’ an- 
• ' no 1 3 . , ed il Papa. Io aveva fatto pub» 

bli- . 
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•'PERLA<JlOVENTtr\c 5 

bllcare in tutti i'«regni Griftiani . Vi • 
mandò tre Legati per prefiedervi afuo 
Aomè, e fi aprì li ai. GiugoodeU’anno 
fieflb. Vi erano pochi Vefcovi, evi 
jagitarono poche materie a cagione della ,, 
peftc , ch’aveva infettata Pavia, onde di 
confenfo di tutte le nazioni fi dovette 
tra^aferire in Siena. Si cominciò dalla 
condannagione dei '^J'iclefifti, e degli 
U^iti > i quali mettevano fozzopra la. 
Boemia; dopo di cfh'e fi confermò di nuo^ 
vola condanna di Benedetto Xlll. , e fi 
Ytrattò intorno la riunione dei. Greci, la 
quale rovente fu progettata , ma non eb- 
be giammai la vera ed intera efecuzio» 
jie * 11 Papa attento al bene del la.Chiefa 
Ctìftiana fu-avvifato che alcuni navi-^ 
ga.Dtì Italiani comperavanolungo il mai" • 
Aero dei giovanetti Criifiaoi battezzati 
iecondo il rito dei I I Chiefa per vender- > 
li ai Turchi, che ti allevavano nella 
religióne Maomettana . Fece cercare " 
quelli mercadaoti nei porti dei Prìncipi ) 
Criftianì , e li fece punire feveramente. ^ 
L>a Chiefa vide ancora in que/li fccoli .. 
corrotti dei Martiri della verità ; poiché 
&agoneto Pievi fu prefo in una difcefa 
che i Maomettani di Egitto fecero oell* 
Ifoladi Cipro. Quefto Generale dclF 
arme del Re di Cipro somopleno di 
. ' A r va- 
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S CompendiodellaStoria. I 
valore e gran Capitano fu condotto irv ! 
AIefland tìa,i*n cui fu foll'ecitato dal Sol- 
dato di Egitto a- prendere* il turbante», 
tua in> vano >; onde fu condannato dal- 
barbato adeflere fegato in due ,,e meri*^ 
tò con ^eft’az ione la corona^ del raarti- 
rio non meno cHe altri 1 5. 0 Religiofr, 0' 
Ja-icrjj-qualifurono prefi dallo ftcflb Sol - 
danofopra un vaflello Veneziano .J^oa 
fu che l’avarizia dei Soldà no, che lo 
trattenne difare lofteflbajàno^e di 
Cipro y da cuiglt furonO'isDorfati zoo. 
mila feudi di taglia*.- 

Turhotènz<e' degli VJJiti in Boemia , , ' 

Dopo il Concilio di Collanti nopoll* ' 
gli UflS ti mettevano io ilcompiglio U. 
Boemia ,, ed erano favoriti dall’ Arcire*. 
feovo di Praga. Capitale del regno, «h^ 
veva pubblicamente abbracciati i loro< 
errori .. A 1 là tefta Ui effi^a G iovan ni 
Zifea gentiluomo di Bóemià, ch’era da- 
to pa^ io-dei l’I mperatocCar 1 o 1 V.’L’ I n» 
perado® Sigifmondq occupato ad'opporfi 
ai progredì che il Turco faceva in Un- ^ 
gh e ria non era in iftatò di ridurre gli 
Uditi, anione formata di paefani con» 
corfi da tutte le parti,, machc Zifea a- 
vevaavutocufa-di difcìplinare, ed rn- 
drufre.ncirarte miiitare'fFecero dei la- 
atocinj inauditr in tutto il regno , prin. 




Per l a* G 1 0 V e n T “"7 
' eipalmente nef mpnifter; , e nelle Chle- 
fe . E pecafficurarfi an ritiro-in cafo che 
fbffero battuti , Zite* fece ianalza^ie u- 
na Fortezza fopra una montagna inacef- 
Ubile, e gli diede il nomedi Taborre. 

Fu pubblicata una crociata contro quelli 
eretici, ma tutta la Germania unita non 
potè vincere Zilca . Un accidènte quali 
uguale a quel Io- che gli feceperdè^e un 
òcekio- nella fua gioventù , gl i fece per- \ 
dere il lecondo con un colpo difreccia; 
enondafeiòtutto che fblie cieco di co- 
mandare le truppe , e di batter^più d* 
tina volta quelle dell* Impera tor Sigil- 
mondo V ii quale fireoftretfa a capitola- 
re con quello fuddito ribelle , ed' offerir- 
gli laVicercaltódiBoemia,Zdfca nonfe- 
. €« difficoltà nell\infe!icedhco in cui eri 
di accettar sì fatto onore; c quello Ge- 
nerale andava ad unirli ai propfióPria» 
iripe, allorchi morì di pefte ; e dimandò 
morendo d edere Tcorticato, e che là 
fua pelle fbfle impiegata in un tamburo, 
di cui il Ibfo rumore farebbe fuggire "i 
fuor nemici. La morte di Zifea non, 
impedì che gli Uflìti dinuovo fi ribel- 
laffero, e batteflero le truppe Imperiali^ ' ' 
biwrfe Erefiit, . " .. 

^’^’ntta l’EuTopa'adunqueera in armff, - 
• in*cotal guife. e ra^ difficile che fi potelfiB 

A 4 con» 
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È , Compendio D.Efit A Storia 

continuare tranquillamente il Concilio 
Siena, quindi é che il Papa fu coftret- 
'■ tea darneJa fine ftabilendo però un af- 

> tro Concilio perPanno 14 ^ r.inBafileav 
-Sid^feoprirondinqueftotempovariee- 
-refie che per ia Fede e per i coftumi noti 
'Crano-meno j>ericololè di quella degli . 
*tJ^Gti. Guglielmo d i HeldernilTeo Car- 
‘Mielitanoimmag'inoflì la fetta degliuo- 
jninid*^inteHigcnza ,, e Ipacciavafi per 
\ . * il Salvatore degli uomini', r quali coi 

mezzo fuo vederehbero t>to . Pretendo- 
♦ ■ vachenefllino fi dannerebbe, né puri 

demonj’, che i godimenti dtel Pàradi Ib 

* «on fitte vano- nei piaceri fenluali; che 
tutti i delitri venivano dalla volontà di>- 
▼ina . DIttIngueva non fólànsente 1% 

^ legge nuova daiPa-ncica^ come ic di- 
I- . . Ainguonotntti ì Fcdeli , ma aggiugne- 

▼a che lo Spirito Santo darebbe ben pre- 
•fto una legge , che cangiarebbe tutto, e 
^ ^ ▼enirebbe a predicare contro la povéttài* 

" l’ ubbidienza , e la cattità , che allora le 
/ '• ▼ircii patterebbero per, lidicolcyfpaccia'- j 

▼A' Copra, il Purgatorio , e 1’ Inferno- 
.zuaifime coatraicie alla Dottrina dell» ' 

• ChJefajlbftencva cheGesu Criftóaven;- • 
do foddisfatto per4peccarì degli uomi- 
niprelènci-^ e futuri, era inutile che 
facefiéi&alcuna. peniten 2 a,neg»vano la 




Per. la Gioventù*. . $ 

refurrezione, e s’ imbrogliò in molti 
altri errori , e^delitj dannali , de’ quali 
il Capo fucoftretto ad abjurareallapre- 
fenza del yércovo di Gambtay . Matteo 
GraboneDoniinicana di Saflbnia cadde 
in alcuni altri erìori , ma furano da lui 
abiurati; finalmente comparvero nelle 
Fiandre ; e nella Germania gli Adami- 
ti in£ami eretici t cheandavano nudi, e 
davano agli ^cceflr più dannoft per la 
yita civile . Mà gli Ulfiti ftellt, checo- 
•nofeevano-te ftrayaganzedi <juefti nuo- 
vieteticif procurarono d-i diftruggerli; ■ 
Ptincjph'dfl Confilio diJiafilea l'an. ^ t# 
Finalmentegiunto il terapoftabilito . 
per il Concilio di Bafilea ^ Martino V ► . 
Vinvitò-tutti i Principi 'Crlftiani , ma 
non ebbe la felicità di vedérne V cfecu- , 
’zione, cmorì prima d’aprirlì dopo un . 
Ponrìficatddi I j.anni. 1 Cardinalien- • 
jtrarono in Conclave , in cui elefibrok il 
Cardinal Gabriele Coudulméro Vene- 
“alano figliuolo d’ una Ibrella di G regoC 
rio Xn.'j e prefe il nome di Eugenio IV. 
Le fue prime attenzioni furono d’unire 
il Concilio per. trattare della riformò* 
zion dei coftumi , come s’ eì^ obbligato 
, .prima della fua elezione , in Bafilea.', ^ 
la prima fefiGpne. fi tenne nel mele dii 
- Dkembre » L’ osdiue di trattare gli af* 

A ^ 
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10 Compendio DELLA Storia ‘ 

fari fu quali: Ib ftclTovdi quello del Con* 
ciliodi Goftaiiza', cioè per naziòn'i , eh.*' 
erano!’ Italiana,; laFrancefe^la Tede- 
fea , c la Spagnuola . Ciafeuna materià 
fi trattava neiralTeiiiblèa d’una nazione 
c pofeiaerainviata alle altre ,'ch’ aven- 
dola approvata con una radunanza pare 
colare , .e generale era portata', al Co n- 
cilio, dove riceveva forza dilegge:Fuv- 
vi approvato. il decrerodel Concilio di 
Cpftanza,, che dichiara che if Conci- 
Jip Ecuinenicó ha ilfuo potcretda G. C. 
jnedefimó;: ch’ogni Fedelfe-, anche il 
pontefice é obbligato ad ufibidirv i lotto» 
jjenadrgaiVigO'.* Il- Papa, che temeva le- 
confeguenzedel Conciliò' lotrasfdrì in 
Bolognafneir Italia- per a leu ne appare it- 
ti ragjoniv Ma rimperator. Sigifmon- 
do , che vi fi poftòy, non diedéa divede^ 
re minorzelo-, e ferme?;za di quello che; 
jael Conciliò di Coftànza ./ ^ 

Si proceda contro Euiemó If^,Riunio^- 
nedtillU^ti,. ■ • - 

' IfPapa' ftette faldosa non> volere^ap^ 
provareciò cEe fi face va in Bafilea , ed 
all^ incontro' r Imperatore,, c gl’ altri 
Principi non ebbero minor,coftanza per 

11 Conciliò In, CQfal guìfa! d’ allora fi. 
cominciò apr^dère coAtro. il Poatefi, 
c«» a cuifurono Aiccoxdace Ic.pxotoghe: 

. -OC-?- 
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PE R L A GlOV EN TU*. Il 

neceflarié". H Sacerjdote Hoch«fano che 
^'fevoriva gli Uffiti c P rpcpprp loro Ge- 
• nerale fi trasferirono al GoaciliO jr'dove 
fi fpiegarPno,e fìi tona alcol tatr ,.raa noa 
fi fottomifero che lungo'témpod^opo.j.al- 
lotf'ché per la» mort^rdi- Ptocopio li videro 
abbandonati da.lli^Iobiltày'e vinti dal- 
Parme dell* Imperatbte Sigifmonda. Per 
condiicendenza fu loro concelTa di co- 
municaTe fottd ambedue; le'fpezie^ av- 
Tertendoli però che non erano necefla-N 
fieper P integrità det Sacramento . Eu- 
geaioaveva de nemicf Roma, che 
l’obbHgatofloadufcire dalia fua Capi- 
tale', la gtia le ritornò' non oftanteal fuo 
dovere .. Le di^razie del Papa Eugenio 
foimpegnarono a pubblicar una bolla i 
che approvava tuttoquello fi faeeva nel 
Concilio di Bafilea ed eflendorrtorna- 
to a. Roma ebbe il contento di vedervi 1* 
Imperator Sigifmondo che' vb fi fece 
coronare.. Non olla nte ij Pontefice' fu 
Soggetto a nuove fnquretezze intomo al 
Conciliodi ^fìlea ,.e trasfèrilio in Fer- 
fara.* ma il Cardinale Giujiano che n* 
Cfaprcfidentefc riffe con molta fbrzza al 
Papa per fargli co nofeere eh’ egli,§’ op- 


1 approvati 
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fa ■ CoMMN-DiaDBLlA Storia ‘ -j 
' del Concilio . Jl Pontefìee:non.làfci6 dì ; 

mandarvi dei Nunzj perfar conofcereai . 

' . Padxi.del Concilio le file ragioni fopra^ - I 
lo Icìoglimenta. Ne. agitarono, la qui«^ < 
ilione» ed.il Cardinale Giuliano. IWi. '' 
de obbligato acederc » ed.^a,riurarfi ia 
ireirara ..'. . ' , ' - ' 

I Gwcii diman dan odac rMnhne<l 
Il Concilio.continub come aveva co* 
minciatOy e llfecero delle regolazione ' 
utili fntormo il conferir BeneficjiQuefta 
dupl icità del Concrii ia non. lalctava di . 
muovere delle inquietezze j.poichd* una 
lì proiegui va in Ba filea , V altro in. Fer- 
lara . GiovànaiEmnianuello Paleoioga» 
Imperadore di Collanti nopoli , che de* 
lìdetavalìncetamentc larìunione delle* 
due Chiefe ne fcrilTe al Pontefice i il • j 
^ualemandogK e dan4jo,.'e galec pes ! 
. pòuarfi in Italia ..Jl Còncilio di Bafileai i 
' jl* inviò; pure Ambafciaton ,.e danajo 
‘ «pn. alcune, galee per lao Ipefa ^l lup' 
v^iaggio. LiC galee dijaferenti arrivarono* 
qnafi ncllò ifclfótempo ;,mà i'iraperatofc 
Greco fall fopra quelle del "Papavaccom^ . ' " 
|>a gnaw da'pi ù di. 50 , Air ci vele© vi , ed a I- ' 
tri Prelati dellaChieia Greca.. Sbarcò, 
in Venezia," dado ve pàfsò al Concilio* 

«he fi dovje^a tenere in Ferrara e fu ri- 
«ty uto coa.n^ta*mag^ificen^ 


V. ' 
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Per LA GiavENTtJ*Ì ' et 

no chfrH Pa marca d* Coffa ntihopoli,' a 
- cuifurono rcndurì tutti gii onori dovuti 
' alla fuadignità^^. Si'addolcV il ciriino- 
, sjDÌaletanto^uanto iopermiie- laconve^ - 
j jQÌenza, e fi fecero alcune conferenze.» 

Je qualiebcbejoqiualche fuccefib ,'C tutto 
tendeua ad un àggiuffamento ; ma la 
pefte , che foprawvenne in Ferrara , ob- 
bligò il Papa a tr^<^ire il Conci lio' iu. 

V -Fiorenza. ' Gli Ambafciatqri- del Duca 
d 1 Borgogna-s' erano già portatii in Fei^ 

\ ' *ara» ed.i Vefcovì Greci ditóalgrado 
(• -eónientirÒuo a coteffa ‘ traslazione» e 
! quantunque non fodero mólto avanzate 
I ' Iecofe, fi fperavaperò^di'terminarlecon 
‘ - , maggior avvantaggio in Firenze. • 
k A R T I 6 a L O, ' 

i (Continuazione del decimo quinto J^lo 
! Conoilio di Fir«nzé,iìiunfone dei Greci' 

I luntrtutti in.Firenze ricomincia- 

[ vj" rono le conferenze, ed ebbero per 
i qualche tenipo un fucceflb molto fa vore- 
I Tole;- poichèUì .convenne fopra d’atto , 
dell’ unione la quale giu ffa il ientimen'* 
to de Vefcovì delle due Chicfe fu cffefa 
" da AmbrogioGenerale dell’Ordine Ca- 
I maldolefe* uomo che Univa'alla pietà 
I del luo fiato i lumi, e le cognizionvnon 

I ordinarie. Que.ffo decreto fu' fottoferit' 

I j todalPa£a,i.e daiD^£uùti4ei Patriarr 
j ^ ■ chi» 

f ' • - . 
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^ - ; T ^ Compendio DELLA Storia. 

chi, edei VefcovTd’ambeduelcChìoi^ 
fe| c r Imperatore fteflb vi fottoferifle: 

• coir inchioftro roffo fecoado-rulb degl*’ 

Imperatori G reci^né vi fu Tonache Mar,, 
co d’EfefOj.e Demetrio fratello dell’Int- 
' . petatore,.i^uali negarono* di fottolcrr- • 

veré» L’ imperatore aveva già dato unO'" 
fcrittoconténnto*in quelH termini.- I»' 
terfgO' quefto Concilio generale tanto akteiù 
tico \ quanto alcun altro che^fia fiato cetcm- 
• brato nslia ChiefaX quantunque- vi fiano’ 

I ntcnjoVeffovi\ ecbe nonfipofiànoparago•‘ 

'^ nare’con‘S,.CiriW> y e Gregorio il Teologo: 

j . e perche in còfeienza devo fèguire l*'avvifo' 

' . della maggiorpdrte- dei Vefeovi fecondo T' 

antico ufó.dei Concilyr così ricevo con ri»- 
fpetio tutte le decifi oni\ purché nulta fi mu»' 
tino gli'ufi della Chìefd nófiray.WDtcre- 
to d’unione fu pubblicato , né potéeffefé: 

, iottoferitto dal Patriarca' di;Goftanti rio» 

poli che; mori iir queftòi tempo; d’ iiriw 
provvilb,. Ma dòpo lalua morte’ ritro* 

: voifiifóprartfha’tavola' uno* fc ritto , cori! i 

cui-tellificava di morire nella credenza,. I 

' e Comuhibne della Chièra Romana. Fi« « 

nitofi ij Concilio, PImperadore parti j 

verfoCoftantinopolicarico;dÌregalifat<r ' 

tigli dal Pontefice , che gli promife tut- , 
\ti i foccorfi deiroccidente contro i T ur- i 

chi ^ Ma la motte dèli’ Impèratoiè , e 1*^ 

. . «Hi* 
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-Per. t A G ioventd% 15 
oUrnazione dìMarcód’ Efelb impedirò, 
no i frutti di quefta unione così necefla- 
ria aila Cliic^a .Greca ,, ed il Papa diede 
il- Cappello- Cardinalizio- a- Beffar ione 
Àrciyefcovo' di Kicca >. ^adlfidoro di 
KiovU ,. s. , 

CarloVlI^falaPramméttita^ , 

- Si continuava iemprei.io Bafìlea a ri* 
fòrmare "quèllo che s ' eia introdotto di 
diféttofó nella diiclpl ina Eccielìaflica ; 
fna rapnar4?^7..1ì perdette il faviolm. 
peratoc Sigifmondo che col iuo' telo 
■ manteneva la pacedelfaChiefa. Se qiie. 
fiaPrihcipe aveffe regnatojpiù allungo, 
av crebbe impedito che il Conciljp.noa 
. j^cedeffe contro, il Papa legittim^en- 
. te eletto , e‘ generalmente riconolciuto 
nella CÙefa:. ma -il' Re Carlo yi], u- 
gual mente attento al bene dèlia Chièfa, 
e'ma-Igmdogr imbarazzi-in cufritroita* 
; vali il regno , non lafciò d’inviare Aniv 
, bafciatoil a. Bahlèa mandandone nello 
Àeflbtempo al Papa Eugenio per piegar- 
.Jo ad approvare un Conciliò; unito da u* 
na.bolla di Martino' y. co^iti'miato ed 
^ appio vata da.quel la ch’.'egli fteflb a ve v a 
pubblicata .. 11 Re fcrifle pure a ll’Im pe- 
^ ^ratore , ed al Duca diSavoja per pregar- 
li a non tollerare che fi facelfe cola alcju. 
aa.ÌA^»^leii.coACfo:hìugenio:iy , epec 
. - ^ . far 


• ' té CoMPKNDio della Storia . i 
far conofccre la fua atteni ione , Carlo 
^ ' 'fece unirei Principi eààGrandidclfuo 

regno nella Cappella fonta di Bourges ^ 
perafcol^are le ragioni dei Legati del 
Concilio di Bafilea ;• e q\ielli del Papa • ' 
L’ afe'rc fóefami;nato da una. parte^j^aÙ’ 
altra ,> o dai più l>rav^Dottoir,'0dai pili 
celebri Giurifconfulti w. Quindlècheli 
feceqùellafamoiàordinazi(mè,acai fi 
' -.diede il nome àvPtammaticitSaitziwCy 
•che introduffe di nuova negli ufi del re- 
gno l’antieo prctefo dritto canonico- dei 
. prinn fecolr della Chicfa Élla fu in-^ 
viata ài Parlamento , che la fece pub'* 
blicare in tutto H regho ;\c ficcome^ell* 

^ eia tratta dar deCTetl del Conciliodi Ba- 
" filea , così non lafciò dr* affere approvata ► 

" ’ ^ ' Articoli'contenuti nella Pramma tic a-t 
Quefta> Praurmatrica' cosi- importante 
• conteneva r 5; articolii de’ ^uàlii princi- 
pali erano che fi utiificfo ogni diecianni 
derConcilj'getieralij che quefti Conci-* 

Jj àveflero'la lóro autorità' immediata-; 
niente da^G.C. che ilPapafteirdfoflc ob- 
bligato a fottometterfi , che leChiefé fii- j 
cefl'ero l’ dezionedei loro- Prelati ; che- [ 
• /' /Hon vi folfero'pià riferve,, - né' grazie a. 

fpettative , cól mezzo delle quali ti Papa 
dava agli'ftranieri la- maggior parte dei 
Bè heiìc j del regno Gib non ofiAnte tàe: ' 

<lUAav 
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.quando un Collatore avefle io.,Benefic;S 
il Papa ne poteffe dar due,^e cosi a propor- 
zione le ne avefle-maggior nunaero: che 
lecaufe niaggioti lì-terjiTirnafreto nelle 
Provincie, eccettuate quelle delle Ghie- 
fe rmmediatamete lettopofte alla S»,Sede: . 

' che fi afaoliilero le annate , che facevano: . 
che il Papa godefle in ciafcuna mutazio- 
ned un anno di rendita dei Vefcovati, 

, «d altri Benefici, ne* qual i interveniva r 
autorità nel Sommo Pontefice: cfie il huj* , 

mero de’Catd inali fi riducelfe a ^ 4 . ; cHc 
fi rifortnalTero gli abufi-di alcuni capito^ 
li , ne’quali fi ricevelfeladifttibuzionc . 
giornaliera, purché fi afiìfteffe ufi’ ora al» 

‘1* Ufficio; che fi regolalfetole {^ne tlet " 
concubrnari tanto Ecclefmllìci , che fe- 
colari , che il pollcirp triennale d'sun Be- ^ 
neficiofoflcTin titolo fufficiente; che fi 
-proibifle la fcomiinica, al’ interdetto dei- 
tenitori prima che s’abbia proceduto con- 
tro le perfonc . Queftà Prammatica così . 
favia fu ricevuta in tuttó'il regno , ed il 
.Papa Eugenio non lafciò di condannar- , * 

la, quantunque f(^e , riconofciutd^ . ili . 
Francia per vero, Ponte^c - " 

Eugenio IK depoji-o , Slezione di Felice; F, ' ; 

Pei maneggi è difa^ri particolari fi 
procedette nel CancUio contro U Pa» ; 

. Eugenio,' mal grado le op^fizioni della 
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Francia y e fi avanzavano contro di lue 
molti capi d’ accufa’. Su! principio Io fi>- 
^efero dalle funzioni rpirituali , ma ad' 
iftanza dèirimperadore,del Redi Fran»^ 
cia^e dei Re di CaftigUa , e d’, Aragona- 
fi differì- quattro meli la prètefa deppfi- 
aiòne del Pontefiice, ein vano gli Amba^^ 
iciadori dei Principi fi oppofero alla de- 
gradazione di Eugenio-, perché- non o- 
fi'ante fi voHe fare j»e que'fta nuova fu itìal' 
yplentieri ricevuta nella Francia. Tren- 
ta tre Mèmbri del Concilio^ciqé 1 1-, Ve.- 
|covi ,, 7, Abati J 14. Dottori V c ’l. 
Cardinal d* Arles Prefidentc del Con- 
ciììo s’ unirono fn Conclave , e nomina- 
rono per Papa Amàdeo Duca di Savpja 
che da qualche- tempo- s^'era ritirato in- 
Ripaglia fiiMagodi ^*nevra*, dove eoa- 
duceva con alcu nf Signori della fuaCor-: 
teUna vita tranquilla , e comoda, e fu eb- 
bi igato a prendefe.il' nome di' Felice V* 
Egli ferine al Concilio, e diede parte 
della fùa efaltazipne à tutti i Principi 
Criftiani .* 'quefta- eiezione però- non ini- 
pedtche l’^ Imperatore e I Redi Francia- 
' non’ riconolceffero Tempre Eugeniò IV. 
che. fecero affienrare dai proprjj Amba- ' 
fcràtori- della loro- filiale ubbidienza.' 
QuelVepoca fu fatale al Conciiio di Bafi- ' 
le^ che cominciò d’ allora a nou effere 
■ ' ,iiT- - 
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^ifgaardatoì così favore voi niente come 

• ^dapprima II Papa Eugenio ch^ aveva 

tutta!’ autorità ^ fcomunicò' F'elfce , e i 
diluì* partigiani ma quelli non lafciò 
però di’ edrerericonofciuto-nella Sàvoja ^ 
nei Pi èmonte , e nel l’ Aragonay non* me- 

• :no«he daiCertófini dall’ Uni verfità di 
Parigi e dalia maggior parte di quelle 
di Germania , e dr Polonia» - 

Ambasciatori dei dui partiti netlo-^Franf' 
eia,. 

■ Idue partiti inviarono- degli Amba- 
‘iciadori al Ite Carlo Vii. , che fece unire - 
^Grandi , ed i Prefati de! fuo-regno, e vi 
unì un numero fufficient'e drOottort per 
edèr V anima di queftT ademblea . Gli 
Ambafeiatof idu Èugenfo Ibi recitava no 
Il Re 9 j:ì fiutare il Conqilio di Eafileai" 
ed approvare quello di Firenze, é ad abO' 
lire la Prammatfea Sanzione ,-Dà un’ al- 
tra parte quel 1 idi Felice V * di mandava- 
'nò di far rfeonofeere il .nuovo Pontefice 
eletto da Un Conci .libEcu nienico, ed’af- 
.. lemblea prcTe un temperamento , e rifpo^ 
feehell Re farebbe femprc prontO’ ad* a- 
Icoltarefa' Chiefalegùtimamente unita; ^ 
. ch’aveva nrfguar.dato il CoiM:iÌip di Ba- 
fileacomc Icggittìmov è"clTe*-'perque{loL 
viaveva mandati i fuoi Ambafeiatòri ; 

< che non aveva approvata l’ elezione di 

,Fc-- 
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Felice^ (juantun^ue fuo parente, éd ami"* 
f:o, e che onorarebbe ferapre nella per* 
fona di Eugenio il fucceflor <H S, Pietro » 
ed il Vicario di Gesù Crifto.; eh’ eP- 
fendo fa Prantatica riccEutafarorevoI- 
aienté nel regno , non era d" iiqjo pari a« 
ìx di ri locarla; ma che dimandava al Pa- 
'pa Eugenio d’ un|re incontanente ua 
Concilio generale* Quello dr BafiIea 
non lalciò-di fare delle Vegole' molto utili 
per rapporto alle differenz<i in forte fra il 
Clerofecolare ,ed i Religibfi meiìdica*n* 
ti , che preteridevanò che Ir do veliero ri- 
iguardare come Cu rati , e lafciarloro fa- 
re le funzioni rifpetto a tutti i Fedeli , 
Avevano ottenute alcune bolle defPapl, 
che fecero molto (irepito; 1’ Univcrfità; 
di Parigi vifiopiiofe, ed i. Coacril; cp^i . 
iieilì Pontefici Hanno regolato prima ,, 
dopo che i Fedeli andafiero a cbnfelfarlt 
dai loro Cu rati nel tempo di Pafqua , e li 
l^oibì ai Mendicati di Regnare i Giiilia- 
ni dalla Mefla parrocchiale delie Dome- 
niche . ‘ . • * 

'Riunione degli Èthpì.Convoc azióne di 
tiConciiy, 

/ Eug^Io ebbe ancorar U còàibhzionc 
di vedere fotto il fuo Póntedeatoda^riu- 
nione della: Chieii d’ Etiopia alia Ghie* 
fa Romana i ed era lungo tempo clic non 

fi 


ri 
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lì aveva udito parlate di quelli popoli, 
quantunque' AleiTandro 111. , Niccolò, 

^ IV . , c Giovanni X5C11* aveflero inviati 
loro J\JliiIìonari . Defideravano d’cflerc 
- ii'luftratj col lunifcdella Sede Apoftolica 
j^rrifoimareconqyiefto gli abulì, cHe . 
col progreilb, del tempo potevano edere . * 
fra di 'e dì introdotti « Il Pontefice diede 
■ alP Amafeiatore d* Etiopia la popfeflione ^ 
della Fede della Chiefa Romana, e lo ri' , 
mandò carico di regali- e fe 'quello gran ' * 
Papà non ibfle'llatò moleftato dal Conci- ‘ • 
lio di BaiHet , fi a verebbe potuto 1 perare' 
lo xillabiiìmento della Réligtone Gatto* 
lica in Gerulalemme , e nella Paìeftina, 
pcrchéil Signore d’ Acri , eh’ era Mao-^ , 
mettano gli 'aveva promeiTo di farlo , e , 

• \toleva andare a ritrovar il Santo Padre 
per cercare i mqzzi più convenevoli per 
^ riulc i rv i . Si conofee va bene cheìà Chìe- 
aveva bH'ognp di riforma nella mag- 
gior,partedei.fuoi Membri, quindi òche . 
furono impegnati parecchi Arcivefeavi , 
che non sperano ritrovati ai Concili^ di 
Balìlea , odi Firenze ad unirne de’parti- 
colari . Tommafo Arondelfo Arcivelco- 
vddi Cantfirberì 'tenne quello d’Oxford; 

. Everardo di Saltsburgo ne adunò una^ ^ 
deiluoi Suffraganei, .e tcon, quella- {lefTa 
mirali con voc^rono.quelU di Colonià, di 

> ■ Tbr- ' ' ' j 
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Tortofa , di Parigi di Angcrì', i quali 
tutti regolarano-alcunijJUiiti di d'ifcipli- 
jia , chegLudicaronòjieceirarj perii bene 
dei loro dioceiàni.. 

Battaglia di Varna ; morte di Eugenio 
Piirna di morire il Papa Eugenio fti- " 

• mato , e rilpettato da tutte le Chiei'e an- 
che più lontane , ebbe- il difpiacerdi ve- 
dere il Turco vittoriolb dei Criftianl 
nella battaglia di yarnajiel 1444. XJla- 

I- - ^ dislao Ren Ungheiia^e di Polonia ave- 
va fatta una tregua con Amurat Soldano 
de’ Turclii , ed .era Ikta gruTtta foprai. 
r .* facrofanti Vangeli con i giuramenti fi- 
chiefti in affari così imj)ortanti, e per im-‘ 
pegno della iua parola il Re d* Ungheria, 
avèvaavuta la temerità^ di mandare al 
Soldauo un’Oftia confecrata . Ciò noa 
ottante malgrado quello depofitò così 
preziofo il Principe Criftiano ad iftiga-. 
zione del Cardinale S. Angiolo ruppe la 
tregua. Anlurat rhornb dair.Afia^ la- 
cui era andato a . combattere i Principi di 
Cilicia; e di Caramania , ^ron i quali 
. - quefta rottura dellatregua gli fece fare 

una pacedifavvantaggiofa . Si diede la 
battaglia vicino a Varua, e la vittoria 

• lem brava, che lì dichiaraflc per i Cfiftia - 
ni , allorché il Soidano trovandoli ih un 
icttremo pericolo moftrd pubblicamcnt# 

1 O* 
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l’ Oftiaconfacràta , egridòÉ7r/j<?0j [e tu 
fe\ Dio , come Jó dicorio.i Crijìiani , vendi. 
camiÀel/adoro fi*^fidia : effo mi iti ^anno 
dato per pegno della pacete pure Tannowio' 
//retf. Allora la battaglia ri voltoflì in van' 
-taggiodel i:^rincipc Maomettano,^.Ula* 
dislao*fii ùcciic\- e la fua tefta-portata in . 
trionfoTlahimò 4 T urchi ; e fece perdere . 
ai Cfiftianiil coraggio, la rotta de’ qua- 
li fu irreparabile . Ciò non oran te il bra- 
vò XJ niado V aivoda, o Principe di T ran- 
lìlvania , foftenne Jl trono vacillante d* 
Ungheria durante la mitiorità di Ladis- 
Jao£gliuqlodel fu j^e. Eugenio I V.. non 
Ibpxav.vifl'e.chetreaiini a quella funefta 
giornata} e vedendoli vicino .alla iìia 
morte elbrtò i Cardinafì ad^eleggerc un- 
Papa capace di follenere la dignità della 
S. Sedè . Fu quelli Niccolò V. che gli 
fu dato per lìieceObré , sC la pace della 
.Chiefa cqminciata jnel Ponteficato di 
piugenio dall* Iinpciator .'Federico 111. 
CarJo'yil.,edal Red^JnghUterra,fi con- 
dì iufcXulj>rincipip dcl/governodel Pa-, 
pa Niccolò, Felice, eh’ era flato eletto 
malgrado fuo, rinunciò volontariamen- 
PapatOL»,ed ottenne dei grandi ono- 
j:i,e generalmente ftimato mori poco tem,, 
jpo dopo là rinuncia fiotta.* 
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ARTICOLO LXIV. 

, ' C^ntìnuazhne del decimo quinto fecole , ] 

' La Ghiera in pace . 

D Utante il rimanente di quello fe- 
colo la Chielk godette della tran- 
quillità ,"ch* ella a'ndavava ricuperando 
pe?la derai/Tionedi Felice V*Glfavveni« * 
'menti vi Tono meno conlàderabili*, ma 
più pacifichi , e di più coniblazione per i 
Fedeli , eccettuatane però la prei'a di Co- 
ftantinopolijche diede fine all’ Impero d* 
Oriente , e che ridulTe in ilchiavitù que" 
Ila Chiefia ribelle alla S. Sede. II Rapa 
Nic.colò aveva ftabilito per la metà di 
^efto fecole un Giubileo univerfale , e 
regolò con Federico Imperadore il Con- 
cordato Germanico , cioè-l’ elezione alle 
Prelature per tutfoT Impero della Ger- 
mania 9 dopo di cherivolfe le fueatten» 
zioni paterne dalla parte deirOrièt>fc,di 
■ cui rimperatoreEmmanueWo Paleologo 
era morto, c lafciava nel fuo figliuolo 
maggiore Coftantino un Principe ripie- 
no di tutte le virtù , ma che non era in 1- 
flato di foftenere un pefo così grande . Il 
Santo Padre gli fcrifie per inapegnarlo a* 
far efeguire l’unione così folenne nmen- 
te giurata nel Concilio di Firenwze; ma 
non ne ricevette che'dellc parole rifpet- 
cole fenza alcun effetto. Maometto IL 

file- 
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fncceflbre di Amùrat Sqldano iì prepara- 
va ad una forraidabite fpedizione contro 
ì .Criftiam^ e fi giudicò cfee quella noa ^ ’ 
.poteire.ri-i’guardarè che Coftantinopoli;- 
cd il Papa Niccolò teqtò di proporre una. 
crociata , _tna non Tene venne'all’efecu- 
zione . Maometto il più grand’ Imperato-"^ 
^e che i Turchi abbiano avuto, marcià' 
id'unque vétfo quella Capitale con lìn’ar- 
■niata di 300. ipila uomini , cento galee * . 
•e più di-3^^00. valfelli di tutta grandezza ' 
^on riumerofa artiglieria Si videallora 
vunà cofa , -cTie giammai pofcia non av- 
verme , cioètiue pezzi di cannonne , che 
-portaVanó aoò. lire di palla . Con quello 
-terribile apparato il Soldkno, c.ominciò V 
^fledio Alila fine dei nìefe di Marzo . 

'■Vrefa ^di Cojìantinopoli , v ‘ 
Aveva rimperator Goftantino implo- 
rato illhfeco.ffo^di tutti i Principi Criftia- 
-ni , ,ed' il P^pa Niccolò .aveva promefio 
•molto , 'ma non potè efeguire che pòchif- 
dime cofe . Il Re di Napoli , e i Venezia- 
ni corredarono alquanti vaflelli,« 30. 
galee', ma arrivarono tardi . Il primo at- 
tacco non fufavoreyolè a .Maometto , il 
‘^uajeténtò di sforzare il porto, e nona- 
■vendo potuto venirne a capo, fece una 
" cofa' inaudita , e qua fi incredibile , poi,-» 
<chè à forza di' macchiae « e di braccia fe« 
P,II, . , B ce 
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cé fa ! i re , e t rajfporta re pe r d ue I eghe fo. 

. pra terra 70. vaflèUi, ed 80. galee , che 
comparvero nel porto, come le fodero di- 
l'cele dal cielo . Con q bello ’mez^o era e- 
' gli vicino alle mura dellacittà , e la bat- 
tette Tn breccia,-e volendoli abbruciare la 
•Flotta Maomettana, ifPrincipéTurco aie 
fu avvertito,e vi mìle riparo. Ma Ha nco di 
* edere riJjpinto da tutte la parti ordinò un 
ad'alro generale per terra , e per mare , e 
perla promed'a de iTa echeggio di quella 
città fecero le t lu ppé Maometta ne V ulti- 
mo sforzo. Collancico l’ultimo Impera* 
torc de’ Greci péri in quello attacco , do^ 
po aver dimollraro non foJamente tutto il 
. coraggio di un vero Eroe, rna ancora tut- 
ti i contrailegni della lua Religione. La 
città fu prela li 29, Maggio 1453. non 
avendo lode Ito che 4 2. giorni di afiedio. 
TuttH Grandi deir Impero furono iratt 
tati con molta crudeltà'* eja clemenza 
^ dei Soldano 1 piccò verfo la cittadinanza, 
efecè'fiiplenderé la propria tolleranza 
nella permidione che accordò ai Griflia- 
ni di praticare, la loio Religione , purché 
. nulla intraprendelTcro contro quella di 
Maometto . iuvéltì egli lledb il Monaco 
èerinadiodtl Patriaicatodi Coftantinef- 
poli jccme facevano gl’ Irnperatori Gre* 
ci , de’ quali egli preie il luogo . Si pèptl- 

rpiio 
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Tono ì Principi Criftiani , ma troppo tar- 
di , di non^ ver mandati Ibccorfiai G re*. 

- ci i ,ed il Papa (ricevette favorevolmente 
_gli eruditi, eh’" avevapó abbandonalo 
''Coftanti nopol i-, c portarono molte opere 
. dei SS. Padri, e le lettere Greche in Ita- ^ 
lia , incuÌTitrovaiPono unonotè«oleri* * 
cettó. - . ' . ‘ 

j -, liig^ contro iTurchì , 

^ Il Papa N iccolò previde megl lodi, chi 
Jì fia imali che potevanoprodurre le con- 
<luUledi Maometto, e loftenneco] l'uoi 
foccorfi Scanderbeg Re di Albanj^t , -che 
il SóldantJvolevaattaccare. InviòGio# 
Tanni diCapiilTano delPOrdine deiJFraV 
-ti Minofi, 4 >cr coiifermare- nella Fedeli 
Boemi, la Religione de’ quali era molto 
' . equivoca j eVelojue i^a ed il zelòdi que- 
llo Tanto Miffionario fecero prodigi . La 
morte impedi a quello Papa di. far liuTcii 
rei dilegni eh’ aveva p^r 1-avanzaraen' 

' to della Religione ,ed èbbe perrucceiro- 
re Gali ilo III. che non dinioftrò mlnot 
Ritenzione per Tolfenere la Ghiela.^ Poi- 
.^hé fu Ita bri ito filila S. Sede propofe una 
.r crociata contro i. Turchi, e fu il primo 
Pontefice che mettelle in mare una Flot» 
ta confiderabile.;raa non potendo riufeir- 
TiìnduÉfe almeno i Re di Gaftiglia, di A... 
‘^«gonRjC di Pprtogallo a cacciar dalia &pa- 
- ' .,gna 
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gna i ^teraraent'e i Mòri, che s- erano ac*^' 
cahtonati nel Regno di Granata , ch’era 
l’ultimo ritiroJoro.AlcunedifTerenzech* 
ebbe qitefto Pontefice con Alfonlb Re di' 
' Aragona,e di Napoli , non lo impedirozio’ 
, d’inviare Miflìonarj nella Rullìa , nella. 
^Pe/fià^ e nell’Etiopia. Morì ppieiTor 
. arri no 1458. , ed ebbe per fucceflbre Pio 
. n. iióminato prima Enea Silvio Piccolo- 
mini Cardinale di Siena , di cui il nome, 
d ancora oggidìmoito celebre fra gli eru«^ 
diti . - • , - , 


Prammìttìca, fanponefoppréjfa . 
*^'Qiiefto Principe era paflato per i diffe- 
renti gradi dello fiato , edella ChTiela ;.e 
(dopoché fu Sccretario del Concilio di 
Bafilea , di cui fu polcia difapproVata la 
Dottrina , divenne egli Capo delCpufi^ 
glio delE Imperador Federico , io cui 
molto fi diftiofe.'RifoI vette di formar 
contro ì Turchi la lega tante volte prò-' 
gettata dai fuo!' prcdecellpri , e per riu- 
nirvi fiabilì un’ affemblea in Manto, va 
acuì in .itb. tutti i Principi Criftianìj. 
ma'l'embrava che volendo effettuare uri-, 
difegno oo^ì lodevole dovefle egli ma- ' 
neggiareunpopiù la maggior parfedei . 
Sovrani, Confermò Ferdinando d* Ara. 
gona nel regno di Napoli a danno, della . 
Caia d.’ Augià ,c riconobb&-GiorgÌo. Po«t 
- - die- , 
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dicbraclc per Re dì Boetnià: condannò la 
* Prammatica i'anzione come perniciola 
' alla S. Sede, e malgrado le fue^minaccfe 
non potè indurre il Re Cariò VII. a farla 
abrogare -nel fuo regno»41 Papa fene fpie- 
.gò ancora con'maggiorè rifentimento 
jieir alTemblea, di Mantova ,ma la Fran- 
cia fii collante per Pcfecuz-ione' di quella' 
legge, e lì cominciarono» prendere le • 
: mifure nel Parlanàento per il'canlare gl* 
incovenienti che pòteflero fuccedefe pèr 
qualche fcomunìca . Pioli, non lì-atter' 
ri per quello, ed il primo pafso.che fece 
a|)g|ierso il Re Lodovico XI* figliuolo > 
c fucceLore di Carlo VII. , fu di diman* 

• vdare',e d’ ottenere la ri vocazione di qn^« 
.ila Praihmatica. U nuòvo Re totalmente:::: 
contrario al fu Re fuo padre proferì l'se 
quella legge colle più forti quaKficazio- 
ni . Quella- nuova fu così aggradévole a ’ 
Roma , che fi fecero feftè; còme fi avelse 
trattato d’ una vittoria riportata dei ne- 
mici del nome CriftianOv* D’ allora 
.ilS. Padre pensò alfa crociata,ch’aveva * 
Inanimo; ma o peri ndolenza nei Prin- 
cipi Crilliani, oper particolari imbaraz- 
X zi non ebbe maggiori effetto delle prece- ‘ 
denti , ed il Papa morì fui punto di vq$ • 

. derla eieguire . , - . - . r w . 
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'Elezione di Paola 1 1* e di S ifio 1 . 

• Motto che fu Pio ll.i CAtdInalt ekflero 
Paolo Ihcheiul principio comiaciò a con. 
fermarelal^uaautor ìtàjpofcia cercò i-mez«- ' 
dì far tiufeire la erocia.ta*ia «juale non fu c« 
Teguitft 11 canata mento del Papa fece mu* 
otarde miredel Parlani.df Parigi intorno 
la Prammat , che fu rimeflà in vigor d^U 
avvifodel Re Lodovico Xi. QueftoPon^ 
tefìcech*'era ftato>ftimatò quanto un graik 
Principe » mori d’ apopleha dopo aver di- 
strutta perquanto gli fu-polfibile la 1^®^ 
Bìà ; ed abolite legrazie_afpettatìvc , d ^ 
ebbe perfucceflbee Sifto 1 V. che nai^do 

• Tar> Legati in di verft regni perda cro- 
ciata : ma per operare con maggior emea. 
eia dei fuoi predeccdcfi » ^ .feanfatae i ^ 
ftancheggi, foce partire d*“ accordo col 
Redi Napoli » e ì -V'cnezianì J»na ^tta 

; 'di cento gafee per Levaste^. Si prefe, & 

faccheggiofft -ia città di Smirne «. ma quc% 
ilo non era baftevoie per rovinare un Im- 
perocoà bene ftàbiJito^ quelhy 

' di Maometto ILI! P^pa fu moltorollecl- 
tato dal Re Lodovico XL non folaraente 
a riforma re le cole del governo Ecclefia- 
, ilicO^ tnaad unire eziandio'in Lione ua 
ConciI io ge netafe per regola rvi 1 e diffe» 
lenze dei Principi i ed accordare intorno 

,U crociata ► il Re di Francia proniife di 

'w. far 
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fkr efaminare , cd addolci t la Pramatica 
maSidd negò di condifcendeie a tutto 
quello licercava il ReLodovico^ne laicio 
• perdimoftrare il fuo zelo di fate ptedica- 
j"e la Fede nelle Canarie. Ciò non ofta-a- 
cte fen Za la prudenza del Re di Franqia 
cd il talento di Lorenzo de’Medlci anda* 
va il Pontefice perpetuaTido-una guerra 
civile in tutta Tltalia. Era quella co« 
’xninciata-dalla, congiura dei* Pazz^ 
Fiorenza', e fomentata dal Papa contro 
Ja Cafa dei Medici,' ma le turbolenze 
fqrono ffiicèrtìente- acchetate fenza il 
- ' mezzo del Papa . 

Amàafciata del Czar: Lehera del Papa d 
■Maometto li. - 

“ Quantunque il Papa Sì ftoavefle mag- 
giorattenzionepef innalzare la fua^'Fa- 
miglia , entrò ciò non oftante nelle dir- 
^ ferenzecollamaggiorpa^tedei Princìpi, 
ed alctine volte lenza fuccelfo , ma ebbe, 
jlerò'la confotazione di vedere che il 
Czar di Rullìa Giovanni BafilovvÌtz,u no 
dei grandluomint del fuo fecolo,e quel- 
loacui la Rruffiadevctuttoil fuo primo 
fpléndore, inviò Ambafciatori a Roma - 
p^rteftificare che a vendo rifiutato di ri- 

conofcere il Patriarca dì Còlla ntinopolì,. 
accettava 1’ unione eh* era (tata giurata 
■ nel Concilio di Firenze . Quèilo Pònto' 

B 4 ficc 
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fice vide llabilire nel fuo tempo l’ Ordine 
dei Minimi^ e Francefco di Paola nato 
in Calabria l* avea iftituito^ I fuoi mira-' 
coli facevano molto ftrepìtó , ed il Sora- • 
TUO Pontefice aveva.avuto cura di farfene 
informare , qsuantunque q^uefto tanto uo^- 
mo fofTe ancora vivente j quindi e ch^ la 
S. Sede s- indntre ad approvare quell' Òr- 
di ne . Siftp ben conobbe che nonera poC- 
^dibiled'iriunins tutti i Principi Grltìià- 
' ni per far la guerra contro Maometto 1!-. 
qua ntuaque nè fbfsero folfecitatì da quel- 
li d’ A,fia V ic i,ni ^ al dominio de* T orchi 
ed il Santo Padre credette di dover tego- 
la re un’ al tra. ft rada che fu di ferì vero 
«gli fteffo una- lettera molto eloquente al 
Soldanoper efortarlo a lafciare idelirit 
deir Alcorano^ e ad abbtacciarela vera 
Jleligioneaótorizzata dai Profeti,,, « dai 
miracoli . La madre di Maonfiettol], era 
Criftiatia , egliaveva data qualche idea 
’ del Criflianefimo, edaveva ricevuta uii* 
educazione eccellente e làpeva molte 
lingue, principalmentela Greca,. e la 
' Xatina^Conofeeva meglio di alcun Mu»- 
■»fuimano la faJfita della Religione là 
quale per fu a politica profe flava coti uno 
zelo efteriore^ Ma la letteradel Papa uoa 
fece alcun effetto . , 



- P R.E L A G 1*0 y E N T vi\ jj . 

‘ -Alfcdiodi Rodié' anno ì ^So, ^ • 

- Maometto adunque vedendofi vitto» . 
rioib da tutte te parti , e avendo veduto 
perire un gran numero dì Principi , e dt 
grand’ uomini, che potevano fermar il 
co'rlb delle lue conquide^ credette che il 
fuÓTtegnó non farebbe fufficientemente 
ill'uftre, le non cacciava ì Cavalieri di " 
Giovanni «li (aerufalemme dall* 1 loia 
di Rodi, dà cui tenevano lontane lena-> 
vi e le-galee T urche ; , ed ì nq u reta va lio 
tutti r mercatanti , Ae ne portavano del- 
le condoglianze al Soldaio .'Mife in pie. 
di duearmate fbrmidabili , e le munì di 
'tutto cibch* era neceffà’rio per l^tacco^ 
e con una fece alfcdiair-Rodi , econ V al- 
tra Otranto città marittima' neH’eftrerat- 
tà del regno di Napoli con ordine ai llfoi 
Generali odi prendere quefte'clttà , odi ^ 
perirvi. Il Gran Maftrodr Rodi G'ovan- 
-ni d* Aubuflbij gentiluomo Francele di- 
snoftrò in quell’ occalione ch’era egli de- 
gno d’ edere alta telfh d’ u na NolHlrà co- 
»sì fiorita, qual’èquellà che compope l* 
P«dÌ-ne di S, Ij^'ovànni mura fi ri- 
provarono rovelciate in poco tempo, edt, 
3’urchi'fi dilpoleroair-aifalto , q-uando . 
conobbero che cofmeàzodi ftrade lbtteì‘- - 
janee erano ’ftàte levate 4i notte tèmpo » 
tutte, le rQvUc,e le pietre , che l’averetìh 
■ ’ ■ . • . É», f be- 
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beróoppreflì. Noi^afciaronodi darrnotr 
tiaflalti, e furonorcrapte rifpmtì ; ciò» 
iK>n oftante^lunlero a piantare lo ften- 
dardo di M^metto fui tericapieno.Vi ac- 
corfe MGran Maft'ra; e fece puntare lo 
ita ndardo della Religionev e rovefci^ 
nella fofla pià di mille Turchi > cb’ era- 
no l'ulla muraglia •.Gl* infedeli per avvi*- 
cfnarft più. ficurameote alla città s’ avvf- 
iàrono di profondare in terra delle fotf^ 
rotonde, è lecoprirono di tavole e d;i zo» 
le quindi é eh* eftero la Aia origine le 
trincee^, delle quali fi: ne fervono- oggi- 
dì per fare gtf approecfalle città aflWia- 
te^ li Bafsà ed t principali Ufficiali efTenr 
do (tati uccifi, i Turchi fi videro.coftret- 
tì a levare Tallcdio, ch*^aveva a durato 
tre mefì ^ La tefìAenza era fiata meno 
grande in Otrantoche fu prefà per aflàl- 
to,. in cui tutto andò a fil di fpada, e fi. 
.fecero dei Martiri nella perfona deir Ar- 
civefeovo, c del Clero,, e dei principati 
abitanti, che noa tollero rinnegare l|t 
,Fede\. , ' ‘ * • 

• Btexìo»e d* Inmcemi» e d' 
droru 

■ Il Papa atterrito per la prefa d* Otran- 
to dimandò ibccorfo a tutti i Principi 
Oiftiani , ma la morte dì Maometto IL 
ibrpeiè il timore ,che tatta.lTtaliaàvèva 
• - dì 
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di vederli fottomella ai Mufulraanì^'^Si 
pensò da dovere a far una lega, ma fu 
diflipata per la. prefa d’ Otranto fopra i 
Turchi» che fcceilDucadi Calabria, 
ecf aveva allontanato il terrore cagionato 
dalla vicinanza degl’infedeli* Mori il 
Papa Si fto , ed ebbe per fucceilbre 1 nna' 
cenzio Vili* Genovefe della illuftre fa- 
miglia Cibo, e fecondo r ufo ricevuto 
dai nuovi Pontefici pubblicò una guerra 
lànm contro i Turchi, ed inviò aBaja- 
zet ilGran Maeft rod’ AubufiTon per ftor- 
irare il Soldano'dalla guerra che medita- 
va. Si tenevajZlizimo figliuolo maggior® 
di Maometto 11 , e fi minacciava Bafazet 
'di condurre in Tutehia quello veroere- 
de delia corona , onde il nuovo Saldano 
fofpefe • i fuoi preparati v i * I n noce nzio 
Vili, eflendo morto fi mife fuIlaS. Sede 
di Roma un Papa a lui molto inferiore è 
perladottrina , e per i coflumi.. Quelli 
fu Alélfandro Vi. » i di cui fregòlaraenti. 
erano Rati riconofeiuti prima della fua 
elevazione. Inviò non oftantedei Mif^ 
fionar/ neil’>Etiopia , {labili nella Caflir 
glia ,ed‘Aragonal*Inqiiifiz4one , tribù» 
naleallora necefsarioin quelli regni per 
punirquelli che s’ abufàvauo yO-profana*- 
.vano la. Religione Criftiana abbracciati, 
daefli per politica , e di cui facevano un’' 
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.orribile mcfcolanza col Giudaifmo^ e i 
Maomettifmo, c morì Tanno primo del- j 
XVI. fecolo poco compianto odagli lio* 
mini dabbene , e la fua memoria anchft r 
oggidì V iene da molte parti attaccata . , 

, A R T,I COLO LXV. 

' . Seflo decimo [ecoh dalla Cbififa , • 

Titolo dei Re Cattol rei . Morte di Gì to* 
lamo Savonarola., 

P .Iu che (1 vaavanzando nella ftoria 
della Chiefa , più ancora Ji moki-, 
plica no i fucccifi . li fecolo=d:?cirao fello- 
è ripieno delle più fatati rivoluziòni,ch.e 
fulliftono, ancora oggidì , ma andarono ' 
però di grado i n grado . Sul principio il 
Papa Alefsandro ’ VI. chi era Spagnuoio; ; 
pretefé di favorire il Re Ferdinando ,'èd • ' ' 

Ifabella col titolo di Crifttanilfimi di 
cui voleva privare i Re di Francia , it 
trono de* qna 1 i non era giammai Rato i 
fettatp da alcun errore ; ma- il CoUegio 
dei Cardinali vi fi oppofe , edì diede zi. , . 

di Spagna la qualità di Re Cattolico» , i 
qualità meritata per aver cacciati i Mot . ‘J 
jrf . o i Mapmetcani dai loro flati e per » ( 
aver portata la Religioue finonel- nuovo . » 
mondo. Se ^efto Papa ebbe la 'confola-' ^ i 
z-ione di vedere ai piedi del tronoApoflo* 
lico gli Ambafciatqri del Re^di G forgia, , 
iCh’ anda vano a licono^er lo. pet . V icario^. , 

: 
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- “ PBR. L A Grov BITTU^ - - 

éi Gesù Criftóje dimandargli dei 
Bar] , eb-be all' incontro il dirpiaceré.di 
conólcete che Gì rolamà Savonarola de- 
clamava ne’ luoi fermoni contro di lui . 

' .. II Savonarola dell’ Ordine di S. Dpme* 
jiicdpredicava la penitenza sì colla fua“ 

'■ vita mortificata*^ come co’ lìioi difcorfi . 

. . 1 Ciò non aitante le gli uni k) mettevano 
ael ruolo dei Santi, gli altri lo trattavano 
' -da ipocrita; rila ebbe la dlfgrazia di fram- 
' mi Ichiarfihegli affari politici , cofa-che 
non convieneadunMiorftrodegli Alta- 
i fi, (Quando ntm vi (ìa obbligato dai luci 
■ 'fiiperiori . Lo fece, dunque acreftare il 
I Papa Alefsandro,egli diede dei Cora* 

‘ milsaYf, cioè il Generale ftefso del fuo 
^ Otdlne, ed un Prelato della >Gorte di’ 
i Roma. Seg li fecero alla tortur%confeisa- 
. * re molti delitti; finalmente fu giudicato, 
e condannato ad efsere (Irozzato , ed ab- 
bruciali, e andò al fupplicio con m^dta 
coftanza , e raodeftia ; nè mancarono dei ' 
difenlbri che riferirónd che i collumi del 
fuo perlècutore fac.el\ero credere eh’ era 
. ^*egli innocente^ ' ^ i 

’M otte di Alejf t ndro V^l. VaoU_^ tlT ^ e 
V * Ho 11, eletti v’ 

, ' 11 Papa mori in una manièra focale per 
«n;fomra».Pontefice,e quàntunqueaveP 
, jfe grandi. ulcxiti ", noni fu però compia»- 

‘■4 ' < - ‘ ‘ 0 > 

^ t. 
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'ARTICOLO LXIV. 
r C9ntinuaztone del decimo quinto fecolo,'^ 

' La Chìefa in pace . , 

D Uta*nt« il rimanente di quefto fe- 
• colo la Ghiela godette della tran- 
quillità eh* ella àndapava ricuperando 
perla derailTionedì FeliceV.Glf avveni* * 
'menti vi Tono meno conlàderabili*, ma 
più pacifichi , e di più confolazione per i 
Fedeli , eccettuatane però la prel'a di Co- 
lanti nopoli, che diede fine all’ Impero d* 
Oriente , echeridulfe in ilchjavitù que- 
lla Chiefa ribelle alla S. Sede'. Il Papa 
Nic.colò aveva ftabilito per la metà di 
quello fecolo un Giubileo uni ver làle , e 
regolò con Federico Imperadore il Con- 
cordato Germanico , cioé'l’ elezione alle 
Prelature per tuttoJ’ Impero della Ger- 
mania 9 dopo di cherivolfe le lueattea. 
ziohi paterne dalla parte deirOrtètifc,di 
* cui rimperatoreEmmanueWo Palcologo 
era morto, e lafciava nel fuo figliuolo 
maggiore Colla nt ino un Principe ripie- 
no di tutte le virtù , ma che non era in i- 
(lato di Ibftenere un pefo così grande . Il 
Santo Padre gli icrilTe per impegnarlo r 
far eseguire Tuniòne così folenne ntnen- 
te giurata nel Concilio di Firenze ; ma 
non ne ricevette che'dellc parole rifpet- 
tolè fenza alcun eletto. Maometto IL 

file- 
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Per LA Gioventù*. , 
fncceflbre di Amùrat Soldano fi prepara- 
va ad una formidabile ipediiione contro 
ì.Criftiani, e fi giudicò die queltanoa 
.poteife rì^’guardaré che Coftantinopoli ; - 
ed il Papa Niccolò teijtò di proporre una 
crociata., ma non fene venne' all’ efecu- 
zione . Maometto il più grand’imperato- 
-le ohe i Turchi abbiano avuto, marcià' 
«dunque vétro quefta Capitale con lì’n’ar- 
•niatadi 300. mila uomini , cento galee ^ . 
«più di'^oo.^valTelHdi tutta grandezza ' 
«on numerofaarriglierìa.' Si videallora 
•4inà cofa , che giammai pofcia non av- 
verine n cipé*due pezzi di cannonne , che 
•poetavano zoo. lire di palla . Con quello 
•térribUe apparato il Soldàno, colnìnciò r 
«fiedio filila fine del mele di Marzo . 

• ' '■Vref <x ,di Cojìantincpoli., ' ‘ 

' Aveva Tlmpcrator Coftantino implo- 
rato il fijfecorlo^di tutti i Principi Cri ftia- 
-ixi V.ed' il Papa Niccolò .aveva promeflb 
•molto , ‘ma non potè ereguire che pochif- 
dime cole ^ Il Re di Napoli , è i Venezia- 
ni cotredàronó alquanti vaffelJi, e 30* 
^alee , ma arrivarono tardi . Il primo at- 
tacco non fu favoreyofo a .Maometto , il 
*quaje ten tò di sforzare il porto , e nona- 
•vendo potuto venirne a capo, fece una 
cofa inaudita , e quali incredibile , poi-* 
<cbè à forza dl macchiaCa e di braccia fe- 

ar^m. p.iu B cc 
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• ^ ce lalire , e trajfportareperdue legheib. 

* pra terra 70. vaflèlli , ed 80. galee , che 
comparvero nel porto, come le follerò di- 
. • icefe dal cìdo . Con guefto -mezzo era e- 
- gli vicino alle mura della città , e la bat- 
tette Tn breteiaje volendoli abbruciare la 
Flotta Maomettana, il- PrincipèTurcOaie 
- * ' fuavvertito,e vimìleriparo.Maftancodi 
. . - efiere rilpinto da tutte la parti ordinò un 

V allaito generale per terra, ’e per mare, e ‘ 
per la promeila délTaccheggio d-i quella 
^ città fecero le t ruppe Maomettane'i’ulti- 
mosforzo.CoftanticorultimoImpera- 
tore de* Greci' perì in quello attacco , da-" 
poàver dimollrato non foJAmeiJfetuttoil 
. coraggio di uh vero Eroe, rna a ricora tut- 
- ti i contraiìcgni della iua Religione . La 
' . città fu prèla li 29. Maggio non 

' avendo lode Ito che 4 2, giorni dia-fiedio . 
Tutt[i Glandi dell’ Impero furono trat. 

' tati con molta crudeltà', eJa clemenza 

• . del Snidano fpiccó verfo lacittadinànza, 
j--. " efecè'filplendere la propria tolleranza 

nella permilìlone che accc'rdòaì Griflia- 
: ' ili di praticare, la loio Religione , purché 
. nulla' intraprendelVero contro quella di 
r . ' Maometto . inveiti egli ftefib il Monaco 

‘ ■ècnnadiodcrPatriaicatodiCoftantind- 
poli come fa cevanogi’ Irnperatori Gre* 
ci , de’ quali egli préie il luogo . Si pent t- 
' ' rojjo 







P E R L A ^ I O V E M T ' tj 
. rono i Principi Criftiani , ma troppo tar- 
ili , di non^aver Tnandaii Ibccorfi ai Gre“: 

- ci ; ,ed il Papacr^^vcrte favorevolflaenté 
,gli -eruditi, ch*‘ avevapó abbandonai, 
"Coftantinopol i*, esportarono molte opere 
. . dei SS. Padri, e Je lettere Gredie in Ita- 
lia , in cui ritrovarono uoonotèvoldrì*^ 
cetto. ' ' ' , .. * 

j y , contro ìTurclfì é 
_ Il Papa Niccolòprev.idemegllodi.chi 
Jì fia imali chepotevanoprodurre lè con- 
quide di Maometto, e ioftenneco; .làioi 
Ibccorfi Scanderbeg Redi Albania V 
il SoldaqiJvòlevaattaccare. inviò Gio* 
iraruii diCapillTano dblFOrdine dei ^Fra- 
ti Minorl-pcr co iifer.mare- nella F.edei 
Boemi , la Religione de’ g.trali era molto 
' . equivoca ; e l’elojue i 4 a ed il zelodi que> 
-ito fanto Miffionario Fecero prodigi . La 
jnorceimpedi a guetlo Papa di far tiufeir 
Te i dilegni ch’aveva p^ir l-avanAaraen*' 
to della Religiope , ed ebbe periuccelTo-. 
re Gali ilo 111. che non dinioftrò mìnoir 
a^:terizione per Ibifenere la Chieia . Poi- 
-xhé fu Itabilitolulla S. Sede propofe una 
crociata contro i Turchi, e fu il primo 
Pontefice che raetteilein mare una Flot» 
ta confiderabile^raa non potendo riufeir- 
tì induffe almeno i Re di Caftiglia, di A, 
^Tagona>e di Portogallo a cacciar daiUa Spa- 
> ^ ~ B 2 > .gna 



CoMPEifbl'ODlLLASTORrl' 
gnsL i ^teraraente i Mòri, che s’ erano'ac^’ 
cantonati nel Regno di Granata , ch’era 
l’ultimo ritiro loro. Alcune di fpere nze eh* 
ebbe q Ideilo Pontefice con Alfonl'o Re di'. 
Aragpna,e di Napoli , non lo impedirono^ • 
, d’inviare Miflìona'rj nella Ruflìa , nella. 
^Pe/fia^ e neH’ Etiopia. Morì ppieflbr 
.anno 1458., ed ebbe per fuccelìbre Pia 
. n. nóminato prima Enea Silvio Piccolo- 
mini Cardinale di Siena , di cui il nome. 

<? ancora oggidìmoito celebre fra gl i eru*^ 
diti . • . - 

.PrammHtica, faticone [oppréffa , 
’-Qiiefto Principe era paflàto per i diffe- 
renti gradi dello dato ^ edella Chiela ;.c 
dopoché fu Secretarlo del Concilio di 
Baiìlea, di cui fu-paiciadifapproVacala 
Dottrina ,divenn#egii CapódclConli- 
glio dell’ Imperador Federico , in cui . 
molto fi diftinfe. Ri fol vette di formar 
contro i Turchi la lega tante volte prò-' 
gettata dai Tuoi’ pVcdeceffori , e per riu- 
nirvi llabilì un’affemblea in Mantova 
acuì in tutti i Principi Ctìftiani;. 
ma 'Sembrava che volendo effettuare uri , 
difegno così lodevole dovefle egli iha- 
neggiare un po.più la maggior parte dei . 
Sovrani- Confermò Ferdinando d’ Ara. 
gena nel regno dì Napoli a danno.> della . 
Cala d’ Angiù ,e riconobbe.GiorgÌo Po^ 

. die- y 




'Per la G i o v e ìì t o*. -aj 
diebrack per Re di Boenjia; condannò h 
' Prammatica i'anzione come perniciola. 
alla S. Sede, e malgtadolefue^mmacct 
. ^on potè indurre il Re Cariò Vii* a fada 
àbrogare-nelfuoregnoiil Papa fene fpre- ^ 
^gò ancora con'màggiorè rifentimeato 
jiell’ alTemblea di Mantova , ma la Fran- 
cia fii collante per Pefccuaione di (juefta 
e il eominciarono'ar prendere le • 

, -mifurenel Parlarnento^r ilcanfare gl* 
incovenfenti chepòtellero fuccederepér 
qualche fcomunica .- Pioli, non il attet- 
. ai per quello,' ed il primo pafso,che fece 
afigi^fso il Re Lodovico Xl.^gl^uolo» O 
c fucceiìrore di Carlo VII. > fu di dìman* - . ' 

» e d’ ottenere la ri vocazione di qtt^ 

.fra Prammatica. U-npòvo Re totàlmente-r-, 
.irontrarioal fu Re ilio padre prolcrifse . • ' 
quella legge colle più forti -qualttìcazio- , 

ni*. Quella- nuova fu così aggradévole a ’ ' 
Roma , che fi fecero fette; còme lì avefse 

trattato d una vittoria riportata deine- . I 
nome Criftiano . D’ allora * 

-il S. Padre pensò alta" crociata,cb’ aveva * 

• cipi Crittianijoper particolari irabaraz- i 
.. 21 non eoM maggiori effetto delle prece* • ' ; i 

denti , cd il Papa morì fui punto di ve, . , i 

..derlaeleguire,, . . ^ . , . , i 
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fàreraminare , ed addolcii la Pramatica; 

ina Sifto negò di condilcendete a ?utco 

quello ricercava il RèLodovìcOfiie laiciò 

per di moftrare il fuo zelo di fai;e predica*" _ 
re la Fede nelle Canarie. Ciò non ofta^- 

-te fenaa la prudenza del Re di Francia . 
ed il talento dì Lorenzòde’Medici anda- 
va il Pontefice perpetuaTidc^una guerra 

civile in tutta T'Italia. Era quefta co- 
“minciata-dalla, congiura dei* Pazzi io^ 
Fiorenza , e fomentata dal Papa contro 
la Caia dei Medici," ma le turbolenze 
furono fèlicèrtìente- acchetate fenza il 
- mezzo del Papa . ' . 

- Amòafciata del Czar : Lettera del Papa d. 

■ ' -Maometto II, - ‘ 

“ Quantunque irPapaSìftoaveflemag-\ 
giorattenzioneperinnalzarelalua^Fa- 
miglia , cntr?» ciò non oftante nelle dif- 
ferenze colla maggior pa^te dei Principi', 
edalcùne volte lenza fu ccertb, ma ebbe. 
per~ò la confotazione di vedere* che il ^ 
Czardi Ruifia G^ovannìBafilovvitZyUuo 
dei grandluomini del Ino fecola,© quel- 

loa cui la ftr^ffiadevc tuttoii fuo primo ' 
fpléndore, inviò Ambafciatori a Roma - 
P^rteftificarecheavehdo rifiutato di ti- 
conofcere il Patriarca dì Còda ntinopolì». • 

accettava r unione ch*era (tata giurata 
■ nei Concilio di Firenze . Quèlto Pdnte>' . . I 

B 4 ficc 



g2>s Gomfendio DELt A Storia. * - : 
fice vide llabilire nel fuo tempo TOr^Ioff 
dei Minimi » e Francefco di Paola nato- 
in Calabria l’ avea iftituitq^ 1 fuoi mira— - 
coli facevano molto ftrepìtó , ed il Sona- • 
mo Pontefice aveva avuto cura di farfenc 
informare , ^antunque q^uefto tanto uo- 
mo fbffe ancora vivente j qpindi è ch^ la- 
S. Sedc s' ind-uffe ad approvare qn-eft' Or- 
dì ne . Sifto ben conobbe che non-era poC- 
^dìbiTtf di riuniré tutti i- Prìncipi Criftià- 
' ni per far fa guerra contro Maometto lU 
i^uantua^ue .ne fiolsero folfecìtati da quel- 
isi d’ A,fia vicini. al dominio de* Turchi ^ 
ed il Santo Padre credette di , dover ten- 
tare un’ altra ftrada che fu di ferì vere 
«gli ftelTo una lettera nioko eloquente al 
Soldanoper efortarlo a lafciare idelirit 
deir Alcorano^ e ad abbracciare la vera 
Heligione autorizzata dai Profeti,,. « dai 
. miracoli. La madre di Maomettoll. era 
Criftiana , egliavevadata qualche idea 
* del Criftianefimo, ed, aveva ricevuta uà* 
educazione eccellente e làpeva molte 
lingue, principalmente la Greca,, e la 
' Xac ina fConofee va niegl io di alcun Mu^ 
'^fuimano la falfita delia Religione là 
quale per fua politica profeflava con uno 
aelo eficriore/ Ma la lettera del Papa noa 
fece alcun effetto . . , . 
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■ Ajfcdiodi Rodkl^ anno ì ^So, ^ • 
Maomètfo adun<jue vedendofii vitto* . 
rioib da tutte l« parti > e avendo- veduto 
perire un gran numero di Principi , e dì 
grand’ uomini, che potevano fermar il 
corlb delle Tue conquide , credette che II 
fuÓTregaò non làrebbe lufficientemenre 
iUiiftre, le non cacciava i Cavalieri di 
Giovanni ili (aerufalemme dall* It^a 
di Rodi, dà cui tenevano lontane lena-' 
vi e le'galee T urohe ^ed inquieta vario 
tutti i mercatanti , Ae ne portavano del- 
le condoglianzeal Sol dano .‘Mi le in jiré. 
di duearmate fbrmrdabilr , e le munì di 
tutto cibeh’ era neceflario per l^taccoy 
e con una fóce alTcdiar Rodi , bcoo l’ al- 
tra Otranto città marittima nell’eftremì^ 
ta del regno dr Napoli con ordine ai itfoi 
Generali odi prendere quede^città , odi 
.perirvi. Il Gran Maftrodr Rodi Giovan- 
ni d* A ubulTon gentiluomo Francele di- 
tnodro in queft occalìoae ch’era egli de- 
gno d’ edere alia telili d’ u na Nobiltà cor. 
vai fiorita» quarè'quellà che compone l* 
P«d-i-nedi S,.(iiìiovànni ►“Le murali rt- 
ìrova'rono rovelciate in poco tempo , ed Ì 
T urchi li diipolero all’ atì'alco , quando- 
conobbero che col' meàzo di ftrade Ibtter- 
janee erano ‘ftàte levate 4;i biotte tempo' * 
roviiie%e le pietre » che 1* aveiebr 

he* 
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. l)eròop^eflS. Noi^aiciaranodi darrtiot^ 

-tiaflalti, e furono Tempre lìrpfntr^ ci^ - 
- oon odante^funrero a piantare Io {tea-- 
i dardo di Maometto lui terrapieno* Vi ac« 

> - cor le. ii Gran Maftroi e fece pia'ntare lo 
ilandardo della Rèligione^ e rovefciò* 
nella fofla pili di mille Turchi v di’era"- 
no iulla muraglia * Gl^infedeli per avvf»- 
. cfnarlì più. ficurameate alla città s^avv^- 
làfono di profondare in terra delle foflfe 
rotonde, e lecoprirono di tavole e di zo^ 
dch’ellberola Aia origine le 
t trincee, delle ^uali iène fervono oggt- 

^ dì per fare gli approccf alfe città alTedia- 
te* 11 Bafsà ed tprincipalt Ufficialieiren’r 
V . do ftati ueciA, i Turchi fi videro.cofiret- 
^ ti a le vare 1* allèdio,. ch*^a veva a. durato 

tre meli .. La refiftenza era fiata meno 
igrande in Otranto^e fiipreià per affai* 

. to,, in cui tutto andò a fil di fpada , e fi 

' . ^cero dei Martiri nella petlbna deir Ax- 

civefcoyo, e del Clero, e dei principale 
ah-itanti, che non. tollera rinnegare Ifi 
,Fede\. ' . ■ » • ^ 

/ : ' Bienne \ 

dron^ : 

Il Papa atterntoper la prefa d’ Otta n- 

dimndò Ibccorfo a tutti i -Principi 
Criftiani , ma la mottedì Maometto ll* 

, fcfpefe il umore ^chetutta iltaliaavèva 

• ' '-di I 
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diTcdcrfi fottomeffa ai MufuImanì^'Si, 
pensòda dovere a far uaa lega, ma fu • 
difltpata per la prefa d’ Otranto fopra i - 
Tirchi» che fcceilDucadi Calabria, ' 
ecfa veva allontanato il terrore; cagionato 
dalla vicinanza degl’infedeli» Mori il 
Papa Siilo , ed ebbe per fuccelìbre inno; 
cenzio Vili» Genovefe della illuilre fa- • : 
mi^ia Cibo, c fecondo l’ulo ricevuto 
dai nuovi Pontefici pubblicò una guerra 
lànra contro i Turchi, edJnviò aBaja- 
zet ilGran Maeftrod’ AubuiTon per Itor- 
Dare il Snidano dalla guerra che medita" 
va. Si teneva ^izimo figliuolo maggiora 
di Maometto II , e fi minacciava Bajazet ' 
-di'condurre in Turchia quello vero ere- 
de della corona , onde il nuovo Snidano 
fofpefe i fuoi preparativi» Innocenzio ’ ' 

Vili, eflendo morto fi mife fuIlaS. Se'de 
di Roim un Papa a lui molto inferióre è 
per la dottrina , e pericoflumi » Que lli - 
fu AlelTandro VI. » » di cui fregòlamenti 
erano fiati riconofeiuu prima della fua 
elevazione. Inviò non olla nte dei Mifi* 
fionar; neiÌ’>Etibpia , fiabtiì nella Cadi* 
glia , ed -Aragona Plnquifiz-ione , tribù-» _ • ' 
naiealiora necefsarioin quefti regni per . 
punirquellr ches’abufavauo',oprofana»- 
vano la. Relig ione Criftiana abbracciati 
daefli per politica , edi cui facevano un^ 

< ór-' 
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3 COMP ENDI O DELL À StORLA • 

.'orribile mcfcolanza col Giudaifmay e 
Maomettifmo, e morì l’anno primo det 
XVI. fecolo poco compianto .dagli iio«- 
mini dabbene , e la fua memoria anche: 
oggidì viene da molte parti attaccata. . 

, A R T I COLO LXV. 
f . Sefio decimo [ecoh dulia Chi.efa , 

Titolo dei Re Gattol rei .'Morte di Gito* 
iamo Savonarola . 

P , In ■ che lì va avanzando nella ftoria 
della Chiefa , più ancora lì moki-. 

■ plica no i l'ucceffi . H fecolo-dsciraofello- 
r d ripieno delle più fatali rivoluzioni,ch.e 
fu fllftono, ancora oggidì , ma andarono' 
però di grado i n grado . Sul principio, il 
Papa A lelsandro' VI. ch’era Spagnuoio; 
pretefe di favorire il Re Ferdinando , èd • 
Ifabella col titolo di Crifttaniffimi di 
cui voleva privarci Re di Francia, il 
trono de’ qua li non era giammai Rato in- 
fettato da alcun errore; ma- il Coliegio 
dei Cardinali vi (ì oppolè , Celi diede al -, 
J^edi Spagna la qualità di Re Cattolico» . 

, qualità meritata per aver cacciati i- Mo- , 
xTÌ . o i Mapmetcani.dai loro flati,, e per 
^ aver portata la Religione fino nel' nuovo . 
mondo. Sequefto Papaebbela conlbla- 
zionp di Vedere ai piedi del tronoApedo-' 
Jico gli Ambalciatqri del Ro^di Giorgia, 
.eh’ andavano a liconofccrlo.pet .Vicario, 

' ■-di'’ 
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PBR L A Grò V BN^TU*! ' %T - 
\ é( Gesù Crifto^e dimandargli dei Miffio* 
narj , ebbe all' incontro il dirpiaccre^di 
conolcece che Girolamd Savonarola de- 
clamava ne’ moi fermoni contro di lui , 
li Savonarola dell’ Ordine di S. Dome* 

I nicd predicava la* penitenza sì colla fua\ 
'■ vita mortificata'; come co’ Tuoi difcorfi . 
i . 1 Ciò non aitante fe gli uni lo inette va no . 

' nel ruolo dei Santi» gli altri Io trattavano 
' -da ipocrita; ma ebbe la dlfgrazia di fram- 
' . mi IcKiar 11 negli affari politici , cola -che 

' non cunvienead unIViiaiftro degli Alta- 
1 ti, «juando non vi fia obbligato dai Tuoi 
\ ^Jiuperiori . Lo fece dunque a|reftare il 
Papa Alelsandro , e gli diede dei Com* 

' milsaYf , . cioè il Generale ftefso del fuo 
' ' Ocdine, ed un Prelato della Gorte di^ 
i Roma. Seglii^eceroalla tortur%confefsa- 
-, ‘ re moki delitti; finalmente fu giudicato, 
e condannato ad el'sere Itrozzato,. ed ab- 
bruciali,, e andò al fupplicio conmoka 
coftanza ,e raodfrftia ; nè mancarono dei ' 
difenibri che riferirónd che i coftumi del 
fuo periecutorè facel 5 ,ero credere eh’ era 
. egli innocente.- . ' ^ . { 

'llorte di Alejf tndro Pao^o^ ìli ^ e Qiiij- 

v'. ' Ho 11, eletti , ! 

^ - 11 Papa mori in una maniera fatale per 
BL U fbmmo Pontefice,e quàucuQque.a vel^ 

^ le grand.mleuti con fuiperòcompia»- 

'f ' ” ‘il ' > 
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to, éd i fuoi figliuolinatutali furono per» 
feguitatt dopo la morte del padre. Ebbe- ^ 
egli per fucceflbre il Papa Paolo IIL eh* . , 

-era di migliori coftumi»ma coVi inferme^ 
che la morte V laq,uaIe Io colle u a 'mele 
;dopo la lua elevazione v l’impedì d’efe-^ 

* * guire i lodevoli dilegai \ eh’ a ve va di, ri- 
•; . ■ formarealcuniabìiriV i ^uali voleva coc- 
^reggercun Concìlio generale^ che prò» 
‘metteva d* unire. L’elezidne di Giuli®' 
il. diede luogo dopo di compiagnere ua 
* uomo dabbène che la Provvidenza noi» 

^ fece che d imo It rare fìxlIa-Scde Apoftoli* 

ca . Giulio dimenticoni ben prefto delle 
- obbligazioni ch’aveva alla Francia , do- 

ve s* era ritirato nel tempo delle fue di.^* 
fgrazie^né lafciò per impol^flarfi di nuo* 
t To di al c4toe piazze dello ftato Ecclef.ocif^ ' 
cupatedai Ve'hezìani, dfaderire al trat* 
tato di Carabrai fatto fra. F Imperatore , 
Maflimiliano , Lodovico Xll. ,.e*Fèrdi- 
jiando'Re di Aragona contro quelli fav/ 

* ' Signori;.ma poiché fnin polfclTo delle Aie 
' ’ piazzeFaggiullò ben pretto col la Repub- 

' ^ blica ► Quello procedere del Papainduf- 

le il Rè Lodovico XU. a ritornare k» 
JFrancia ad ìftanza della Regina Anna;: 

. làquaiejjerlalua^ictàeraunita alla S* 
Sede ,- e prevedeva ’ch’elfendcflì il Papa 
levato^dalia leìga dlGambrai , qaeftoera. 
t : . Uft 
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• Per LA Giov'en.tttV 
lift camolino per rnibrògliarlo col R.e,co- 
mea/vrenne. E ficcome Giulio voleva 
clTere pa drone nell* Italia , còsi prefe le^ 
lìie mi fu re per cacciarne i Francelì , c 
cominciò fui principioa lemfnare alcuni 
Ibi petti contro Lodovico Xll^nell* a niriio 
deirimperadore MaUTitiiliano ,'e neriu- 
icì. Ruppe la buona intelligenza che par- 
lava fra la Francia , e gii Sirizzeri^ed in* 
idulTc Enrico VllL Re di Aragona a fare 
una diverlione nella Francia'- fi alficur^ 
dei Veneziani , ed otteonedaFerdinah- ' 
do Re di Aragona , che almeno. rcftalTe 
neutrale in^uèfta diÉferenza . .? 

A^embleà della. Chie[a Gallicana in Tourj^ 
Siccome non vi era allora fperanza^ di 
aggiuRarfi col Papa Giulio ,' eh’ avveva 
dichiarata guerra al Duca di Ferrara alU 
leato della ÌFrancia , il Re pcriicanfare 
tutti gF imbarazzi ,che Ibppravvengonó 
in quelle rotture fece unire in Tours>i 
Prelati del jìio regno per fàpere da elfi m 
jqual maniera egli fi doveva, diport^e in 
calo d* una lèparazione ".pili aperta, col 
Pontefice. Francelcodl Roano Arci ve.- 
icovo di Lione ,, Piefidente di quèlF al* 
iemblea , conchiulè d* indurreil d'ero a 
- dargrofie Ibmmeal Re per aiutarlo a lof* 
■ftenere le jlpeledella guerra, -'b proibire 
di mandtire danaio a Rp;qm nè per le di- 

fpe;V' 

r * 
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fpenfc , nè per i Benefic) , finché il Papi 
a veffe ripigliati i rentimenti di Padre ca- , 
mune riguardo alla Francia , e dichiarò- 
che fe il Papa attaccava un Principe Cri^ 
lliano nei lìioi beni tempofali , poteva 
4uefto Principe con ficu rezza df corciea>- 
za difenderfi colf arnae , e che li poteva 
allora levare dalla ina ubbidienza, ed ac- 
't-enerfi alla Prammatica Sanzione ed al 
/dritto comune conforme ai decreti del 
Concilio d i BaTi i ea, e ficcome il V eleo vo 
di Gurck Ambalciatore dell* tmperator 
Malfimilianoarrivò inquellc/fteiro tem- 
po , cosi fu con lui convenuta d’unire in- 
contanente un Concilio nazionale neilk 
Germania , e che polcia fi pregher'èbbe il- 
Papadi convoca re un Concilio generalé' * 
per rimediare ai mali della Chielav - 

Conciljdì Pifà jCdi Eaterano-i ; - 
Giulio Ih fempre occupato in' mlliitarf. 
^edizioni , pocò^ vi volle- che non folTé 
^pìud’ una volta arreftato; ing dopo aver 
- alTalrata inutilmente ^ Ferrari , e pret 
ila la Misandola', la- fua armata fu disi < 
fetta . da quella- di' Francia lotto il co* 

' màndodel ivlàrefciallo Tnulzro,.e Bolo- 
gna fu ripigliata dai Francefi , nra non 
furono toccate le rerre della^ Chiela-^L^ 

1 mpe radere ed i l Re a vendb ri n nevata F ; 
alleanza loro i-fu dkaaadato un.Coneii* 

/lio> 
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^io, e per determinarvi il Pontefice mol- . 

Cardinali unirono quello di Pifa , in 
€ui lì formarono molte accule'contro 
Gtulìoll. principalmente di eflere egU 
faliCD folla Santa Sede per iftrade incori^ , 
renienti , e d’ aver procurato, durante il 
fuo Pontificato, di mettere dilcordie fra. 

. i Principi Criftiani . Allora il Papa cre- 
der te 4 i dover opporre un vero Concilio a 
a quello dì Fifa ,e lò ftabìlì convocando" 
lo in Laterano. Frattantocadde'malatoe 
venne al 1* e (Iremo dì fua vita , e Mafiì- 
milianoch’era vedovo pensò d’ allora di 
faiitè egli ftelTo fulla S. Sede . 1 Vefcovi > 
di Francia portati fi a Pila vi-aptironoil 
Concilio, il quale fu d* uopo tra sferre, 
"in Milano per una Ibllevazione della cit- 
tà di Fifa , contro di cui il Papa aveva 
‘fui minato un interdetto ; ma poco dopo fi 
-diede la famofa battaglia di Ravenna, 
in cui le troppe del Papa , e degli alleati, 
furono disfatte dall’armata, dì Francia , 
-eperdifgraziadel Re Lodovico XII. il 
fuo Generale, eh’ era il Duca di Namur, 
*fu uccifo nel fine dell' azione, non rpeno 
che molti altri Signori che s*erand di* 
ftinti-. Sì fecero molti prigionieri , fra 
quali il Cardinale de’Medicr Legato del 
Papa, il quale però trovò mezzodi falvar?- 
ù , c che divcnjue pofeia Pmtefice col no- 
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''f • ■ me di-Leoiie ^ e fù facclieggi ata Ra- 

. . ^ venna, e prefea(cune altre città. La pet^ 

. . dita del Generale Francele quantunque 

' giovane fece lo fteflo effetto , come fe a- 

veffe T armata di Ftancia perduta la bat- 
T taglia. Non fi potéroJleriere il Milane- 
fe , e fe^rofiR il Concilio di Rifa: Giulia 
era contento, ma una cofa fola Io inquie-, 
i ^ .tava, che il Concilio di Fifa fi’continuaf. 

! fein Lione, onde il Pontefice interdiffe 

I . • ' la cictà,e conti nuolli il Conci I io di Late- 

lano; ma oppreffo dalle fatiche, e/dalle- 
, infernità morì crifiianamente li 
, ■ . Fcbbrajo 151 g* 

f _ Leone^X. Prammatica ianxfonf . - , 

j-Dopo Giulio fu pollo fui la Sede Apo- 
. Colica il Cardinal de’Medici figliuolo di 

Lorenzo i n età dj foli ^ 7. anni , e prefe il 
nome di Leone'X. dotato di molti talenti 
i -, per iTgoverno, ma non aveva lequali- 

•' / - ' , là militari del fuopredeceffore. Gli afferi 

?; . Cangiarono faccia , ed iFrancelì ritorna- 

rono nell: Italia , e ne furono cacciati pò- 
I cotempodopcqeledaunapartcilConci'* 

^ - lio di Pila continuava a Lione, così Leo» 

f ' . ce faceva cantinuarc qtiellodi Laterano* 

!, • ' a cui il Re finalmente inviò ;i fuoi Am- ^ 

^ bai ciatori,che tolto rinunciarono al Con- 
, ■ cilio di Fifa, ed aderironoaq.uellodi.Lt- 

. • • (erano , prom.eueudo di fottofcrivere Ll 

' ’ ’ ' lega. 
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lega contio i’Turchi f D’allofa lì faticò 
da dorerà pet la riformazion dei coftu' 
mi , ma d orante tjuefto tempo if Re Lo- 
dovico XII. vennea morte, e Francelca 
Lche gli fuccedctte, fece quello che con- ' 
veniva per la confermazione della Aia ^ 
autorità in Francia y e paisò nelF Italia y 
ne It ette lungo tempo ad aggiuftar con 
Leone tutto ciò ch’era'neceflàrio perri* 
ftabilire 1* intelligenza perfetta eh’ era 
fra la Sede , e i Redi Francia . In que- 
llo viaggio fu abolita la Prammatica 
&ozione, e fi fece una nuova leggechia- 
mata M Concordato'., di cui la maggior 
|>arte degli articoli fervono oggidì per re' t 

golare la^nomina dei gran Beoeficj nella 
•Francia . Quella legge cosììcèlebre é co- 
•piatrin parte dalla Prammatica in cià ' 
cherifguarda leafpettative , lecollazia* 
ni de’ Benefici le appellazioni, le pene 
contro i concubinar) , gl’ interdetti , il . 
commercio cogli feomunfeatì , ma non fi 
parlò dèlia fuperiorìtl de’Concil; gene, 
fall. Gli articoli dì nuovi aggiunti furona > 
lanonunazione^chefiaccordòalReditut-- 
tii Benefici cociAoriali delfuo rcgno,e la 
prov igjone fu ceduta al Papa,a cui fi paga " 
l’annata,cfoé la rendita annua di ciafeua 
fieneficia.Siproccuiòdiaccordareilterf- 
20 deìBenefizi al graduaci cljìcfaranno al. 

^ ^ li ■ ' > : 
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44 Compendio DELLA Storia. 
la nomina <lei col latori Eccleflafticì.Quc* 
Ila legge fu inferita nel Concilio dì La- 
terano , di cui n’ è una parte; ma pi volfe 
tutta l’ autorità del Re per farla rice/ere 
nel Parlamento di Parigi . 

Fine del Concilio di Laf erano. Si predica 
le Indulgenze .. x - 

Sfccome Leone aveva della grandez- 
za, cosVvolle'fegnalarejl fuo Pontificato 
con una'crociato, che fece guftare a tutti 
i Principi Griftiani , ed ri Re raedefinro 
di Perda entrò in quella legtf. Si trattava 
«li dillruggere interamente 1’ Impero 
Turco, che minacciava tutta 1* Europa -, 
e per renderla.iHÙ‘ celebre il Papa Ja fece 
approvar dal Concilio , e prometteva 
inviare Legati in tutte le Corti dei Pria- 
cìpi per detcrminarveli . Si doveva pren- 
dere la decima parte delle rendite degli 
Ecclefiaftici , e la ventefima di quelle 
dei laici; quindi è che con quello progeti* 
to così lodevole Leone andò perlonal- 
menteaprefiederealia duodecima, ed ul- 
tima l'elfione del Concilio di Laterànd. 
Ciò non oftante il Sommo Ponteficech* 
era giovane credeva dì avere la -feliciti 
di terminare la Chielà di S, Pietro di Ro- 
■ jna, di cui. Giulio 11. aveva gettati i fon- 
damenti , ma erano d’ una così valla e- 
fteufione ) che i tei'ori ì^Ua Camera A- 
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Per LA Gioventù*. . 4.9- 
l^ftoUca impiegati altrove non erano ^ 
iiifficienti per una così grande intrapre- 
là . Leone aveva un fonte nella pietà deL 
Fedeli , che fu di far predicare delle in- 
dulgenze. La S. Sede aveva fempie'pro’ 
vato che i peccatori penitentÌTicevevana 
•con zelo la co nmutazione delle pene» 
che loro erano date dalla ChielV per can- 
cellare i ptoprj peccaci ^ davano'volen. 
tièri delle limoline per fupplire a quello 
avevano mancato nel retto della loro pe- 
nitenza. Il Papa Leone mandò dunque 
all’ Arcivefeovb di JVlagonza i fuoi ordi- 
ni per faujpubblicar le indulgenze nella 
Germania , additandogli d’ impiegarvi , 
Predicatori zelanti » e di ritrovare telo- • 
rieri fedeli per rifeuotere le limofinei 
« Predicatori colleJoro prediche fi avan- 
zaronofuori dei limiti della lana dottri- 
na* alficurandocheie indulgenze »che fi. 
prendevano, erano una iìcurezza dell! 
eterna falute; e dall’ altra parte i tefo rieri 
li abufarono del loro miniftero confu- 
mando le limohne che facevano i Fedeli ’ 
colle lóro fregola'tezze . * " 

ARTICOLO LX VI. ' ^ - 
Coyttìnuazione del fecole decimo ' 

Lutero predica contro le Indulgenze . ' 

L Aroivefeo-vo di Magonza in vece d’ 
impiegare dimfi Ordini Reli^i o- 

fi 
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ii per predicare le indulgenze, fi ferri 
dei foli Domenicani , e quello badò per 
eccitare la gelofia degli altri,* quindi è 
che fu indottoli Vicario generale degli 
Agodiniani nella Gertìjania ad opporli 
agli abufi , che fi facevano d una colà co- 
si pia, e per a nimare i popoli contro quc. 
Ili nuovi Predicatori fcel le fra’fuoi Re» 
ligofi iVIattin Lutero uomo bravo, e mol- 
to eloquente, ma edremamente irapetuo- 
fo, che facilmente dava nelle fingolarì- 
tà . Coduiera nato«iii Isleba nella Con- 
tea di Masfeid nelllalta Saflbnia , in cui 
era dato detìinato ad edere (•iuriicou* 
fulto, ma un colpo di factta cadutagli vi- 
cino, lo fpaventó e lo fece cangiar fenti- 
mento, ed entrò negli Agodi niani in 
'^Etfort. Dopo gli dudj ne’ quali era moko 
bene riufeito , fi diede ad alcune novità 
contro il libero arbitrio, contro il merito 
delle buone opere ,« letradiiiooi Eccle. 
fia.drcheda lui rovefeiate, ed attaccò la 
dottrina di S. Tommafo,di Scoto, di S, I 
Bopav,,e degli altri Icoladlcl.Sul princi»,' 
pio molto fiorì nell Univerfitàdi Virtem- 
Berga; ma venne l’occafione di declama* 
rè con maggior efficacia, perchéfi vedeva 
autorizzato dai lùoi Superiori, ma non 
fi avanzò che di grado in grado attaccan* 
do^riiuià gliabuiiicbe fi facevano «delfi 

4ot- 
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■dottrina delle Indulgenze,e ficcome non 
era Tempre moderato, così attaccò poTcia 
«nchè le medefime . Fecero dello ftrepi- 
to le Tueprediche per Ja loro fingolarrtà , 
ed invece di ritirarli , odi correggerfi lì 
■contcntòdi mandare all’ Arcivelcovodi 
Magonza 95. proppfizioni Topra quella 
materia, che ioprcgava ad efarai nate . I 
Domenicani gliene oppoi'ero un maggior 
jiumerod’ altre più ortodofle, e come In- 
quilkori deli? Fede, e per colVguenzai 
giudici delegati della dottrina fecero 
'■condannare, ed abbracciare pubblica- 
-mente quelle di Lutero, il quale rendèt- 
te loto la pariglia nell’ Univerfità di 
Virtemberga", in cui a ve va molto credi- 
to. ♦ - ■ ' , 

luUtero dogmatizza contro la Chiefa , 

Si cominciò allora a dichiararfi la 
guerra, ed il Dottore Eckio Profelfore 
tiell XJniverlìrà d’ingolltad nella Ba- 
viera JcfiiTe contro le propofizionidi Lu* 
terp^, e denunciollo ai Papa . Leone X. 
conienti che folTero clami nate nella Ger- 
mania, c nominò per ComnMiTatio Tom- 
maio di Vio Ga idi naie Gaetano dell* 
Ordine di S. Domenico, dicuiera^Bato . 
Generale,c per confeguenza oppofto agli ~ 
Agoftiniani, Quantunque «juèllo Cardi- 
HAie folle abile, non gli conveniva pun- 
to 
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to una commi ffione.F rattanto Lu- 
tero comparve alla di lui preienza ac- 
compagnato da Melantone di talento 
molto moderato, e che divenne pofcia. , 
Capo dei Luterani mitigati . La confe- 
renza fu viva , e fi riduile ad alcune pto- 
pofizioni , che Lutero non volle ritratta- i 
re *, fcne appellò alle più celebri Uni ver- | 
-fità , principalmente a quella di Parigi V ! 
che fu ièmpre riguardata come protettrì. 

• ce della Fede contro gli eretici , e fi di- 
chiarò contro Jil Dottore Tedefco, che ! 
non potè frenar la fua collera vedendoli ' 
condannato da quegli fteflì Dottori, ch’e* 
gli aveva colmati di lodi. Il partito di 
Lutero debole nei Tuoi principi fi fortifi- 
cò colla protezione accordatagli'^dall’ E- 
lettor di Saifonia . D' allora aumentoili il 
-fuo credito principalmente «dopo la con- 
ferenza di Lipfia , in cui’ il Dottor Eckio 
convinfe d’ errore Carloftadio, allora di- 
fcepolo di Lutero , ma non lo convertì . 
-Lutero volle entrare in campo contro il 
Dottore Cattolico , e la conferenza , che 
durò dieci giorni , fi teiminòfenza che | 
. alcuno cangiafle fentimento. 1 due anta- 
'gonifti fi attribuirono la vittoria, e Lute- 
ro , che fi vantava vittoriofo, non guardò 
■ più alcu ria jnifura colla S. Sede , ed ebbe 
la temerità di mandare al Papa.il fuo 
r tut: i 
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trattato d&Ila libertà C-riftiana ; in cuj fa'' 
tutti i Griiliaai ugualmente Papi, V^.‘ 

. fcoy i , e S^qerdiqtu > : ;t- 

" Lutero conUanrtato dal Papa^ e dali^ì'mj^e^y ' 

’ , ratore» > ■ 

. H Cardinale Gaetano noita vendo po* ' 
■ / tato convertire Lutero, inviò nella Ger- 
- e mania il Nuncio Mikiz,;c^’Gperiva 
laaggior dolcezza e non- riurciva>j»e« 
glio. Lutero d Ive nato .piò' feroce ppn^n^' 
do d’effer temuto, ibftennc i l'uoierrq^ 
con maggior olHnatezza, e pubblicò-, 
. molti libri contro i punti principali-dellay 
' ./Religione .. La itìaniera di Hbettà òOii/ 
’/cui predicava aumentavail numero :dei 
fuoi dkcepolì . II f*^ttn^ioche hon^ede- 
. va mezzo alcuno di guadagnairialbpnt 
quello nuovo Predicante , eh’ era protet- 
- - to , ritornò neM’ltaiia, ed il Papa l'coitlu-r" 
.iiicò Lutero , e pregò I’ In>peradoi Carlo 
• 'V. nuovamente eletto di /ar abbruciare 
idi lui fcritti.. La bolla del Papa Leone* 
, ^ porcata alla Oietadl Wormes, e Lu- 
tero vi comparì con un. fai vocondottO 
. deir Imperatore , ma fui ri£utp che fece 
. : di ritrattarfi fu coll retto ,ad' abba ndona- 
jrela Dieta, e ricIrarfiinSàfloniai Carlo.. 
' fo . bandì dall’ Impero , e Lutero lì nafeo** 
fe per n0ye mefi nel caftello di Weft-' 
bexg, fempre^a^Simava GarLoda- 

' ' r^m.PiL ■ ' C ' . dio, 

V- ■ ' ■ ■ r 
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«iio , e Melantone Tuoi principali difce- 
^ol i, ed in quefto ritiro attaccò grande-^, 
mente il Papa , la tradizione , i Conci!; ; 
il Purgatorio, i Sacramenti, le Meffe 
private, il celibato dei Sacerdoti , e i vo- - 
timonafticr, ed anche il digiuno, da 
Quadragerima. Condannò pure la Co- s 
munione' fotto una loia Ipezie, ma ló- 
ilenne Tempre che il Corpo, ed il Sangue’ \ 
G.C.erano nel Sacramento dell’ Alta- - ' 
,re. TradulTe .'in lingua Tedefca , ed alt 
retò i! nuovo Teftamento in molti Juo.^. 
«hi eflenziali } e per fed urre a Tuo favore 
i.Principi Sovrani, e le città , iafciava I 
loro liberamente i bèni Eeclefiaftici , e . 
voleva che i Conventi fi cangiaffcro ia 
tanti pollegj , ©Spedali , ^ . ; 

Carlojìadio ^ e "Luìnglio dogmatizzano 
Durante l’ afl'enza di Lutero Carloila'^ 
dio fi credette aliai meritevole di divca-:, 
tare a Tuo tempo Capo di partito ; ed at-* • 
tacco la prefenza reale di G. C. neli’Eut' 
cariftia, lafcìò i’àbifo Ecclefiaftjco, ab.Or 
lì la Melfa , rovéfció le Immagini , e fu/ 
il primo dei riformatori , che fi maritane, 
pubblicamente . Non vi volle dipjù.per . 
far dì nuovo comparire Lutero , il quale,, 
non voleva uguali , ma folamente difce*--''' 
-pclji^e fece cacciar Carloftadio, cheli" ' 
litirò negli Svizzeri., dove morì.damii^ 
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feria . Vi ritrovò Zuinglio che dì Cu ràr 
" to‘d*una fempHce Parrocchia voleva far-; 
fi Predicatóre d’una nuova riiprmà, c a4 
d'empio di Lutero aveva comiudaro a 
, predicare contro le indulgenze , ed ave- ^ 
va pubblicata u na profelfione di Fede, in . 
cui infegnavachela Mefia non erache ■ ■* 
nnafemplice memoria del Sacfifizió di 
G.C., ridnceva tutti! precetti a guelli - 
chefono notati nel Vangelo , econtro là, ^ 
credenza di tutte le Chiel'e non ricono- 
fceva nell* EucarilHa , che pane, e vino 
come femblici figure del Corpo, e Sa n^ • ♦ 

' gue di G,C. Attacca va non meno di Lu-, ' . ~ 
tero la diftinziorie delle carni in alcuni 
■giorni , il'vcelibàto dei ^ccrdoti , ed a^; 
tre perlòneconfàcrate a Dió', il voto djt ' - ' 
cali ità , la coufeflìoae auricolare , e raql- < 
ti altri dogmi , e pratiche della C hieCa ' 

Gattolica.Qi^efta nuova dott fina abbrac> 
data in alcuni Cantoni cagionò negli ; ^ 
Svìzzeri delle guerre inteftine, nelle ' ‘ J 
■ quali .Zuing! io che non era- meno foldaV’ - 
tq , che' tiformatotemori coll’ arme alla' 
mano. Aveva egli per difcepolo zelante ‘ “ 
della fua riforma Girolamo Scòìampà^ ,, 

410 Monacoapodata , che morì airim- - v * 
provviib pochi giorni dopo il fùo mae- , \ 
ffro. Lutero volle trarne vantaggio t|a ' .1 , . 

i^ucfte di» motti , come^daunapuniziaì - ^ ^ 
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ne vifibiledella Provvidenza controsi’’ 
fatti Sacramentar; , poiché così fi chia- - , 
mano i legnaci di quelli ultimi predi- 
canti , come nemici dei Sacramenti del* * 

Ja Chiefa, 

pyefa di ìLodi 

Un’altra dil'grazia affiiflc la Chielà 
Criftiana; poiché le i Cavalieri di S. 
Giovanni ritirati a Rodi non avefleroar. 
rè Hate le conquifte^ei T urchi , almeno 
Ji avrebbero impediti d’aver lempre la 
fuperioiità del mare Mediterraneo. It 
Gran Mafiro d’ Aubullbn ne aveva fatto. ■ 
levare ralTedioaJVIaometto 11. , eFilip-' 
po di Vifliers LisTe- Adam n’ era Graft 
. Mail ro allora quando Solimano la fece 
attaccare. La' guarnigione di Rodi non 
era chedixinque mila uòmini, el’ ar* 
.mata dei Turchi era di ducento mila 
iiunita di tutto il necelTario per un attac- 
co vigorofo. La città fu invertita fui 
principio deiranno ijz^.jegli afledià- 
ti rilpignevànogli alTedianti con un và-- 
Jor fuperioreaquello dei Turchi. Soli'^^ 
mano fu obbligato a portarli perfonal-- 
mente all' afl'edio, ed il coraggio rad'dop* 
piò da una parte , e dall’ altra , ed i Gia--- 
nizz€ris’ impadronirono dei ripari, fos*-' 
^a de’ quali piantarono lo ftendardo del 
Soldano: ma TI G rati Martfo Alla 

• .> - . '■dei*. 
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liti fuoi Cavateti cacciò i T urchi , e ne 
liccifepiù di due raiia. Tutti nelta città' 
affedrata fecero la vece dì foldatij uorai- 
jiijfemine, Ecclefiaftici combatterono, e' 
furonoa parte della gloria della difefaj'' 
Turchi erano apparecchiati a levare l’alt' 
fedio, allora quando il tradimento 4i 
Andrea Amarai Cavaliere della Reli- 
gione li indufle a reftatfene. Amarai’ 
per difpetto di non eflere ftato eletta 
Gran Maftro avvisò i Turchi , che noà 
ri era più cola alcuna' nella città , né vi- 
veri , nè munizioni da guerra. Fu for-' 
prefo un lervitorè di lui , che lanciava le 
lettere con una baleftra , e fu arredato , ' 
e dopo aver confeCTato il tutto fu /quarta-' 
to col luo padrone Fu d’ uopo però'dojiò' 
fei mefi di attacco arrenderli a condizio- 
ni onorevoli per la Religione. SoUma* 
flo pieno di ftinia per il valore del Grati 
Maftro lo volle vedere , gli rendette tue- • 
' ti gli O’nori dovuti al fuo merito finoatF 
offerirgli grandi emolumenti. Il Grani 
Maftro coi Cavai ieri fi ritirarono in Ita- 
lia , in cui andarono ad occupare f’ Ifola 
di Malta , che Carlo V. cedette loro . 
iiUtero dai Principi ^ éd aitaci atO ' 
'■ da Erapno . ‘ 

Lutero continuava le fue declamazio- 
jii con' iuccefto maggiore per vederif 
. i G j prò./ 
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protetto dagli Eietrori Palatino , e Saflò* 
_ne } ma ebbe ildilpiaceredt vederfijat-" 
staccato dal Re d’ Inghilterra Enrico 
Vili* , che fece comparire un’ opera mol» 
^to conlìderabile contro quella ereliarca * 
i^ll^efa fin d’allota così llimata, che fece 
ai Re d* Inghilterra meritare il titolo 
• é gloriofo di Difenfor della Fedcy di cui fi 
fanno l’onore ancora fino a conìailo nclj, 

’ • le loro monete , almeno dopo il rcgnodl 
G iorgio I,. T utto fi rivoltava contro Lu- 
-tero, ed Erafmo il più grand.*^ uomo che 
■.fofic allora nella Chiefa non potè tratte» 
nerfidinon fi dicfiiaràse contro quelle^ 
r-nov irà ► Sifo/pettavà fui principio eh’ c»‘ 

, :gli favori Ife q^ueftoerefiarca y e ficcomfr 
Ti erano degli abufi in alcuni membri 
difti-nti deUaChie^, coshErafino il din 
•fapprovava non meno che Liitero» ma 
eonminqjc afp rezza,, cd irapetuofità; ^ 
eroiche fi dichiarò: contro Lutero, alfi^' 
la quefti ben conobbe l’ effetto che fareb» 
nero- per farecontro di lui gli fcritti ,,e l* 

. autorità di quello grand’uomo; quindi 
Cecile fu indotto a ftrapazzare, Erafmolit 
una maniera odiolà fino ad accularlo di 
non avere puntadi religióne, <juegU ftefr 
foche tanta ne fece comparire nelle fue 
opere ^ e che fiifemprefottameiraallaS^ 
Sede ^ ed la una grande relazione coi Pop- 
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, pi, e con tutto quello che vi era di più di- 
^ ftintoin Roma e fra i Cattolici. N^sl 
• *\ tempo, di tutte quelle difpute il Papa 
Leone morì d’ iniprqvvifo in età.dì 47. 
,anni y il quale quantunque magnifico in 
{tutto quello che faceva, viveva però in 
una maniera criftiana , e regolare. 

. Rivoluzione- di Religione in Germania 
Dopo Leone X.ffu. eletcqyil Papa 
driano \rf., ch*era"ftato Maeftrodi Car- 
lo V. fui principio pareva che^voIelTe fa- 
la funzione di Padre conaune, ma non 
tardòguaria dichiararli, e a prendere 
.partito contro la Francia, e fece fottoferi- 
yere una lega di molti Principi contro U 
^Re FranceSdX. Duranti le. turbolente 
dell’ Europa., e principalmente dell- Ita-' 
■lia , che occupavano il Papa, e l’ Impera- ■ 
dorè, Lutero- forti ficava il fuo partito col- 
autorità de’ Principi,, ch’impegnaKa 
_^neifuoiìntereflì accordando loro il pof- 
lello dei Vefeovati , e della maggior par- 
te dei beui Ecclefiaftici ► Si unì u na Die? ^ 
< ta in Nof imbe rga in cui fi propòiè d’ e- ^ 
feguire i decreti dellM raperado te Carlo 
contro Lutero V ma non v’ era più tempo, 
.poiché quefto erefiarca era fpalleggiato" 
dà rnolti Elettori, non meno che dal Du- 
ca di >^ircemberga ,,e dal Langravio d* 

A fila , c lq,cK.rà^ A n,^eat iche * ’erari9<|to/« 

‘ c 4 . di- 
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dichiarate a fuo favore. Alberto di Beati* 
•deburgo Gran MaftiodeirOrdine Teu- 
tonico trovando mezzo col cangiamento 
della Religione di bardella Pruflìa Prin* 
cipato Ecclefialiico una Sovranità eredi* - 
taria abbracciò il Luteranefimo , in cui 
fu ajutato da molti Velcovi del paefe , a* 
fluali il libertinaggio fece prendere lo 
" Iftelfo parti to, c gli cedettero le loro ter ^ 
re i eh’ egli unì al fuo dominio. L.’ Impé- 
raciore negò T ìnveftitura della Pruflìa 
ad Alberto, che la ricevette pofeia da Sì- 
gilmondo-Redi Polonia, e fi erefle iti 
Ducato la Pruflìa Orientale , ed il Re ne 
Ricevette P omaggio per lui , c peri fuoi 
Jucceflori . Lutero, che fi vide aàcora fo- > 

- ilenuto dalla Svezia, edaila Danimarpa^ 
ch’abbracciarono ì iuoi errori, innoltrof- 
ii fuori d’ ogni termine della Religione 
Cattolica, c fi maritò con Gartterina di 
^ Bona monaca, la condotta di cui era poco 
regolata. ^ 

, ARTICOLO LXVIh \ 
. , . ecntinuaziorte del Decimo [e fio [scolo . 

' Ribellione dei Contadini di Germania. 

I L Papa morì nel tempo di <iuefti 
vimenti , equando Lutero per fem*i- 
narcladivifione negli fiati , non meno 
che nella Ghieia , inviò alcuni craiflarj 
in F»«cU per PubWka svi i fuoi erroir, 
• • ha 
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allora fu d’uopo prendere- alcuao 
milure contru<juefte pericolole novità. 
Cl'cinep^te Vii. che divenne fucceflbro 
ò’ Adtiano rivolfe tutte le lue mire alla 
pace, ma due partiti fi ritrovarono ttop^' 
poinafpriti petguftaie gli aggio tlamen-' 
ti , ehe tl Papa maneggiava . Lutero a« 
yeva inftnuaco il genio d’ indipendenzà 
nella GermanU , che fene ri Tenti per le 
■ turbolenze, che vili fulfitaronb, epet 
k' libeUione dei contadini. Tommafo" 

Mu nfter Saflone predica va loro che I a l i* 
bertà del Vangelo permetteva in co^ 
fcie^za pote.r uccidere tutti i Sovrani per 
Jiberarfi dalla tirannia dei naedellmi^i 
(^etti tibellierarK) una' lórta d’ Entur ' 
fìadri ,ed’ Anabatifti,cheamniéttevand'' 
perprinci^ di religione le infpiraziohf 
particolari, che s iramaginav-ano rice- 
vere nell’orazione, e eondannavànó it 
Battefimo dei 'fanciulli . DifprezzavaAd ' 
tutte lè leggi , rifiutavano i Sacramenti 
e per lufingare 1* uomo d’una liberta vm-’ ' , ' 
Biaginarìa , cadevano nell’ anarchia , 9 
^rafficuràre<iuefta pretefa libertà pre* 
feroTarmé , econimil’ero'crudeltà'tnau* ■ 
dite in tutta la Germania, in^i ucci le- 
to ì monaci , rapironò le RSèfi^òle, fi itb* . ■ 
bàndonarono ad orribili eccéfll , che in-^ - 
duifetoi Principi Caccoiicive Luterani^ « ' 

‘ ■ ' C t-- - 
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I fervirdjCQDtro efll della forza dell’ arme» . 

Il loro Capo fa prefoy e condannato a.- 
, jnorte , ed il rimanente fu diifipatoa pòco- 
a poco, dopo però averne, fatto morire, 
'ijo.mila^ 

‘Frefa di Koma:,. 

' / ' L.’ Italia non era più tranquilla e v L 

'eraaccefa la guerra fra i due Principi- 
, più potenti dell* Europa , Carlo , e 
Fiancefcol. il qual e fu battutole fatto*. 

. " prigioniere». Roma fu pofcia affediata 

dal CDnteftabll«diBorbonech.’avrevaa1>^ 
braceiatoilpartitodell’ Imperadore, ma 
morì' lulla breccia prima di prendere' 

^ quella Capitale del mondaCriftia no . U: 
Principe d’ Grange non lafciò- di conti- 
J3uarnerairedia,e la città fuprela , fpor 
gliàta, efaccheggiata^e ficcomc la magr^ 

- gior parte dei foldati erano Luterani, CO;* j 

■ ’ sì commiféro tutte le Icelleragini , eh©* 
lì poflanO‘ìmmaginare» IlPapaCIemen» 

. \ te Vii.; fuobbJigatoa falvarftnel cafteU* 

- '■ vIoS». Àngiolo in cuifuaflediato per fet«> 
te rnefi^ e iStnalmcntecoftfettoad;arren-• 
der^ìf^ ta£Tat0400.. milaicudi d-oio di. 
tìfeatfo', e frattantaguaEdatoav.iftaco- 
. We prigioniere in queftacailellp ..'Giun^ 

, ■ ' tala nuova aCàf lo V.*,;cb’edaticHa Spa*: 

■ / ' gna fece ceflare tótre le pubbliche fefte 

«d ordinò proceflioni j 'e preghiere per la. 
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liberazipneiel ,S ^, Padre tenuta prigone 
dalia lua armata ... / ' 


. Sciama d' Inghilterra , . 

' . Si videro nafcere poco tempo dopa ^ 

primi Temi della rivoluzione dcllaCliié'- I 

la Anglicana , ed un-amore iregola to ne 
£u il principio . E.nrico Vili, aveva fpo^- • 
iàta colladiipenfa del Papa Gatterinad* i 

A'tagona vedova di fuo fratello Artulb , 
e.Ztia di Carlo' VI., lene dilguftò , e prefo ^ * 
/dall’ amore. per Anna BoIena<£igliuola V 

del Viceconte'^di Rochefort , volle far 
- an nu Ilare il'fuo: matrimonio.. Il Papa no- ’ ‘ i 

minò una ..commi Alane per efaniinaf < ' v i 
q^ielto; affare,, dì cuV fece P re fidenti i >11 
Cardinali diOmipecce^ VolfetArcr-. ^ ' 

^vefcovo dl^orck . ' j 

va r Iniperadofe ritìrò\foL - ' 

g,rand* affare,, il quale fu efàmi nàto eoo » i 

nioltadiligenza,.e con lentezza fperandb ' \ ’ 

qualche novità .. Enrico che annojoAì di-'., 
quefte. lentezze cominciò egli fteffo lo f 
* fcifma , e cacciò dall’ Inghilterra il Car~r 
dinal Camjjscce ,,proibendd*il diraao.dar 
Bolle a Roma ,. ^ lè^ 

Ca rdi nal. Voi le i, mari tp fiìffec re cime n» 
te con Anna Bolena , che lece pol'cia co-„ 
jonare Regina d* Inghiìterà, eli fecedi»^.^ 

^ ■ fhiarar .finalmente Capo della Chiefaj’.. 
Angl\ca|^. . Si faceva il proceffo al Car^ 

;C. ■'■f '■ ■ dir 
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^inal Volfei , allora quando lDDIOi ' 
cij.egr infpirò i più gran rentimènti di- 
penitenza levollo dal mondo ^ Romain- 
:ftruita di tutte le procedure^ odioi'e di: 
Enrico Vili, fulminò contro lui la Ico— 
snunica, e fe fi folTe ritardata per quaUr 
che giorno-, come dimandava Frà^ncelo- 
fi farebbe fatta la riunione f poiché il,, I 
Re di Francia aveva indotto quello d’In?4 
ghiltcrra a Ibttometterfi al la S. Sede , 
lé lettere di fommillìone giunfero feL 
giorni dopo la pubblicazione della ico«- 
naunìca .. > y 

Verfecuztoni in Inghìlterrir^ ^ 

' Gli avvenimenti , che fi afpettavano 
fncc'edettero ; poiché la Regina Gatteri-.'. 
na d’ Aragona morì un mefe dopo la fcO-v 
munica , ma nei fentimenti della più 
gVan pietà ^ e ad Anna Bolena ?aecuiàt^ 
d* adulterio fu troncata la tetta , e queftij 
erano i due mezzi, eh ’ avetebbero potuto^ 
ancora concorrere per la riunione ; ma la^*. 
fcomunica era pubblicata ^ Enrico che la ; , ^ 
voleva col Papa,,non pretendeva cangia*--^ \ 
re cofa alcuna nella Rei igione i abborri- . ^ 

-Tà ugualmente l’erefja di LuterOjC quelli » 
la dei Sacramentar; . Proccurò come Ca^; f 
pp della Chiefa Anglicana di far pubbli- ’ : 
care un editto , in cui riconofeeva tutti 1 v. 
dogmi-,, eUDifciplinadeUa ReligìQnet,- 
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C3attolÌGa . Akro noti aveva che la fot- 
trazione dall’ autorità Pontificia, fopra 
lacuale s’appoggia . Non iafciòperòin' 
^ueft’occafione di perfegeuitare quell* 
che non da vano apertamente nello fcif-!’ 
ma; quindi fu la cagione per cuimorL 
Tommafo MsoroCaucelJler d' Inghilter- 
fa . ’Quefto grand’ uomo di grado in gra- 
do era fàlito fino al fupremo Magiftrato,. 
in cui la fua religione , e probità Io man- 
tenevano con onore . (Quando vide che il 
Re Tuo Sovrano accecato da una follef 
paffione fi voleva fottrarre dalPubbidien* 
aa della Ghielà Roma na ri nu nciò la fua 
cornmiffione, e dimandò licenza di ritU 
rarfi ,.per non pi ù peniàre,. che alla prò-' 
pia i'aiutè . Ma per aver negatòdd fot ro^ 
Ieri vere Patto del Parlaihento , che d i- 
chiarava Enrico Vili. Capo della Chiefa 
Anglicana , fu fatto prigione , e dopo i8, 
mefi di carcere , e di patimenti, gli fu taJ 
gliata la fella . Soffrì la morte con gioja * 
e colla coftanza degli antichi Martiri* 
Compianto da ruttigli eruditi , de’ qual v 
era il potettoife ,' e da tutti gli uomini 
dabbene de’ quali fi dichiarava amico." 
il Cardinale Regiualdo Polo Principe 
del fangue Reale fu obbligato ad ufeir d’ 
iòghìlcerra , in cui lo feifma durò in 

, to il regno di J&acico Vlii* à- 

■> - , ^ J)sìr- 

* X 
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Ditte di Spira , e di Aùfèourg : Lega dà, 
Stnalcalda t ft-f 

ir Luterauefimo fi fortificava in mcz-?' ' 
zo alle turbolenze deir Eucopa , e fi uni 
l’anno 1 529^unaDieta iaSpirapercon- 
ciliare gli animi , ma g,li Elettori di Saf- 
fonia^ c di Brandeburgo , ed il Duca di 
Luneburgo, ed il Langravio d’Alfia co» 
molti, altri. Principi », e città Imperiali 
pròteftarono contro il decreto*della Dica- 
la » e fene appellaronaall’Imperatore;^; 
cd al futuro ConcUio <y generale ». o na»> 
zionale , e dà. quella protetta i Lutecanji. 
ebbero il nome di Prcteftanti eh* é loro 
particolare . L’ Imperatóre, a cuì: fi erano? 
appellati tenne la Dièta d’ Ausbourg , ed, 
i Principi Pfoteftanti; che^entirpno che. 
la Dièta d i A usbon rg era lóro.forfe me no” 
ÉLvorevoTé di quella di Spira*, vollerò»* 
prender l’arme ;• ma ne furono ttornati 
da Lutero ,che parlò ,’ e fcrilTe loro mol-* 
tafaviamente che là càulà dellar 
gidne non*^ deve, difenderli eoli’ arme^ - 
ma con unàT pazienza crìttiana ed u na^ 
grande confidenza in DIO, fott^uta d.a> ' 
vive ragioni^. L’ Impefadore portoffi al?^ 
fa I»ta; con Ferddijandoliio>fratellpt > 
v^i fi Ièlle la profelfioae'dellafede dei LiiJ, * 
teraniettefa da Mclantonc con tuttala^ 
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che ilDottor Ecklo.avev.a fatta 
aquefta profe(2onc« Finalmente fu rilol-, 
toche falTeroai Luterani accordati fci 
sicfi per confermarfi alla- Dottrina Cat-^ 
tolica V che i Principi Protcftanti lafcia^f^ 
lèro ai Cattolici il libero eferdzio della 
vera Religione j che tutti e Cattolici., e 
Luterani 11; unifl'ero per cacciare gU 
AnabatilB, e Sactameqtarj , e Hnalment 
techefi Ibllecitafle il Papa..ad unire un 
Conciliogeneraleja cui fol&e d*uópot fot^ 
tometterfrJ Luterani prima dilafciare la 
Dieta protesa tono la ieconda volta cout 
tro i decreti che vi fi fecero. L’a uno dop<j 
cioèrann. i $ io. rimpcr.tenne una nuoif 
va Dieta in Colonia, in cui fcfce eleggere - 
Ferdinando fuo frateilaltc de*,Ronjani| - 
ed i Proteftanti dalla loroparte^i’umro» 
no in Smaicalda , in cut fecero- fra efll[, 
una lega , cafo chefoiTèroattaccati per 
jBLeligipne , e finalmente l’iniperadòrc , ^ 
che fi lenti ira molto debole per attaccare 
nello ftelTo tempo i Turchi , e i Luterà^ 
ini v . conce^tte: loro di libero efcrcizlo 
«ellaiua-Religsonev^r . , ' j - ^'4. 

Erejia di V 

Lo'fpi ri ro di ribeliionu contro laC h ic^ 
la fi introduceva iti molti regni , e in va- 
x) fiati., Mi chele Scrveto Medico Spa» 
gn nolo uopio hjrn.V;p > Q^d’ua 
• , - .1 , ~ ‘ ' - \ fu- 
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fafo, ed imbrogliato, inventò l’anno' 

1 5 ji. una nuovaerefia più perniciofadi 
qoielle , ch’aveva infelicemente prodotte < 
q^uefto lècoio . Dopo avecfcotia 1’ Afri* 
ca, e l’etto molto'attentaraentel’ Alcorà* 

»o s* av V Ì5Ò di attaccare il Mrftero della? 

SS. T finità accordando iblamentela Di- 
,vinità al Padre, riguardamdo il Fi^liucn» 
lo , e lo Spirito Santo'come enti , de 
ii il Padre fi fervi per f’ opera della crea-' 
2 Ìone ; che 1* anima dell’ uomo era fiat*' 
cavata dall’ eifenza , o dalla natura divU 
na, a cui finalmente ella lì riuniva nel<!- 
la morte; attaccd^ ii peccato originale ^ 
non meno^he il Battefimo de’ fanciulli» 
elaprefenzarealedi Gesù Criftb nelF 
Eucariftia, e favoriva i Maomettani,.. 
Viaggiava egli per di verfi flati dell’ Eu^ 
fopa , in cui feminav^'i q^uantunque in- 
fruttuofaràente i fuoi errori , dei quali ne 
fece imprimere alcune opere nel ij jaì 
S i fermò per qualche tempo in Lione , tà: 
rSfli fece comparire una Bibia-rannO ' 

V f 4 r. ; ma elTeiiÀofi pofcia trasferito ia 
Ginevra fu arteftato, ed abbruciato ad ! 
iftigazione di Giovanni Calvino , di cui j 
ben preflo parleremo . Quell’ eràfia cK* | 
era decaduta fu pofcia lufcitata di bel ^ 
nuovo da Lelio ^cino figliuolo di uti 
celebre Gi«rifconfuito4i^ieaa neH’Ita? 

lia. 
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il# . Si fece «juefti dei'd ifce poli , à* <juaii 
infegnava fra gli altri errori , che non 
vi era in Dio che una fola perfona , 'che 
G. C. figliuold dì Maria non era flato 
prima delia fua nafcita , ed ettaccava u- 
gualmenteil peccato originale, tutti i 
Sacrameti della Chiefa, e pretendevra, 
‘Ché G. C. non aveffe foddisfatto fulla' 
Croce per i peccati del genere umano » -- 
Alcuni dei fuoi dìfcepoli fi fecero Mao-* 
mettani ; altri furono àbhruciafi , ed' il ^ 
rimanente lì difperfeda una parte, e dal- 
l’altra, principalmente in Polonia-, in 
Moraria, ed in Tranfilvania .-Fauflo 
Socìno nipotédi Lelio prete lo dr^ per fe. 
zionare la dottrina del Tuozio, e vi ag<* 
giunfe nuovi errori ma dopo^uafi d* un 
^colo cacciati da tutti gli flati Criflìa'- 
ni, fi tengono nafcofti fuppofto che ve ne 
fiano. -'V 

ìfuoveTurMente in Germania: Cappuc* 

Cini fl abiliti . ' • ' 

" L’ errore dei Luterani s* era intfodot. 
to in Francia , ma Francefco L Principe 
religìofifiìmo aveva fèmpre*^ proccuraio 
di allontanarlo non meno che quello d'ei 
^Sacramentar/ , che feminarono alcuni K- 
belli ftn dall’anno i 5 54. , de’ qualifece 
■fare un’efatta ricerca. Ciò non" oflante 
non pocrimpedire che le - nuove dottrine 
* ' non 
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non s’ infinpaffeto quantunquc lecreta-^ 
mente, maqueftaera una le me lite che 
doveva comparire a Tuo tempo » Glemeq^ 
te yiIL morì l’anno I y 34. , c aon^bbò 
il dii piacer di vedere la. Germania anco* 
'ladivifa da nuove turbolenze di Reli- 
gione. Gli Anabatifti le rinnovarono , e 
lì erano impadroniti di JVLunfter tija 
Wellfalia , ^a cui aveV^ano cacciato il 
• V efcovo , e lì fcellero per Re G iovanqi 
. Beco rddìLey da fatto,, il di. cui regèo 
non fu di lunga durata , poiché il Yeleó- 
voandòad'alfediarla, eia prefe colla 
'ine , ed arreftato quello pretefo Re foffri 
la morte infame che meritava, e la mag. 
*gior parte degli ApoRoli daini inviati ij» 
'-varie parti del mondo furono ugalmentjò 
-trattati. 11 Papa Paololll. che fu, eletto 
>dopo Clemente VI I. pensA da doveroa 
convocare il ConciUo richiefto da tutti 
;i Principi,, e promelladalfuo predecel- 
Ibre . Propofe Mantova , che fu rifiutata, 
vole vafi che lì tcnefle nella Germa aia ► 
jtl’'al’era fadiraandadei Principi Prote- 
^Raoti., che lì ritEOVavano. fpalleggiati 
jdai Re del Nort , e dà Enrico Vili. Re 
vd’ Inghilterra , che inviò loro ua Amba- 
. Sciatore in Smalcalda in cuis*erano uni- 
rti;. Francefco L'era zelante per Reli- 
^g»o|ie. } edavev-à fa.ttiabbfrucciaxeàlcu ni ' 
1.Ì.S , Lii- 
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Euterani, negando a Melantone l’ 4 o“ 

- greflb nel régno', in cui non andari che. 
per dogmatizzare : ciò, non oftante fece 
cgl i ofteri re la iua protezione, ai pf i ftCi{H 
'proteftaiiti della lega di Smalcalda .al^ 
Ciicandoli chenon. Ibffrirebbe che foffero 
attaccati , A vera bifogno egli della loro. 
• neuttaiità nelle lue didèren?:.e con Gatsji 
k) V. ciò inoaoftafnte non tralafciava di 
c^lbrtarlia rinnirfi colla Chìela Romana./ 
Ma il Papa per dimoftrare la fua buona ^ 
intenzione llabiliii'na Congregazions <it 
Cardinali per correggere gli.abufi che 
pdceireroeirer Rati introdotti, nella difei-.. 
plìoa .Ecclefiaftica . Si correflèro, pero 
poche cole j‘ ed alcuni ftabiliinenti rir^ 
eompenfavano la Chiefa deUet. perdit^CÀ^ 
ohe faceva dalla partedella-Germania. l- 
Cappucini erano flati inftituiti fin dall*, 
annoi jio. da Matteo Baffi di Spoleti, 
Frate minore di S. Francel'co , ,e con 5 2,. 
difcepoli fi ritirò in un eremo preftb a Fi, 
renze. Il’vantaggw>diq^uella riforma inr 
dude Gleme nte V Ili ad approva ria l’ a 0 * 
no 1 5 2&. e fu confermata l’anno.t 5 
el* uti liti che ne ricevette la Chiefa 
fece prolperare per F edificazione dei Fé?» 
deli , e per il bene delle città , ia cui li 
> ttabilifono cotefiiReligioTi 

AR- 
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Covtinuazhnè 4el Decimo fefio fecolo i * > 

•' Eréfia di Calvino. • 

U N’altraerefianata in Frància at* 
cuni anni dopo la nafcita di quella” 
di Lutero nella Garmania, divife ii 
inondo Criftiano fu Ila metà' di queil'o^ 
incoio. Ella ebbe per autore Giovannf' * 
, Calvino deHacittà di- Noyo» in’Picar-' 

„ dia , che fece i fuoi ftiidj in Parigi w» 
molto luccelTo . Nell’età “di » j* anni e- 
gli Tape va la filofofia , le leggi , le lingue 
G reca , Ebrea , e Siriaca, ma poco di teo** 

■ logia . Aveva egli iitiparatii primi prin«* 
cipj dell’ ercfia i n Bou rges da'Ajf^olmaro 
che Margherita forella di Franeefco L: 
vi aveva fatto andare dalla Germania pcjp 
inregnar iingna Greca . Cai vino ritornò^ 
pefda in Parigi , dove dogmati^aava iià 
decreto j ma fi ccome Franeefco I, 
goitavà in Novatori , così qtiefto nuovo 
Riformatore non meno che molti altri -ft 
videcoftrettoadufciredal regno. Viag. 
gió negli Svezzeri j nell’Italia , e nella 
Germania , e fu obbligato a lafciare T I* 
talia , donde fi ritirò in Ginevra , dacul 
cacciato portofE in Strasburgo. Vi fece 
ameizia con Bucero, ed ivi compì il fuo L 
llituto,emaritofli colla vedova d’uliAnar- 
batiibiepadatoper Bafika vi vi^ Eraf- 
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11)0^4 il ^uale giadicò ch’eccitarebbe d«l • 
le^ran turboIeaM nella Chiefa* Fu cac* 
ciato da Ratlsboaa , in cui ebbe l’ aidirc 
di predicare i fuoi errori , i quali erano-, 
poco differenti da quelli Lutero^ levan-s’ ,, 
do la libertà all’ uomo., l'entimento og- 
gidì abbandonato dai i'uoi dilcepoli . Sta- 
va fra Lutero, e Zuinglio riguardo all* , 
Bucariftia, poiché Lutoroal&curava che 
Gesù Gri fto vi era realmente , ed effetti- 
vamentepreiente col pa ne , col v i no ; ' e - 
Zruinglio pretendeva che quello Sacra-- 
mento folle folo un fempUce fegno deli’ 
alleanza di Gesù G ri Ilo, o del fuo Sacri- '' 
iìcio| dove Calvino afferi va che <resù 
Grillo era realmen^ prefente nell’ Eu--, 
cariHia, ma fpiritualmente., e che vi ' 
f^rgeva le fue grazie^ cofa-chenon.pen- 
favano i Zuingliani . Per altro-^fe egli 
Scriveva con più moderazione di Lutero 
biibgnavach’egliifoffe un teologo fimi- 

lealui . 

■Fx^ndaziùne dfà Gefuiti ^ 

• ì^el «tempo in cui quegli due eretici 
wmìnciaYano a fare moke rumore , Dio 
lufeitò contro di efG avverlàrj formidabi- 
iineli i 1 lu lire Compagn ia, che fu forma- 
ta da Sr Ignazio di -Loyola . Ignazio eh*,. 

^ era nato nella Spagna aveva abbracciato 
il lè rv di ilincoii a moke oef^? 

'“i- .i . ' ho- 
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(ioni còl fuo valore ; ma a cagione d’ una 
gamba, che fcgli ruppe neirafledio ’dì 
PampI0naran.1511.gli fece ibfpendere il' 
militare lervìzio.LelTe alcuni libri dipie- 
tà, che gritìfpirarotio il S. penderò di <léi- 
. dìcarfi a Dio , e primieramente andò in 
pellegrinaggio al monillero di Monfer* 
rato in Catalogna, polcia nello 1 pedale 
~ di Manrela, dove fi mife a lervire i povc • 
ri . Dopo alcuni altri viaggi nell’ Italia V ‘ 
e nel la Spagna portelli a Parigi per perFc' ■ 
zionarfi nelle feienze divine, e in quella 
gran città l'egli alTociaronodei compagni 
pieni di zelo, e di pietàv fra i quali 
-Fra ncefeo Saverio , Jacopo Lainez ^ Al^ 
fonlò Salmerone , ed alcuni altri . Sipor'^ 
tarono alla Chiefa di Mont-Martre vici» 
no a Parigi per farvi voto di vivere povc^ 
ràmente , di faticare a glòria di Dio, ed 
alla l'alutedeHeàniime. S'i portaronoein 
in Venea^à col; dilègoo di palfare néllà 
Terra Santa, ma ne furono dillornaii 
dàlia guerra del Tu reo . Si ritirarono z- 
' dunque in'Roma , e ficcome la loro Co-” 
mùnità andava accrelcendo, -così fecero 
i tre voti ordinar; di Religione , ai quali 
’ alaggi un fero uu altro di andar a' predi'^ 
care la Fede agl’ infedeli ; e ‘s’ impegna* 
tono d’infegnare gratuitamente allagio, 
ventò . * Q^cftb nuoxoj inJtitutp . foffrl; 

; .. -c ' ' ' gran* 
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grandi diffìcohà, e non fu confeimaco 
dalla S. Sede che l’anno 1 540. ed era ri- 
dotto a poche perlone; ma la pietà, ilu» 
mr., cd-il zelo dei primi Fondatori lo fei 
ce profperare in poco tempo, ed il di lui», 
vantaggio do- fece ricevere in rutto il 
inpndo Criftiano. 

Il Concilio intimato inTrento, 

<^La neceflità (limola ote degli affari 
della Chiefa. obbligava i Principi a di- 
uaaodarecontinjuamente un Concilio £- 
cuinenicoj e fuialmente il Papa Paolo 
lU. nominò la città di Trento per luogo 
dell aifemblea . Ella è in Italia, ma fui- 
lefroctiere dellMmpero di Germania; 
onde r Imperadore con Ferdinando luo 
fratello Re de’ Romani vi con lentirono, 
ma i Principi Luterani perfiliettero , 
d^pre a dimandare che il ConcilioTi te* 
iSBifé in Germania . Credevanodi potere . 
tener fermoperchè vedevano il doro par- 
ato accrefeeriì per Je rivoluzioni che a’ 
inoltra va no, come pure per. la deferzione 
di, alcuni Velcovi, principalmente d* 
Armano Arci vei'covo di Colonia , uomo 
femplice , e fcnia lumi , che fece predL ^ 
car Bucero miniftto Luterano nella fua - 
(^iefa , malgrado le oppolizioni del Ca- 
pitolo c deil’^Univerfità , onde il Papa ^ 
fi vide obbligato a ieorauAicario , e de- 




por- 


: :.y GiHjgIc 



"7» Compendio della Storia 
porlo. L* oftixiazione de’ Prìncipi non: 
impedì che il Concilio non reftaffe filTa- 
to in T r^to : ma però 1* Imperatore non 
fu contento che nella bolla di convoca- 
zione vi folle nominato il Re di Francia 
con lui ) cola che cagionò degli l'critti 
molto tifentiti da una parte , e dall* 
altra. Un inconveniente faceva che il 
Concilio non folfe così num'erofo , come 
doveva elTere; poiché la. guerra accefa 
fra Carlo V. e Francefco 1. impedì i Ve, 
fcovì di portarvifi liberamente,edil Papa 
proccurò di conciliare la pace , nia vi era 
troppo afprezza nelle perlbne per riufcir- 
vL L’Imperatore non lafeiò d’unire una 
Dieta in Spira , in cui accordò la libertà 
di cofcienza ai Principi dell’ Impero, cp- 
fa che molto difpiacque a Roma , e iene 
.lamentò Paolo 111., a cui Carlo rifpofe 
con molta.moderazionc , poiché il timor 
. dei Francefi, e dei Turchi l’ obbligavaa 
c.ercace i mezzi di mantenere la pace iti 
^ Qermania. Il Concilio adunque fi tenne 
" per qualche tempo in T rento , che dir 
^potellero i Principi Proteftanti ; ma alla 
. fine fi feparò fenza niente operare . 

. i Principio del Concilio di Trento^ ' , | 

. ElTcndofi fatta felicemente la pace fra 
l’ Imperatore , c la Francia , il Papa rin- 
Bovòia feconda volta la convocaziondel 
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Concilio per l’anno 1J4.J. Le differenti 
,Unirerfità avevano avuto^ordine d’e- 
ilendere i loro articoli tanto fopra la fede, 
quandolopra i coftumi per prefentarli al 
Concilio, c quella di Parigi ne diede z j. 
che l'petcavanoalladottrina . Finalmen- 
te dopo moke difficoltà fi fece la ragù** 
nanza del Concilio nella Chiela Catte* 
tirale di Trento li 13^ Decembre deli* 
annolìeffo. Sul principio vi fi ttovò un 
piccolo numero di Vefcoyi, ma vrfi tras- 
ferirono a poco a poco , e ’fi comi nciò dal 
decidere la formada impiegarfi nell’efa- 
xne delle materie, e fu fiabilitodi trat' 
tarle , e difcuterlc nel le congregazioni , 
ovvero alfemplee particolari prima di 
pro^rleal Concilio^ Fu giudicato nello 
.ileflb tetn^ di. non dai parere per nazio- 
ni, come fi era fatto nei Conci!) diCo^ 
flanza , e di Bafilea , ma che ciafcun Ve- 
' icol^oaveffe voce , di modo che tutto fi. 
decidefle colla pluralità dei voti partico- 
iari, e non delle nazioni in generale. I 
Generali degli Ordini vi ebbero voce 
deliberativa dopo gli altri Prelati ; ma £ 
Dottóri non avevano che la confultiva. 
Si fecepcimal’efarae dei, titoli , fbprat 
quali è appoggiata la nofira Fede, cioè 
J a Sacra Scrittura, di cui furono fiflatii 
libri canonici, noAWejiio che la tradizio- 

T,ni,?,iu D »c> 
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■ ne , e pofci^i entrò nei dogmi della Re- 
ligione . 1 luterani iempre inquieti io* 
4 >ra il Concilio , non meno .eòe l'opra il 
procedere di Carlo V , che ammalava 
nuove truppe, s’ unirono in Francfoit , 

•€ poco dopo rdmpcratore-tenne Una Die. 
ta in Ratisbona , in cui jì ritrovarono la 

■ maggior parte dei Principi Proteftanti ; 

ma non vi lellarono lungo tempo, e fi rir 
tirarono per prender Darme. Duranti 
tutti quelli preparativi , Lutero eh' ave- 
va intorbidata tutta T Europa trolle lue 
novità morì d’improvvilb in età di- 6 j, 
ìinili. ‘ - -, .r ’ ■ 

» Guerra control" di Sa ffoni a. ,-r- 

• Carlo V. non ‘poteva nai'condere Ife 
truppe, che radunava da tutml Impe* 
roi onde ciò indufl'c i Principi Proteftan- 
; ti ; eh’ erano fempre armati per timore d’ 
efereForpxefi , di prcvcniic eglino ftelll 
l’ Imperatore , il quale per quanto jHote- ’ 
fl'àvà che quella non era guerra di Reli. 
^iohe j* nulla però fegli credeva ,• ed il 
'^Langrav io d’ A ffia , eh’ aveva più di ^ o. 
mila uomini , gl’ intimò la< guerra, U 
/Imperatore non aveva allora piiù di dieci 
mila uomini nèicontorni di -Ratisbona' ; 
^ma quattro, o cinque>giorni dopo la di- 
chiarazione le flìe truppe giunfero dall*' 
Italia , dalle Fhuidre ,;€i dalla Spagna . 


ì 
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Carioche fi ride 49. mifa uomini mar- 
ciò incontro al Langravio d’Aflìa, che 
fu coftretto a sloggiare . L’imperatore ^ 
ricevette ancora in quefto fteflo tempo 
.un corpo di x 5'. mila uomini di buone 
truppe , e con queilo foccbrlò perléguitò 
i’ armata Proteftante , che fu polla in di- 
iordine , e fu disfatta da lui , ed alcuni 
dei loro Capi -non ebbero difficoltà di 
comperare la pace a forza di danajo . Ma 
rimp ratore conobbe che il Duca Mau- 
rizio di SalTortia aveva avuto qualche av- 
vantaggio l'opra TEIettore Giovanni Fe- 
derico lUo cugino ; onde rifolvette di ap- 
profittarl'ene malgrado la ftagione avan- . 
aata j e prod'eguì la l'ua Itrada , ed arrivò 
fuile riviere delT^Elba. V Elettor di 
5 affonia era accampato dall’ altra parte a 
Mulberg poco al di fopra di Torgavv nel 
Maichelàto di Mifnia . Carlo accollu^ 

- matoa vincere volle m^grado il Duca 
d’Alba pafl'are il^ìumea vifta delle trup- 
pe Saflbni, e fece Unire tutti i battelli, 
che potè trovare , facendo avanza re nell’ , 
acqua due mila archibugieri Spagnuoli’, 
che a forza di fuHofe Icariche facilitaro- 
no il paflaggio del la infanteria Imperiar 
:ie-. ■ ' ' • ■ V. 

• Batiàglid di'^MulbergTanno i 547. . 

" -I Saflbniabbandonarono’ben prelto le 

D .a > ri" 
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rive del fiume ,e Cafloa cui un cohtadl- 
* no aveva moftrato un guado , vi fece paf% 
fare quattro mila cavalli, ognuno de*, 
quali portava un fante ingroppa . Perdi*- 
nando fratello , ed i fuoi due lìgi iuoli ni- 
poti di Carlo molto fi diftinieto in que-- 
fta giornata . Dacché Carlo pafw P Elbav 
vide che l’ EJettor di Saflbaia fi ritirava 
ùi ordinanza dalla parte di >j7irtember- 
ga , e'io feguì con quattro mila cavalli , 
crdinandòalla fuainfanteria d’>avanzare 
piu pretto che foffe polTibile, e giunfel* 
p.lettortre leghe più avanti.. 1 due Prin- 
■ cipi fi dirpuieroad un’ azione , ma Carlo 
iuvettì le truppe di Saflbnia con tanto vi- 
gore ,che dopo un combattimento molt o 
ottinato le mife in rotta, e fi prefe ogni 
' cofa, cannoni, bagaglio, anzi iotteffo 
Elettore . L’ imperatore y che per queft» 
giornata fu porto nel ruolo, dei grandi 
joi, non fi potè trattenere di non dire coti 
' maggiof iavlczza però del primo dei Gè- 
fari , h fon venuto , ho veduto^ e Dio ha vina- 
to . Ì*i Papa Tèmpre pieno di zelo per lo ri. 
ilabilìmeoto della Fede in Germania 
non potè trattenerfi di non fare gran fe- 
fte . Il Langravio d’ Affla retto quali 
lo della lega di Smalcalda , e da fe fi mi* 
fe nelle mani dell’ Imperatore , e dimg n§ 
dogli perdonOji>ndeJfu arreftato , e rima- 
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fc lungo tempo prigione al legutto di • ; 

Carlo V. Nello ftelfo tempo Carlo Ipo' - , 

gliò 1’ Elettore Giov^anni Federico, e la . - j 

lua ftirpe dell' Elettorato di Sa (fon la, che. 

- diede a Maurizio , di dui la pofterità fuf- ■ 
flfte ancora oggidì nella perfona delRe' 

Federico A ugu (lo di Polonia. Duranti» 
tutti quelli felici fuccelll deir Imperato-- 1 

re nella Germania , 'Enrico Vili. Re d* i 
Inghilterra ebbe la disgrazia di morirà- 
nello l'ciima in età di l'oli 57. anni , c 
Francefco I. Redi Francia non foprav*' 1 

^▼ilTechedue mefi. Principe ripieno, di i 

religione, e che teftificò delle Aie ulti- , ^ 

ase ore i ientiffienti più grandi di pietà • 
-.ARTICOLO LXIX. | 

, Continuazione del decima feftoff colo , \ 

Profeguimento del Concilo: Interim é 
■T - A morte di Francelco 1. non impe-r . ' ! 
X/'à dì , che il Concilio di Trento non 
continualTe le Tue Seflioni , delle quali la • 
i'efta che riguarda la giuftific.i > ione , c .. 
la grazia é uno dèi luoghi più belli non 
jt)lameDte di quefto^Concilio ; aia di tut- 
ta la dottrina Criliiana , e verta l'opra la^ 
^materiapiùd'ifficile, cpiùrpiriolà di tue- x ■ j 
ta la tepiogia, che lì trova trattata in que* 
ita leffione con un lume, ed unaprecilio- * 
ne tale, che lì dutarebbe Lticaa ricro- ' 

Wlit negli antichi Concili.. Laie«im» 

• o . ■ " Vi . Aìir 
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•iefSoae riguarda i Sacramenti in genera-» 

Jc , in cui fi decide teologicamente tutto ■ • 
ciò che ad'ellì fpéttaj e ficcome comparve: 
qualche malattia contagiofa {iella città ^ 
di T reato y così il Papa trasferì il Conci' ^ 
fio in &)logna , e Tlmpcradore vi fi oppo-*' 
ma Enrico il, giunto di frefco alla co' 
rena di Francia vi comfentì , ed inviò ai 
Romail giovane CirUinale di Guifa, o- 
di Lorena per rendere a nolire di Enrico 
F ubbidienza filiale ahPapa . A cagione 
l^i deidifgufti di Carlo V. il Papa ne 
icriffc ai Padri del Concilio > ma niente 
Si avanzò , ed il tutto fu interrotto; éd 
cangiamenti del Concilio , c poi'cia 1»' 
lua interruzione yinduirero quello Prin-i 
cipe a; tenere una Dieta in Ausbourg ^ 
nella quale eccedette i.dritti d*un’ Sovrai 
no temporale . Credette di pacificar Ta 
Germania col proporre una profeffione dS 
Fede, ch’egli aveva fatto e {tendere dai 
dottori . Ella era Cattolica , v* erano pe*_ 
irò due articoli toccanti meno il dogma'F 
che la dìfcipHna^c quefto era il mamiho- 
" jDÌo dei Sacerdoti , e t’ ufo del calice , <> 
dellaComunione fotto ambèdue lé fpeziìfe 
ài laici . L’ Iflaperadore fece pubblicar© 
quella profeflìoné fin che il Concilio à- i 
velie regolato ciò ch’apparteneva alla Fè^ 
ite ; coiA ehodiede i queito* celebre de- 
'jy-r ere, ' 
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' creto U i'Pro- 

tcftaiiti,iion vi fi jfottomiiero V aiizialcu^ 
ni declamarono vivamente contro la fu\ 
' dottrina , ed il Papa nc fu ancora più dif- 
guftato;poichè ftimò grave che Carlo vo; 
leiTe regolare gli afiàri della Religione ic( 
Germania.Finàlmente Paolo l^.morì/u|(. 
princìplp di Novembre Tafino i i49«. , 

. Concilio interrotto,. - 
•. Giulio III. che gli luccedette rlcprs 
nobbe la.necelfità del Concilio generale 
a.cui aveva prefieduto a nome del Papa v 
ConyocoIloadjtinqqeJn T lento con cpn- 
dizioneuche i ca noni,cd i capitoli già pub- 
bilicati aveflero^ fempre forza, di legge 
Carlo V , ed Enrico li. aveva np.promef-r 
fo dj inviarvi i joro.Amb'afciatori ,ed 
gnuno dalla f«a parte nonlal'ciò di per-, 
feguitare^i eretici , eh’ etano negli Ha.* 
‘tiloro- 'I Principi Luterani di Germa-^ 
jiiariiino.varoiK> le loro protefte. contro^ 
^ueftaconvocazione.. IL/anto Concilia 
contini le ie filoni , noia con pochi Ve- 
icovi , ed il Re Enrico II, v'inviò JacOi; 

Amyot Abate di Bellozana,che fi cren 
d^te obbligato a larvi utxa proteftaa now 
sae del Re , che per aver il f^ontefice di» 
ebiatata la guerra al Duca di Parma fuo 
alleato^':! Ycfcpvi di Francia non fi poi 
levano liberamente portare al Concilio, ‘ 
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* e dichiarò che fì vedeva coftretto per ri^ 
mediare alle erefie introdotte ne*fuot 
flati ad unite un Concilio nazionale. La 
protètta del Re non impedì la continua^ 
afone del Concilio , e (1 mandarono dei 
felvicondotti ai Dottori Luterani , ma 
fión ti fi^slcrirono fe non gli Amba- 
fciatori dei Principi Protettanti ,.che f«» 
cero alcune dimande al Concilio , e ch& 
non vi reftarono lungo tempo . L* aifem- 
b4ea tt vide' ancora interrotta o dalla 
guerra che fi acccfe vivamente fra Car- 
lo V. , ed Enrico li . , o da<}uellache i 
Principi Luterani dichiararono airimi- 
peradore, che pensò d,’ elTer forprèfo ia - 
Jnfpruck^ e che precipitofamente firL 
tirò nel fondo del TiroIo,e poi nella Ca- 
tintia* In <fuefte circoftanze lìfeceua^ 
aflfemblea in PafTavv fui Danubio, e co» 
fuetto i Principi Prete ftanti ottenne ip» 
con un foìenne trattato conchi ufo 1* atir- 
. »o 1 5: 5 i. la libertà d’ efercitare la 
Religione , equeftodciòche vica chìa* 
naato nell’Impero la pace Rerigìola, trat- 
tato che forma una parte del giuspubbli- 
co del rimpéro * Con tinua vano nel l 'Eu- 
ropa le guerre » e gli eretici s’approfitta- 
Tano di quelli movimenti per iempre 
più cftnferwarfi. Il Papa Giulio mori 
' . . • < :• V. » ‘ fri- 
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* Perla Gioventù* 

prima di vedere la pace , che era delìda- 
labile per il bene della Chiefa. - * 

R i volu zioìti nell * I nghil terra . 

' La morte di Enrico Vili. Re d’In- 
ghilterra fece falire al trono Odoardò 
ilio figlinolo > e nello fteffo tempo vi la- 
lì r erefa . Il Duca di Soramerfet Reg- 
gente dei regno vi fece predicare pub- ' 

-bl i carne ntc g[i errori dei Sacramentar) * 
i q ua i i E n ri co a ve va in orrore . Ma mo e- ' 
to Odoaròo l'anno rj5j. fiera in pro- 
cinto di vederoi qualche tìvoluzione , al- 
lorché Maria figliuola di Enrico Vili. , 
dì Catterinad’ Aragona fu dichiarata 
.Regina della Gran Eretagna . Corni n- ' ^ 
ciò efla dal riftabilire la vt^a Religione \ 
fi ebbe però a male eh’ elTa ulafTe troppa < , 
▼ iolenza^ier far gu dare la dottrina dell» 
Chiefa ,ch’é una dottrina di dolcézza, e 
di carità . Sposò Filippo l-*rincipcdi Spa» 
gna , figliuolo di Carlo V. , e fiecomc : 
egli era fevero , così non addolcì punto '' 
il carattere della Regina Maria . 11 Cat> 
^dinale Polo, Principedel Sangue d’ In- 
ghilterra', Vi fi portò in qualità di Le- 
gato, e diede agl’ Inglefiraflbluzrorie 
''da l lo fc i frna . Ma i I reg n o d ì Ma r i a no ii ^ 

durò lungo tempo, e la Principeflà Eli» . 
fabetta figliuola di 'Enrico, e di Anna ' s 
Bolcjia gli fuccedette V anno 1 5 s 9. Ella 
; .... ' D s 00* 
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iton volle fui principio dichiaratfico^ 
tro la Religione Cattolica , ma tutto ci<!W 
che fu fatto dalla Regina Maria fii abo- 
lito i e fece ch’entrai di nuovo nell*^ - 
Inghilterra io lòifma, pofeia rcrefia» 
cke vi lì foftenne in avvenire» Fratta», 
to ella prefe una ftrada fra i Zùinglìani', 

/ ed i Cattolici, e lègT|iva perdogma la 
. dottrina dei Saeraraentarj , o fìaCalvi- 
« ■ aiftì, ihaconlervò l’ordine Gerarchi- 
co, cioè gli A rei ve feovi, iVefeovi,! 

; ' Capitoli , ed i Curati con una’ fpezic di* 

; cuìto n elle Ch iefe . 

^ • Cangiamenti ^(ì Papi, ^ 

/ ‘ Dopo la morte di Giulio III. fu eletti 
<j ■ Marcello II. ^ di cui la dottrina, c I» 

- V -pietà fi fece conofeefe' in molte occafio** 
ni. MalaChlefa non godette chea aw 
giorni un Pontefice , da cui molto fi fpe- 
, rava perla rifórmazion dei coftumi, e fu 

■ pofto in Aio luogo il Cardinal Carafifc 
Fondatore dei Teatini che prefe il nom^ 
di Paolo IV. Era dotato dimoltilumiV 
cd afFaticoffi* utilmente per la "riforma- 
zione deirEcciefiaftìca difciplina: Il ri- 

^ tirodiCarloV. che rinunciò 1* Impero^ 4 
cd i fuoi regni delle Spagne, arrecò ^ual- 

■ che cangiamento neirEuropa . Il Papa fi 
• ’ colicgòcon Enrico II. Redi Francia, mal . 

dopo alcune vicendevoliperdice f^fi het 

' ■ 'jJ ' Ik 


d 
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I^pac^fra le corone, e Paola IV. non 
cavarne alcun vantaggio per 1* 
.^hiefa effondo morta Tanno i 5 5 9, qual- 
che tempo dopo il l^e d,i F ian,cia . ' Il po- 
polo Romano lì folle vò. contro la memo- 
|ià dì quello Pontefice , ma fui la fine di 
! Decemb.fu eletto in fua Vece il Papa Pio 
jy . che trattò con molta alprezia i nipo- 
; del fuo predecellbre . Creò pofcia Car. ^ 
to Borromeo fuo nipote Cardinale , dopo 
di che le fue prime attenzk>ni furono di 
; cercare di terminar li Concilio di T reu* 
to unito da 15. anni , ma interrotto da 
' 4 ,iv^erfe rivoluzioni avvenute nell’ Eù- 
jropa . Il Papa ne pubblicò la Boi la,,, che ' 
incontrò ancora a Icune’difficoltà, percliè 
il Santo Padre pon vi aveva nominato il 
JRe di Francia , quantunque priumgent- 
to della Ghiefa* . 

^ L Ere fi a f ollevata nella Francia . ^ 

L’erefia che s’era introdotta nella, 

• Francia cominciava a farvi qualche mqp- 
“ • vimentOi^ e voleva vincere i Cattolici .. 
§i rftrovaVa lollenuta dal Principe di 
Condè, e pet fua cagione nacque la com-' 
giura d' A mboife "contro laperfona.del 
. EIT era condotta dà Renaudio geJi- 
tiluomo di Perigord ; ma iTcoraggio de| 
puca di Guila disfece tutti i congiurati 
i^olle fole truppe della Cafa Reale. £ fic<r 
.V V ' D é COi; 
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come egli era in minorità fi credette d*! 
dover loro accordare t* editto di Ro 
■ moraotino, che non pronuncia alcu- 
j' " na pena contro iCalviniftiife non qiiian^ 

da fono convinti di ribellione. L’ al* 

1^. " femblea dei Notabili inFontanablò fe- 

*,guVdopo, erAmmiraglio dìColìgnia 
.ziome di tutti i Calvinìlt i dimandò ardi- 
^ . tamente la libertà dicofcienza con due 
'.mila Templi per fefercizio del la propria 
^ JR.eligioney édinoltroffi finoadire, che 
fua dimanda farebbe fottoferitta da 
'50 ^iia uomini della fola PravTncia di 
^ ’ Normandia. Tutto minacciava una 

'guerra civile, ma il Principe di Condè 
[ . fu arredato negli dati d* Orleans, e fu. 

f ' gli formato il proceflb, e condannatoal- 

I . Ja teda convinto d’ elfer dato partecipe 
della congiura di Amboife , c non fude-- , 
bitore della propria vita ad altri che alla. 

I morte delRelh-ancefco II. Il Principe 

s di Conde, che fu podo'in libertà , noà 

* £ fottomife ; e lì- pubbl icò un editto nel 

j. mele di Luglio, in cui fi proibì ai giir- 

^ diciordinarfdipronunziarecontroiRe»» 

[ - ligionàrfaltre pene, che il bando j 1/ . 

j Ammiraglio replicò le fue dimanda , e 

j ’ f lentivà fodenuto dai partito Calviiif- 
« ^aeheandsivaaumejitandofi^ànchecoU 

». , *• • ^ • r - 
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l'apoftafia deiVefcovi. I) Cardinaf di 
Sciacillon fratello dell’ Amoiiraglio fi fe 
ce Ugonotto, poiché quefto è il nome , 
che fi dà, nella Francia ai Gal vinifti, e fi 
.accusò Giovanni di Monluc Vefcovo di 
Valenza, ed alcuni altri, che piegava* 
no verfole nuove opinioni .. 

Coiloquio diPoiJJt , 

Carlo IX. fucceffore di Francelco II„, 

' che voleva la pace , e la converfione de» 
gli eretici credette di far huo-na cola 
coir accordare, il Colloquio di Poiflì , 3 
cui fi portò Teodoro Beza con alcuni al- 
tri Capi del fuò'partito . Gli uomini pi ili 
eruditi , e la Sorbona ftellà che fapeva U 
poco fuceeffo di cote Ite alTemblee', vi fi 
oppofe . Il Re con tutta la Corte vi fi tro- 
.vò, e Beza nralgtado tutta la fua elo» 
quenza nón fi fece onore in quefta confe- • 
renza,anzi gl’t ftellì luci con fratell i Io bia^ 
fimarono;ma il Cardinal di LorenaPri»» 
cipe di molto %i rito, ;C che aveva gran* 
,di talenti vi fi diitinl'e molto, e provò la 
, dottrina Cattolica nella maniera piu e- 
vidente , che fi'poflà impiegare io mate- 
ria di dogmi . 1 Miniftrt ebbero ancora, 
-alcune conferenze con moki Vefcovi ,'e 
Dottou ; maialine dì queftocolIoqiA 
ifu uguale a tutìi sì fatte alTemblèe , dopa 
ie q luii ognuno rekò nella l'ua o^nìoné. 




Oiniti. ■ ’ yCoOglC 



V 


t6 \ CaMPENDIO dell a STOJtFA 
' e gii’èr€tici- princJpalménte, non 
‘ che confermarH nel proprio errore.Frat;? 

^ tanto nel mefe di Gennajo deli* anno 
^ , » j 6 i. fu accordato un editto , in, cui- fi 

obbligarono i Calvinifti a relUtui.re,lfr 
Cbielè levate da elli ai GattoUci, encL 
• lo fteffo tempo fu loro permelfo di fabbi^ì 
^ carfi dei T empii nei fobborghi delle eit> 
tà . Quefto fu il primo editto-, con cui fi 
accordò la libertà di cofcienaa agl i UgQr 
notti. Nel tempo ftedo- di queSocollor 
quio fi tennein Poidi un’ afiemblea deV 
Clero:d;i F rancia , ' i n cui 5 ^ impeg nò .d-i 
pagare al Re un mill ione , c feeeato mi-;: 
U lire ailanno duranti lèi anni confecu» ‘ 
tivi, e pofcia fette millioni e clnquecen^- 
- tornila lire per ajutare il Re ad aggiii- 
Rarfi, perché era indebitato a cagiona ' 
^ei movimenti' della Religione . Quin-. ' 

" di è che principiafona le afiemblee dct f 
Clero di Francia , ma npn fi teanexo mai ' 

/ con tanta dignità: , ed efattem) CQQi$ 
^pnodo^ quefto fccolo. > 

A. R TT i C O JU O LXX. . 

, Q^inuaùone dH decimo fefio * 

La Francia manda al Goncilm. « 

I L Papa temeva con ragione che i Cal- 
vinifti non.faceftèro nella Francia , 

‘ ciò che avevano fatto nella Germania i 
I > Luterani a 
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fe con vocazione^de l GoacHIo d i Ticftto» 
La Bolla ne fu pubblicata aermefe di 
Novembre l’anno 15 60»,, ma non fi potè 
aprirlo che lungo tempo dopo y cioè li 
, j 8» Gennaio 15^2* Gli Ambafci^tori 
della maggior parte .dei Principi Catto- , 
lici vi fi portarono con moki Vefcovi /e 
fi fpedirono dei lalvicondotti peg li eret- 
tici, che vi fi volelTero porta te ► Final,* 
mente gli Ambafciatori di Francia ginn- ♦ 
ièro y c fi diili nlero col loro lelo , ed e- 
loquenza , e^ueili erano il Marchefe.di 
S. Gelafio Laniac ,• Arnoldo di Ferrier 
prefidente , e Guido di Faut de Pihrac. . 

I due primi erano fiati Ambaiciatori a, 
Jtoma, e Pibrac nonera ancora fiato io 
alcun affare ; e ficcome egli era eloquen- 
te , cosi fu incaricato di parlare » Preten?. 
devano effi che q'uefto' foife un nuovo’ 
Concilio, e non la continuatone d^ 
ibpraddetco u nico pure in T rento ; cnfii 
che noa<puotero ottenere ; Gli Ambar, 
icktori deir Imperatore f e quelli degU 
jtkri Priacipì facevàno pare le loro ricer? 
che . Si coQttnuaronofadanque le Sef* ’ 
fieni , ed il Cardinal di Lorena uno 
' dei più grand’ uomini del fuo fecolol 
arti vò al Concilio li i j; Novem^t 5^ v 
con molti Prelati Fra ncefi . Le felfioai 
comìaciarajio t ralleA^rfiper le preteo-, 
•-*> i * " • , ..f fiotti . 
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fionì dej[.r Ambafciadore che Filippo II* 
Re di Spagna vi aveva inviato , che vo- 
leva contro l’ufo, e dritto dei Re Crt- 
ftianiffimi aver la manoibpra gli Amba^' 
icia|pri di Francia . Ma il Fenier , ed if 
Pibracche foli di 'tre Ambafciatori erai^ 
ro rettati ih Trento foftenne ro con co* 
raggio la dignità , e la preminenza del- 
la corona* 

Conclusone 

I! Concilio ripigliò l’ elàme , e la dr- 
V èlfione dei dogmi , non nfèno che degli 
articoli della riformazione deicottumi , 
- eia quiftione che tt agitò fu quella deità 
fuperiontà dei Vefcovi fopra i femplici 
Sacerdoti. I Prelati F rance tt , eh’ arri- 
varono nel tempo di quetta diipùta , d«w 
terminarono con quelli di Spagna dittai- 
-jÈrìHreq^uetta fupetiorità di dritto'divi- 
tro; Gli Ambaiciatori di Francia dimaó- 


daionopofciache iì tiattaife della rifoiv 
■ magione dei cottunai , che non era me»* 
no neceffaria di quello chela deci fione 
dei dogmi ; ma le loro dimatide quarta 
tunque efanrinate non furono tutte ac- 
eordate . N el tempo fteifo del ralTemble.a 
del Concilio! Principi deH’lmpero tea-, 
jiero una Dieta in Franefort per elegge- 
re Re de’ Romani MalIImiliano figliuoi- 
lo dell. In^exadqr FetdÌA^ndo * 







Per LA Gioventù*. - 
Principe non mancò d’indurre i, Lute- 
rani a fottometterfi ai Concilio , ma ciò 
fu invano, poiché ini! dettero Tempre a 
dimandare che T aflemblea fi teueffe nel- 
-la Germania , che il Papa non vi prefic. 
defle , e che i Miniftri Prpteftanti vi a- 
veflero voce deliberativa : e tutte quelle 
dimande impegnarono il Papa afolleci- 
tarela conclufione del Concilio in temr 
po che.la Chiefa Criftìana era in pace* 
Là vigefi ma quarta Teffione fi tenne gli 
li. Novembre i ^6j.ela vigefima quin# 
^ta, che fu l’ultima , nel terzo , e quar- 
to giorno del Decembre feguente • V i fi 
rileverò tutti i capitoli , ed i canoni »clà 
erano flati decifi fiotto divelli Pontefici % 
e furono approvati dai Padri ; cofa che fc« 
ceche le diftcrenti interruzioni del Con- 
cilio ne impedì fiero la Tua unità ? 

Accidente durante il Concilio • 

XJn accidente improvviibpoeo mancò 

che non rorapéfic il Concilio. Si Teppe 
, durante la ventèlima quarta fiefiìone, che 
il Papa aveva fatto affiggere in Roma uà 
■fuonitorio contro la Regina dìNavarra 
vedova di Antonio di Borbone, eh era 
flato uccìfio air afiedio di Roano per la 
difefia della Religione . Quindi é che fu- 
rono indotti gli Ambafeiadori di Fran- 
cia 2 ^ ritirarli lAyeneaia proteflandorroiv 
" tro 
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tro tutto quello faqefle il Papa a,pvegiua% 
dizio dei aritti; del Re Frattanto il Caxr, 
dina! di Lorena , ed i Vefcovi, dlFrau-: 
eia rimafero al Concilio pei defìderiodi^ 
vederne Ia line . Si terminò aduq<jue,ed; 
i Prendenti avendo dimandato l’ avrifo. 
diiii Padri perla Tua conclui^one > e per lak 
iiia confermazione» tutti acqonienttrorv 
no al compimento ma lì oppolèro fopra^ 
il dimandare la confermazione del Pom» 
tcficeifra gli altri rArcivefeovo di Grar 
fjataeome viene riferito dal Card,inalQ 
Pallavicino , e dalie prime ediamtii del 
Concilio é Si congedarono tutti i Vefec^n^ 
vi., e fi pregò per la lunga vita del Papa^ 
e de’ Principi Criftiani . Tutti i Padii 
del Concilio fottofcrilTerp i decreti., e iì., 
aitroyajonaa 5 5>fottofcrizioui,ciod quel 
ledei quattro Legati della S. Sede,,. 4 i " 
due Cardinali , di tre Patriarchi , di a 5» 
Arcivefeovi , di 1^8. Vefcovi , di fette 
Abati, e di 39. Procuratori di Prel<^| 
adenti , e di fette Generaìi d’ ordini •- 

Approvazione del ConcilU • 1 

. Checché nc dicano i Pioteftanti , egai 
d certo fra i Cattolici più.iilumioati, che 
noi non^abbiamo avuto Concilio y in cui 
da dottrina della Chiefa fra Aata efamh 
^ nata con maggior -attenzione , ed in cui 
j’abbia o^G^yaia «unavpteci Aon^ CQf^aia^ 

_ mi - • 

, e J 
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mirabile per non decidere fe non quelloi 
ehc riguarda la Fede entrare nel-^ 
le^uilUoai particolari agitate fcai teo^' 
logi Cattolici . Si offerva nella lettora di 
^uefto Concilio,’ che i capitoli con ten^ 
gono ordinariamente la Fede dcllaChiem 
provata, colle autorità che noi ricono- 
' iciamoln EÙiceria di dottrina, coraeii> ' 
naia Sacra Scrittura*, la tradizrane c^ 
ftaatè^' autorità immutabile della Ch ie 
iàdepahtaxia della Fede dei nofiriPa**' 
d»i . Ma i canoni protcrivono ladpttri- 
sa eretica quindi é che fempre.finifco^ 
no ooEtt un anatema . Poiché il Papa_^ cc^ 
nobbe la felice conclufione del GoncU 
iio'j la fua fanicà indebolita, il rlftahill^ 
•d egli confermò tutti i decreti tanto in- 
torno la dottrina, quanto intorno la ri; 
format ion dei coftumi e ordinò che foC- 
fero riceviìti-in tutta JaGhiefa . E per»* 
che tutte le Ghiefe particolari , edì Ve- 
fcovi , che nottaveVaho alfifHto al Goit- 
cUioavelferó cognizione^ di jutto quello 
ei ircegolò , vii Papa lo fece ftamparè in 
Roma ^ c gliefemplhf i furono fottofcrit» 
ti dal Séc recarlo del Concilio ; ed invi^ 
ti a tùue te Ghiefe Criftiane-i 1 decréti^ 
cd I canoni furono ricevuti , .o riconor 
feiuti (fe> tutte- le Ghiefe y e ciò che ri- 
guarda hbFcdela accettato Jip Correili 
• - Pro- 
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Provineialr , onci Sinodi che fi fono t4S’ 
«BUti nel' regno di Francia dopò il C onci- 
liodi. Trento. E quantunque nella Fran- 
. eia tutto quello riguarda la Difciplinar 
non fia fiato» partrcolasmentc accettato, 
cipnonoftante i Re di Francia fempre* 
jpteni di nTpetto per la Chiefa feguirono 
^ nell’ ordinazione di . Blois del 
«ella maggior parte di quelle chc' ibno 
*“ fiate pubblicate dopo, vertenti intorno- 
ie regole canoniche la maggior parte 
dellevregolazroni del Concilio ienza cU 
tarlo, e fi prele tutto quello convenir*, 
aicofiumi, ed alle mailìme di quefiift 
jBazióne * » 

Divisone dei Luterani , l ^ 

, - Nel tempo che fi afiàticavadu TteatO 
^ per k Ipiegaztonederdqgmi della Chieìi^ 
fa , e per la riformazion del la diicipliBa^ 
i Proteftanti nella Germania, e gli Ugo- 
notti nella Francia lavoravano, gli uni 
contro Io fiato , e gli altri contro di fis 
xnedefimi , Xr- Elettor Paktiho* aveva 
abbandpnato-il partito luterano per? 
pultquellodi Cai vino, cfaegliera fiato 
infpirato da Teodoro di Beea.,1 c l-avcra 
fetto ricevere nei fuoi fiati. DaU’altra^ 
parte F Elettor di Saflonia^ ed alcuni al- 
tri Fri ncipi feguita vano la confeilìone di . 
Aujbourg, BM^gli addolcixneiKtit 
w ' tXOr 
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trodotti da Filippo Melantone il più mo- 
derato fra i Luterani miniftri , T utti pe- 
rò ragù naro no un Sinodo per convenire 
in una profeilìohe di Fede , che fofleco^ . 
mune a tutte le Sette che fi fepaiarono 
dalla Chiefa Cattolica , lènza che fi toc- 
caiTero le di^erenze eh’ erano fra dì loro: 
ma ciò tutto fu in vano . I Calvinifti vo- 
levano adattarfi a qualunque travefti- 
mento«.ma i Lutexani^furono collanti 
•per la confèfiìonc di Ausbourg , fenza 
"punto voleriene dipartire , né aggiullar- 
li alle alterazioni , che loro proponevano 
i Hiforraati , titolo d’ onore , che fi atui-' 
òuilcono i Dillcepoli di Calvino . * • 

1 Luterani vogliono Jedurrf i Grecia ^ 

, Siccome la novità , e lapoda efienfio- 
Ae della dourina di tutti quelli eretici é 
«n titolo difallità, così cercarono per 
farfi quella uni venalità eh’ è uno dei ' 
contraiiegni della vera Chiefa , di far 
Abbracciare alleChielé Greche i loro er- ' 
.aori , conoicendoii come nemici del Pa- 
.pa • Scrìili^ adunque ed inviarono lo- 
ro,!^ confeffione d’ Ausbourg tradotta in ' 
Greco.' ma Geremia Patriarca dì Co- 
llant inopoli la rifiutò con difdeghol ri- 
jguardando i Luterani come nemici del- > 
la Chielà, e delle fante tradizioni, èpfe- ' 
^lli di non più ^ver^li’foprale maté. ' 
, , • '• rie 
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rie delIa Fede . Finahitente quefti crè- 
, tici non potendo 'riufeire" per ravanz»- 
mento delle loro nuove dottrine , ' fi ette- 
i'ero neU’Ungheria , e nella T tanfil¥«f 
aia » il 

lumulto^iVvfft , ' • 

' La Fra noia fi 'ritrovava alIoracrùd«F- 
‘ V i inentèlaceratadai Galvini1H,ed ilPrih-i 
^ ■ 'cipe di Gondé poco contento di Gatteri, 
na de’ Medici Reggente del régno* fi 
. ^ 'ce Capo di quelli eretici,e fi unì alF At»- 

/' / miraglio di Coligni , e ad Andelot l'uó 
'' • ^ 'fratello ^ chiave vano u n gra n credito in 

' ' quefto partito .■* Un avvenirhento inaf* 

^ pettate li determinò a '«prender IVrme-} 
poiché il Duca di Guilà paflatido a V al'- 
lì borgo grande nella Sciampagna entrò; 

, iiella Chiefa fer ivialcoltare la Me^^. 

> -, Gli Ugonotti avevano la loro predieìi 
Ticino alla Ghielà v ccàntavanoSalmr. 
*11 Duca di Gti'ifii'liFeoe priegare ad : 
terromperedl canto loro per qualche mo- 
lile nto ; ma-elfi raddoppiato no la voce 
cantarcmoancora pià altó . Dire Pagi di 
' * V ^ . qocfto E)^da liminacciaiono^'e dall»in- 
V ; giurie fi vetmcaUe*mani, «d il Dù^ | 
v/ medefiino per acchetare 

andò inócribnavefo alfraltàto acolpi'di | 
' . pietre , dalle quaIrfuFcrito n«rYoIto.jI* 

^ ■ unitamele gei^'del DucaedtraronO 






L 



‘ *y 


. 3 I 

E R- A Gioventù. 95’ 

nel la pred ica.col te Ipada al la màno, e fe- ^ ' j 

r irò 00 il M in iftro uccidendo da più di ' 1 

éOn. Ugonotti , e quello fu il piìncipio ’ • j 
della gueira ci vile^ li Principe di Con» | 

dé mandò i Capi del Ilio partito , e mar- 
cio dalla parte d’^Otleans daluiforpre* | 

. ia , e s’ impadronì di Tours , e fpogliò il _ > • | 

Cfii'ofodi S- M'artino-, dacui ne cavò più j 

di un milione, e ducente mila-P ranchi. j 

Blois> Roano,. Poitiers,' e la Rolcella ■ I 

- con molte altre citt-à con liderabilicadet- . | 

' tero in poter (loro^ e vi coromiieroi di*' . j 
Ibrdini più orribili, di maniera che di | 

non fi averebbe-potuto afpettarc dal* 
le nazionipiù barbare. Sulla nuova che 
il Principedi Condè aveva promeflbal- ,-1 
' ia 'Regina Elilabetta d*lnghrlterra di j 

datici’ Aurede Grace*,da Reginafi de» • ' j 

7tem>inòairallcdlodiRoano . ' ' , i 

. ' ^ - BaiUglindiDreuìi , r» " r - * | 

.* Ua cit|à di Roano non fi difefe lungo I 

■ -tempo,; poiché fu prefa per aflalto, e fpo. ; 

'gliatalannorjdii inqueftoafledio il V j 
»Red.i Na va rra Antonio di Borbone pa- < 

Are di Enrico IV, che comandava rade- .. ~ 

dio , fu colpitoin uha fpalla , cmorì po- ; ! 

chi giorni dopo. Gli Ugonòtti per lo- ; 
ftener Incontro la legittima autorità' del' 

•Re intrndu-fl'ero delie' truppe llraniere. 

sei -regno^ 'l.e--ariQace s’ unirono da' una .. ; ■ 
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parte, e'^dall’altra, eAcongiunferortèr 
piano dìDreux, ove il diede la batta- 
glia. II Conteftabile di MonÉmoreaey 
fu fatto prigione fui bel princìpio di_<jue- 
tto fatto ; ma rinforzata Tarmata del Re 
dal Duca di Guilà , e dal Marefciallo di 
S- Andrea , chefuiiccifo in quefta gior- 
nata , fi s forzò Tarmata nemica.Il Prìn- 
cipe di Condd, che comandava gli Ù- 
gonotti , fu fatto prigioniero, e lafciòl»^ 
fua fpada al Duca di Danville fecondo 
figliuolo del ConteftabUe . Il Duca di 
Guifa non diede tempo alTAmmiraglto 
diColigni di riftabilirfi ; lofeguitoalle 
fpallc, ed obbligolloa ritirarfi verfo Qr- 
leans. Il Duca di Guifa ripieno di glo* 
ria cominciò Tafledio d’ Orleans , dove 
fu alfa ffi nato da Poltrot.gentiluomO'di 
Angou)inois , che caricò TAjmmifaglio,^ 
c Teodbro di Beza , e che fu fquartató in 
"Parigi. Il Duca di Gujfamorì.li 24» 
Febbraio 1563. con tutta la pietà d’ un 
eroe Ciiftiano. Quella vittoria fu efc’ 
gU'ica dalla pace fottoferitta in Araboifé» 
e trattata dai due Generali prigionieri » 
cioè il Principe di Gondè e *1 Conceftar- 
bile di Montmorency , c/u ratificatoT 
editto di Gennaio eh’ era molto fayore- 
V vole agli Ugonotti.Fu ripigliato T Arte 
de Gface , c fi fece ia pace^ colla Regi- 
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na d’ Inghilterra ^ 

ARTICOLO LXXL . 

Continuazione del decimo fejlo feeolo . . 

Morte dì Pio IV. ^ 

I L Papa Pio IV. non fi contentò d’a«" 
v&rapprovato il Concilio di Trento, 

' ' ' ma fi àffaticò da dovere per la riforma’» ' 

' ~ zione del Clero fecolarc , e regolare: ri- 

vocò tutte le permilConi, privilegi , in. 

• dulti , ed altre grazie , che potevano ef- 
! ier contrarie ai decreti del Concilio, e 
‘ con coftituzioni molto utili obbli gài 
^ Velcovi alla refidenza , condannòquel- 
^ li che tenevano Benefìci in confidenza 
' eftel'eunaprofeffione di Fede, fece un 
1 ‘ indice, o lillà dei libri proibiti ; rifor-' 

I mò di verfi tribunali della Corte di Ro. ^ 

' tna, ne’ quali s’eta introdotto qualche 
1 abufo, confermò le regole fatte dal Car- 
> di naie CarloBorromeo peri Frati Mino- 
' ri, ed accordò al Re Filippo II. fettecen- 
I to mila ducati fopra i Benefizi della Spa- 
; gna per mantenere 70. galee contro i 
I Turchi. Dio privò laChiefa di^uefto 
I gran Papa.!’ anno 15^5. la fuà morte . 

^ non impedì il Cardinal Borromeo fub ni- | 
•I potè di tenere molti Concili nella fua 

t Metropoli , ed alcuni Sinodi Diccefani, 

- in cui fi fecero molte regolazioni ammi. 
f ' xabili per m.antenervi l’ Ordine , c la di. 

i T,ril.V,lU È £ci- 
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iciplina dei cofturai. Fu imitato da'al- 
tri Metropolita rii o nella Francia, o nel- 
la. Spagna , o nei Pae fi Baffi per regoJarfì 
guanto potevano colla diiiciplina del 
Concilio . IIS. Papa Pio V- lalì fulla S. 
Sede-dopo Pio IV. e goyeniò laChiefa* 
con non minor pietà che vantaggio. Si 
videro a rinaiceré i’ lecoli della primiti- 
va Chielà , in cui i Papi erano meno per 
fe medefimi di quello che perla Tua greg-* 
già. Ebbe la conlblazione divedere » 
T urchi disfatti , e indeboliti nell’ afl'e- 
dio di Malta, a cui avevano pofto rajC-..: 
tacco con 40. ihilatuomini delie miglio- 
ri truppe , de quali* più della metà peri 
,. ' rn quattro mefi che durò l’afledio . 

' V enfia nei i^aeji Bajft , 

:.i, Giovanai'L.alvinomorì in Ginevra 1 * 

•: «tino 1567. iti età di j 5. anni ; raajioo 
lì eftinl’e la letta , la'quale fu Ibilenuta 
«ciià Francia coir arme, e s’era Fntro^ 
tiotta nei Pàefi Baffi fecondo il fuo coltu- 
ime, evil'eminò la turbolenza , eladi* 
vifiorie. Prefero effi per loro Capo Gu- 
glielmo di' mfl'au Principe d’Ora nge; e 
Jaiaviezza e la dolcezza di Margher-ira 
d’ Aultria non fu fu fficieirte per accheta- 
re una letta che Fa per luo^^carattere 1 iu- 
.quietezza , é lo lpiritod.i'rii)ellione,l€ni- 
pre pronta a prender Tarme, aliora quan- 
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'^do non fi acconfentiva alle lue richieft e, 
come rinfacciano ad elTa gli autori me» 
definii del fuo partito.. Alla v41ta , e.per 
, così dire l'otto .gli occhi della Governa- 
trice Margherita di’^Autt ria lìgi iugula na- 
. turaledi Carlo V. eDuchefla di Parnia 
corfero all’arme foprefero le città , mal- 
tratta rono i Sacerdoti , ed i Monaci , e 
rovefciarono gli Altari-, né 01a alcuna 
«ra in lalvo dagli effetti delia loro col le- 
.ra . Si'chiamavano Riformatile cagio- 
- navano rtiaggiori diibtdini d^^Pelli, eh’ 

' efll adaitavano . 11 Ò-uca d’ Aloa il più 
■ • .grand’ uomo da guerra eh’ avelie allora 
' la Spagna , fu mandato nei Paefi Baffi 
liia volendoprender^, un carattere oppo- ^ 
ilo a quello di Margherita , diede in uà 
«cceflo di 'rigore , che fece torto alle mire 
■di Filippo il. il quale-li videcoftrettoa 
lichiatparJo. w . . , 

Guerra degli Ugonotti nella Francia ^ 

V Gli Ugonotti^' erano in Francia fi 
'diedero di ^ovo all’ inquietezza; e i lo- 
ToCapi noifcredendoli molto confiderà- 
H^ti , e forfè anche poco temuti , unirono 
fecretamente un' armata eh* arrivò pref- 
lòaMeaux,-in cui firitrovava il Re; 
Volevanoaver nellemani. queflo Prin- * 
cipe, ma .il Conteftabile di Montm^ 
icncy non ebbe altro tempo che di unire 
'■ ^ ■' V E Z ' lei ■ 
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fei mila Svizzeri , con i quali* formò un* 
battaglione quadrato . H Re., e tutta la 
ifua Cortèi fi mifero in mezzo, equefta 
piccola armata non potè effeteinveftka 

• rialle^cruppe degli Ugonotti, ed il Re 
giunfc a Parigi. Dopo un sì fatto atten- 

' tato il Principe di Condè , e I’ Ammirà- 
'' glio s’avvicinarono alla Capitale, di cui 
s’impadronironodi . tutti i paflì » li Gon- 
teftabileavendoragunati altri 12. mila 
, uominij^rciò dritto a S. Dionigi , in- 
cuieraiU^artiere principale degli U>» 
gonotti. La loro infanteria fu intera- 
mente disfatta i ma il Principe di Con- 
dèalla tefta delle fue genti d’arme at- • 
tacco il battaglione,, in cui erailCon^ 
teftabile , e lomife in<lifordine . Que- 
fio illuftrc vecchio fece vedere ih quefta 
azione e il fuo coraggio, ed il proprio 
valore, ed era in procinto d’ eflley prelb 
allora .quando il MarefcialJo di Mont- 
morency luo figli uolf^ vittoriol'o dalla 

• ''fua parte andò a Ibccorrere il padre. lì 
. campo di ba (taglia reftò al ^lattoljci , ed 

Conteiiabile di Moiitmorency , ch«|p 
fu co ridotto in Parigi vi mou lìjz. No- 
v,embre i j 6 7. tre giorni dopo la battar 
glia, da molte ferite mortali ri’cevutevij 
#d ebbe laTelicità di morire per il man? 

- tcniniento della Religione,e deJlaltato. 
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Bitttaglh dì Jet rnac 0 di Moncontour . 

Gli Ugonotti non eranoablyìttuti per 
le molte battaglie perdute, eqiieft’era 
un’Idra a cui ririafcevanoetefte,emera*' 
bri , poiché fecero venire delle truppe 
ftraniereper loftenerli nella loro ribeli 
Irone . 11 Principe Cafimiro delIaCafa 
Palatina consulte fette mila uomini al 
Principe di Gondè ; coi quali riaccefe 
la guerra , che poco durò , perchè bea 
prefto fi vennead un accordo; maquee 
Ilo non durò, lungo tempo. Sì rip'giiJ®Ì 
rono l’arme da una parte , e dall’ altra , 
ed <U Duca.d’ Angiù fratello di^Carlp 
IX. Prìncipe giovan^-, ch’aveva molto 
Talore , arrivò gli Ugonotti prefloajar- 
jiac nell’ Angomefe, e li ruppe* Egì-t 
molto vi fi efpofe, ma iCal vinìtti per- 
dettero in quefita. giornata uno dei loro 
foftegni nella perfona del Principe di 
Condè, Signore giovane in età difofil 
39 . a tini, e eh’ era fiato al levato, e no* 
diito nello ftrepito del l’arme -. L’Ammi- 
taglio dì Coltgni fu dichiarato Gapo^’dl 
quefto partito fotto- Enrico di Borbone 
Prineij^di Navarra allevato dalia Re- 
gina Giovanna d’ A'/bret fua mad-re ne* 
glierroridiGalvino. Il Duca dei due 
ponti della Cala Palatina fi’poftava al 
foccoriy degli Ugonotti , ed ìlPapa Pio 
.N. . E J 
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V. eh’ era Tempre gttivo al lora quando lìì . 
tratta va del bene della Religioneymaiir 
dàaIDucad’Angiùquafileimilauomi->. . 
iii,edil‘gran Ducadi Firenzevi unì al- 
cune truppe. I Cattolici ricevettero an-^ 
cera alcuni fbccorfì dalla Germania, ^ 
dai Paefi Badi , e learraate cheavevanO' 
fatte, molte imprefe v giunfero in. Mon- 
contournel Poitù , e danna parte, e dal-' 
Faltra redo dubbiol^razione con molto.^ 
valore finalmente i Cattolici riporta- 
una piena vittoria li 14.. Ottobre.- 

.. 1 j.6'9. ed iiDucad* Abgiù non fi diftia-V 
fe meno che nella battaglia.di Jarnac. 

Battaglia di Lepanto, . 

' La Previdenza preparava un fucceflo» 
'.molto più.diftihto;, e piCi favorevole al« 
la.keligione .. Selim,II..Imperadore de?' 

-T urchi era fucceduto a Solimano fùo pa-r 
dre e le.fue truppe avevano prela Nido— 
lìfe unadelle città dell’iroladiC.ipro^ch!' 

, apparteneva ai Veneziani ,, e ricornaroj- • 
ho Panno dopo .1 571 .ad attaccare-Famà-'.- 
gofta nella ftefl'a Ilota , e. 1 a- pre fero per- 
che. la flótta Criftiana- non potè- edere- 
pronta a Ibccorre ria . Quefta flotta perQ 
. comparve lulla fine dei Mele di Agodo*^ 
compoftadi più.di ìao» galee ,, e di 25- 
grodl vadelli daguejra .. Don-.Giovanni 
4 ’Auftrra figliuolo naturale di Carlo-Vt 



P E R L A' G I O'V E N T tJ.’ “ lOJ- 
cHe nofi. aveva allora *che 21. anni, la 
comandava . Andò egli a cercate la'flot- 
ta dei Turchi , che trovò nel golfo di 
Lepanto da una parte della .Morea - EU*'* 
era di piò di 200. galee ; ed Andrea DOf - 
ria Nobile Genovefe uomo celebre ia 
■ ^;uefti mari fi fcoftò un poco per prende- • 
re il Iàrgo||e il foprav vento , come ne af- 
ferì dopo , ma la ìiia azione fembrò allQ<- 
ra; molto equi VOCI. 'Do a Giovanni d’Aii- 
Uria adunque attaccò la galea Imperiale, . 
ilei Turchi ,* e la prefe . Il Bafsà ch’a ve- 
ra il comando dell’ armata navale vi fa 
uccifo;, ed invece dello ftendardo di 
Maometto eh' elTa portava affilfo , vi fi 
inalberòquello della Croce. La batta- 
glia chèft diede li 5. Ottobre fu difputa- 

t per crnquè'orecoh.tuttoùl coraggio , é 
perede^puì gran Generali. Ma il ven> 
foche per qualche tempo era itatocon- 
trariòai Cri ftiaiti , divenne loro favore- 
vole, e la vittoria fi dichiarò per'effi. 
Mandàrono a fóndo trenta, gàlee ^Fuc- 
che , e^ne^refero • 47. uccidendo ai ne- 
mici piu di jo.m.uomi ni . I Turchi per- 
dettero I i7.pez2Ì di grqffi‘cannoni,e fi lì- 
. berarono più,di lO. inLa (chiavi G'riftia. ' 
ni', fenza computare 5. mila (chiavi in- : 
fedeli , che vi li fecero . Ma non fi Teppe ’ 
approfittare 4 ’ui» Vittoria cosi compiuta 
# ■ E -'4 Fr- 
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Fefie'^in Rema . ’ • 

1 II S. Papa aveva defide rato un’occafi®» 
così favorevole per indurre i Principi 
• ^ C'riftiàni contro i Turchi , ma ogni luo # 

' procedereTu inutilejpoiche la Francia c- 
ra lacerata da unafettafataleallafua quie- 
" i:e,el’Imperatore non volevarompere unsi, 
r . ' Eregua eh’ aveva fottofcritta^ol Turco. 

* '^io V. .credette di non poter abbaftanzar 
: ' . - ringraziare Iddio del fuccefib d impella 

] . ■ Vittoria, non meno chelaSS.VcrginePro- 

* tettrice della Chiefa . Conlacrò aduu’- 

,i^ue una feda col titolo di Noftra Signa- 
ra della Vittoria , e per incoraggire £ 
Puoi Generali nella perfona di Marc’Aa 
tonio Colonna ,• ch'aveva comandatei» 
galee della Ghiefa in queft’illudregior*- 
! iiara , volle ch’entraflf; trionfante in ?# 

ina a guila degli antichi Romani . I Ma*- 
giftrati della città , i più'gran Signori ^ 
ed il popolo a nd;arono i n*n a nz i a 1 u i . S’i n - 
«alzòrono degli archi trionfali ,'fotto ì 
^.nairparsò 4l vittotiofo ,* edxra accotir- 
pagnato da molti • fchiavi , e principal- 
mente da figliuoli di Bafsà. Il Colonna I 
'4 fall Ibpra il CapitpUno , ed arri al Va- 
' ìicano, in cui il Papa accompagnato dai 
. . Cardinali lo'ricevette con iftima , e co» | 
• - tenerezza. In un colloqufo particolare 

che Quello General teanc col Papa , noa 
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fi potè trattenere di di re , Signore psrdo^ 
nate al D-iria \ cofa che diinolìrra che il 
fuo procèdere fu fi ni ftra niente intcrprev 
-tato anche dopo la vittoria , 

Diverfe Fondazioni , ' • • 

Le attenzioni del Papa lo iiiduflero 
ancora ad alcune fante fondazioni . I Pa? 
dri della Carità fondati nella Spagna fìà 
dall’anno r jr jS.da.Giovannidi Dio Por 
toghefe ; furano approvati , e confenna-t 
ti da una particolare coflicuzid’ne.Si elle 
fero elfi nell’Italia , nella Francia, neU 
la Germania , e nella Polonia, in cui eh- s 
bero cui^ degli- fpedali. Si diedero pó-' 
fcia ad ellì alcune, regole, e divennero' 
^veri Religiofi. I Padri della dottrina 
Cti.fliana fairono inllituti quali nello- 
flelTo tempo ,e lì obbligarono all’in^lru-- 
zione dei figliuoli della campagna lotto 
l’autorità degli ordinar)- . Finalmente? 
^'{iccome il Papa non voleva che rillabV 
lire la difciplina in tutti gli fiati partico-"' 
lari della Chiefa , così fi videcoftretto^ . 
a fopprimere f Ordfrie degli Umiliati w.- 
Il Cardinal Carlo liorrotneo era fiato- 
piopofto per riformarli , ed erano fuo^^i- 
di fpetanza non. lòlameote che Ctcono*: 
fcèflTero i dilbrdìni , niache vi fi volelfaif 
rimediare ► ll'Santo Papa morì il r. Mag- 
gio l’ Annodi 5,72. e fu fotterrato fecondo» 

' • É . i . • 
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\ la lliaiuUima, volontà. liel Convento def 

^ Domeaiicani di Bolco Tua patria^ vicino- 

, 'ad AreiTan4ria ; ma il Fapà-Sifto V’.riiof- 

• . • fo dai micacollchevi fifacevano,ordinò' . ■ 

' perriconorcerePiO'V’. cheloaveva.Eatto- 
Cardinale, cH’ il corpo fòflcrrarportato» 

, a Roma, epodo nel^'i^ulbleo ,. che fece: 

• • innalzare nellAChiei'a di il.MariaMag-- 

• ‘ giore.. 

ART I C O L. O .LXXll,* 

] . \ Continuazione del decim(>féflo[ec<>lo 

’ ^ S^rrage nel giorno di San Bartolòmmeo — 

TP A vittoEiaj-iportata dairarmataCac-- 
JLJj tolica.vicino a. Mòncontour , non. 

^ impedì il. Rerd’accordare agli Ugonotti- 
colla pace cheieguì dòpo , quattropiazze; 
di' ficurezza ,, e la libertà di coicienza'.' 

- con Templi in ogni luogo,, fuori di Pa- 
V . ’ Tigi>^ e della Corte.. Fu -pure-permeflo». 
lòrolingreflb- nelle cariche di'giudica.. 
tura ma il. Coligni -quantunque ihfeli- * 

^ ce nella guerra-,, voleva fempre elTere ai- 
iatefta delle armate , perche bri trovai 
Ya-Capad’ un partito formidàt>ile, dj cuti 
egli era Fani ma j ed il mobile. Quindi; 

I che manteneva corril'pondenze coi.; 
Principi di’Germania, c con. Eiifabetta 
Regina d.’inghilt«fra , tutti del pari op- 
• podi alla Religióne e ralevà forprcn- 
- • dere la città di Lione rAma il coraggio^ 

• ' ' ‘ - '• vdei 
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dei'CattolicI gli fece mincare ^luefta iij- 
tiaprefa. Il Hum'moaio Hi Enrico Re 
di Na varrà con Margherita di Frah^ 
Iprclla di Cartb IX. Io indulTe aparcanl 
alla Corte. L’Ammiraglioaveva dci né- 
iTiici che lo afl'alcaroiio con, aniino di 
^ucciderlo, ma fu fola mence offelb iella 
Biandricia . Peralcuni rumori b /erP, o 
• (fallì , che vi fol^ro in Parigi plq^i die- 
'ci mila Ugonotti armati , che tatti^j.uef-- 
li delle Provincie V uniilero lotto 1 loro 
Capi e che il Colig.ni f icede ^affolHare 
io. mila Svizzeri ,,;fi rifolvette disbràc- 

■ tarfene ; ma come pervenirVi,.re non con 
' im'azione di cuiia- Francia non cefsìdi 
.•pentirfi do|)oquèdo giorno. fatale?Fu da- 
to l’ordine~di uccidere nello lleflb cenq- 
po tutti gii Ugonotti del reg.no, e fuTcì^l- 

. ta per quella fuaefta fpcdizione la notte 
dei z4- Agollo , giorno di S. Baito!o^m-T 
'meo. Non vi fu giammài fecretezzajtai 

■ le 0 Ilei vaca da tutti quelli che furoav’i 
impiegati , c forfè non farebbe ftata. cos] 

■ eiàtta in un’ opera, buopa. Finalmente ai- 

primo Tuono delia campa'na'di S. Germa- 
no dejr Auxerrois ,, il quale era Ij^fegao 
che darli doveva tutto fu uf ifcompìglip 
‘ip Parigi. , • \ 

Continuazione di’lla jlrags.' ,, 

. EU. sforzata fui principio la, cafa. deli’ 

■ • -i.-r- - V. £• 4;- ' AmiV 
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Ammiraglio , e quello vecchio quan- 
tunque nell’ errore , fempre rllpettabile 

la drgnità della l'ua fc|jiatta,e deTuoi *' 
impieghi , fu’’ non ottante crudelmente 
trattato, e pugnalato nel letto da inde- 

• gni Ibldati . Si usò Io fteflb con molti Si- ' 
gnori , e prodi U IKciali »;che jarebbera- 
forfè ritornati a migliori fentimenti , fe 
É foflero adoperate verfo di loro ftrade 
meno odiofe f ma ciò che deve abbaflare 
una naiione, c’ha la gloria d Hi a dol- 
cezza, ed umanità, fu il vedettratta- 
*e inumanamente di cadavere.,sfìgutat£>’ 

• di CQtefto grand’^uomo ftrafeinato dal 
popmaccio per le ttrade di Parigi, ed at- 
taccato in Monfalcone come fe fotte Ila-' 
to convinto d’ infami del itti ,- che difo- 
norano T umanità'.. Quella efecuzionc li 
fece nello fteflb tempo nella maggior 
:j»arte delle città del regno , é con un ec.:. ' 
cettb di fata lità\ fi videro fcellefatiCrf-. ^ 
flianipienid’allio'contro vecchi e zclaiu. 

ti Cattolici trattati da elfi colla medcli>’ 

'ma crudeltà, roofrra/idò di credere che < 
fottero Ugonotti .. Carlo IX. che diede . ' 
1 * ordine , .aveva dilegno di rivoGarlo,’. 
ma non era più tempo , e quetlialq.uali 
ae aveva dato l’incarico erano partiti per 
q^uefta crudele fpediz ione.. Allora il Re 
.fi credette obbligato- ad. jpp^tovaxe quella.^; 


« 

T ■ 
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azione con un pubblico raanifefl:o,in cui 
proteftava che non fi età egli abbando- 
nato a q_uefta alpra eftremicà , iè non pec 
iicanlare una congiura generale degli 
Ugonotti, che la volevano col la R«>!i- 

• gióne, e colla fua perfona ; 'e dicelì eh’ ' 
egH rovente fene rammentava .Che che 

fi fi a , i migliori Cattolici hanno l'emprc 
avuto inorrore quella giornata così con- - 
iraria allo Ipirito di pace ; e di carità, dì* . 
cui G. C. e gli ^Apoftoti cihanno dato T 
efertìpio. Qu^a ftragedi S. Bartolom* 
'toieo non feccTOC irritare gli Ugonotti , 
e molti fi ritirarono nelle Fiàndre,in cui 
II loro partito cagiono grandi turbole nze 

• contro fa Religione , e contro Io fiato. 

^ Eiezione di. var}P,ontefieì . 

Dopo la morte di Pio V. la S. Sede fiì 
occupata dal Papa Gregorio Xltl. , che 
■ nulla tralafcib per-rianirnare la lega con* 
„tro i Turchi, cm avevano ripara'^ la per- 
■. (dita della battaglia di Lepanto . La fiot- 
" ta Crifiiana , l'opra di cui fi trovava mol-. . 

* ta Nobiltà Francefe, andolli a cercare 
^ c fi accoiiarono ambedue, e canhonaran- 
fi, ma Fazione non fu perfezionata: co-' 

. fa che fece torto alia riputazione dei Gri- 
' iiiani. Il Papa era occupato da molte 
azioni di pietà , o fìa dal Giubileo un^ 
veriklc > che pel^icò.V $ano t » o' - 
" 1. • ' dai ♦ 

• j . ' 



ria ' Co mpendio.dell A. Stor.I'A-, 
dai Miffionarj da inviati indiverfe: 
giarti del mondo , nell’ Indie, nel Gìap- ,• 

. pone ,--e nell* Ilbla del Ceylan ./E-ficco., 
me fi cominciava allora a trattare la.-ma^ 
tejjiadella grazia con molta forza nelle 
fcuolc di tEologia,così condannò un graó. 
numero di propouzioui di Bajo , e mandò 
sk;Lavoaio ' ìL P.,Toleto-Gefuita uomo- 
^ erudito-,, e molto moderato , il quale in- 
^4ude Bajo a ritrattarli*, eq^^ued’era uni. 
recidiva dalla parte dei.teologi dei Paefl 
Badi , eh* era gi£ fla^ta condannata, dall 
_ < Papa Pio V”. G-regorio cli^yeva a cuore 
Il mantenimento della Religiònc Catto- 
, lica ibccorfe di.truppe , e di danajoir' 
RedfFrancia Enrico 111. per farlo vop,e- 
rare poflentefnente contro i Calvinifti V. 
«L-depofe Jacop%Xfucfes. Arcivefcpvo dt 
Colonia, convinto d’ erèùa: facendo elèg- 
gere in fuoiljpgo- il Principe Ef nello di: 
Baviera*,, ed ajutò |iilippo II.. Re di Spa- 
gna*^ nella guecra.chl aveva, quello; Prin- 
eipè cobil^ro Èlifab.etta^Regina d’ Ipghi|,,- - 
terra ,,, Mandò pure nell.a Rullia , ed rii> 
Co llancinoppj i:pen aifàtica re a Ua . ri u n lo.^ 
n,e dèi Greci , e fece pofeia. travagliare; 
per la ri formazione, del Calendario.Non. , 
iafei^v^tperò da,p^rt,elp./ìabilifnehto ia. 

R o mà. , e hi log na- co n fèÌTà re che le, fu^ 
Apo%|if K? v.a nò t ut- 
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te u n effètto ijguale ma. alcuni CoHeg;' 
fòndàti in diVerre parti del mondo per il 
mantenimento delIa.Fede, e dei buoni 
1 collurai fecero vedere il zelo di q^ueffo 
gran.Papa , uno dei piu ill uilri“ch’ abbia 
1 ^occupata la S..Séde , e che dopo la fua.. 
morte fu compianto dal popolo Romano, ' 
c riguardato come uno dei più be’raodcl- 
lL<Fun degno. Pontefice .. c;d;’ un Princi- 
' pe attentò al bene del'popol ii. ‘ 

• * Xffgif y.e SiJioK. 

. ■ Io non', voglio parlàre’.de! movimenti^ 
dèlia lega ,, di cui ne fu la Religione il 
- pretffto; ma ch’ebbe- per vera; cagióne- 
i’ambizione della Cafa di Guifàiche- vo- 
leva falite al trono di Francia in pregiu- 
da'zio'della Cafa'Reale. Quello fucceC 
fo non fece onore alcuno né alla Religio-- 
ne , nc.alla.nazione Francafè , per nulla 
aggiugnere a ciò c* ho detto/ nel quinto 
volume di quell’ opera ..^% v i ft framif- 
' chiaronoaIcuniPapr;i||pftofàcevaco- 
nofcercclie. fi trattava derbene dèlfasRe- 
tìgiòne Cattolica^ chuera ih pericolo per . 
la moilÌ2LÌe „ e poca attenzione d i Enrico 
111. , e per il Gal vihifmo che profeflava * 
Enrico Re di.Navarra ,, fuoprefunto e* 
fède. 11 Papachecdn'maggiòrefiicacià 
foli enne la lega; fu Si'fto V. , che per il 
ilio merito eruttato iiiaaliato dàlia pii 

'-r » ■ - 
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vile condizione fino alla fuprema dlgar- 
tà della Chiefa . Non fi potrebbe negate • 
alni una grandezza d’'animo, una co* ' 
Panzanella condotta, una mira molto» 

< elle fa . Fece rivedere con attenzione le 
. verfioni Greca, e Latina della Sacrat 
'' Srittura', la' quale fu imprefla nel VatU, 

■ " cano. La Biblioteca della Chiefa Roniar 
na accrefd uta col la* lua attenzione fece 
.. ^ conofcereil biiongufto ch’aveva per le 
' ' lettere divine , e umane - La-fabbrjca di 
S. Pietro di Roma, e di altre opere teftifi- 
eano, che la fua premura per Io fpirituale •' . 
non lo impediva a penfare al temporale- 
' per gli abbellimenti , che proccurò alla» 
città dfRomav (Quantunque grande fiott 
fu compianto dal popolo Romano , ch’a- 
^ Teva caricato di molte impofizioni . K 
Pontefici che lo feg'uirono fino a 
i mente Vili, non viffeio lungo tempo pe* 

■ iiluftrare il loi^Pontificato. 

- . ^ ' ^ di Enrico IK, 

Ma la Francia non poteva dimenticai* 

' ' ir della ricognizione , eh’ ella doveva ^ 
quefto ultimo Pontefice'. (Quantunque 
fui principiodel fuo governo- avelie egli 
protetta la lega ,- ciò non oftance daccÉhé 
vide , ch’EnricO'I V. dt^tnava a migl io* I 
' ri fentimenti col farfi iftruire*, ]e che ab* | 


^ (ò ^ 1 1 erroii A-lUto al lev 

- ■ * . '' di*' 
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divenne fecrctumente uno dei fuol par* 
tigiani, edichiaroflì da padre, e da a- 
mico Il Papa per affìcurarfi della cosi-, 
verfionedel Re,ritardò per qualche tem- 
po la lua aflbluzione , alla quale sp oppo* 

. neva il Re di Spagna ed il'partlto der 
Confederatloltraggiati ; ma EnricolV^, 
fece prelToalla S.Sede delle lommiffioni, 
che faranno Tempre onore ad un prima- 
genito della Chiela, che riconolce ; e 
detefta i falli, ih cuifu trattenuto dal fan. 
gue,'e dall’ educazione , piùttoftoché 
''dair elezione , e dalla conofcenza libera,. 
VvoJontaria. Si ha robbligazioneal Car* 

- dina! Toleto Spagnuol® , e Gefuita d’ a. 
■yer accelerata quella affoluzione, che rf- 
flabilì in poco tempo la tranquillità in 
tutto il regno. Ella fu data li 7. Settem- 
bre I 5,9 colla loddisfaz ione di tutto il 
•popolo Romano . Enri co che riconobbe 
la l'ua reconciliazìane colla Chjid'a come 
un’ obbligazione elTenziale vifle ferii- 
'pre unito a quello gran Papa , ed alla S. 
-Sede, corhe.far deve un figliuolo-bene 
amato riguarriod’ un padre , che rifpet- 
-ta, echeama , ed a cui non ha cofa da- 
negare. Quello iliuftre Pontefice ajutò' 
quello gran Re nello feioglimento del’ 
matrimonio con Marglierita di Valois 
figliuola di Eurico II. , 0 foreila dei tre 
, ‘ •' .ulti. 
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‘ ukijaii Re, eh’ Enrico aveva ipofa- 
ta , che per eflerne (lato coftrettro. 1 Qe- 

• ' fuici che erano flati obbligati ad ufeira ’ 

dal regna, vi furono richiamatila rac- 
. comandaaione de! Papa, ed.il Re credet-- 
» te che folTe ingiù fio punire una Compa- 
7 gnia intera per il fallodialcuni partico* , 

^ lari ^ * 

Editto di ÌZantes Vanno i , 

Dopo la flrage del giorno di SanBar^k- 
• tolommeo',. e gii Ugonotti erano in per- 
.• pecue inq^uietezze , ed avendo prele l’arr 
ine facevano dimande eforbitanti , come* 
le la Franciafoffe loro debitrice del fux>> 
Ibflegno , e della. purJtidella.fua dottri- 
na e coflumi; quai medefìifJj chedava- 
' Boa tutta l’Europa i’efempiodellafedi- 
zione ,, e.deJla ribellione ,, e ch’avevanoi 
introdotto queflo fleffò penderò nei Pae-: 
lì Baffi . Frattanto il Re non era feono- 
Icente d^-ferviz;, .ch’aveva perfonal- 
ipentericevuti da alcuni Calvinifli, che. 
sperano a fuo tempo ferviti del npme di 
-, • quello Principe per mantenerfi';' e farli 
, riputare di.cQnriderazione'.;-Earicoave- 
. Y7 una continua. catena di guerre ed n- 

• na pure in pronto col Redi Spagna, e vo- . 
vleva far.guflare ad un popolo affaticato la*. 

^ ’ • dolcezza dcll^pace ,* e della tranquilli- 
tà ,, ch^e^A bandita, dai reg no. fi.i*o da 4 P^r 
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^nnì . Fu adun<jue ih certa maniera ob-. 
bdigato d’ accordar loro coll^ editto di 
Isfarites la libertà di co fdf e n za, in tutto il 
regno,, dichiarandoli abili a poflederer 
tutte le cariche,, dignità, ed impieghi 
con alcune piazze di ficurezza perott’an. ’ 
ni ioli Ma per meglio ftabilire la pace 
ìnteciofe dello ftato ,. il Re obbligò gli 
Ugonotti a rinunziare a qualunque al* 
leanza cogli itranié^, e loroproibì d’u- 
niriì fenza la'fuà^'permiifiòne- . Quello 
-Prrncipe promife ad' efli in particolare 
noh folo di pagare Ieguarnigion.i , che • 
doveva no elTere alle piazze ’di ftcurezza , 
ma àncora l’ onorario' dei loro mimftri ► 
Quello editto- ,. quanto nq^ue jiitto coxi' 
prrudenza perifcanlàrc grinconVenienti 
maggiori », non falciò di' foffrlre grandi- 
difficoltà ; poiché Roma non fu contea., 
(a, e vi (ì'oppole il Parlamento. Ma il 
Re rQddi^fò atutti', e diede'in qued’ oc- 
cafione ptove d'ella fua pietà ,, e làviczzà 
del fuogpvemó . 

Uomini Grandi 

.. Quaiitrgrand’ uomini non produlTe la 
fine di quello lecolo ! Alcuni hanno fat- 
jtarilplendere Ja Cfiiefà coi*! loro fcritti 
tali fono M^lcbiore Cane Vefcovo- dell’ 1- 
Ib! e Gàna rie ,. c h" unì' l’ e I oq ue n-za 1 la 
precifipufe teologica *. e che molto fiorì"* 
lèH " nel 
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hel Concilio di Trento . Sifio di Sieìtàt ^ 
che di Ebreo relapfo , e condannato al . 
fuoco, dive'nn^Criftiano, eilluftròle- 
‘ fante Scritture . 1 1 Dottor tiavarro mol- 
to affaticoffi lolla Morale , e lulladifci- 
plina j il Cardinale fu ne*l'uoF 

terupi il flagello degli eretici , e Té an- 
’cora oggidì co’ fuoì icrftti ; e fl può rìf- 
' guardare il G^ranata come un padre 
vita l'pirltuale deijjliu ficuii , non menO' 
che i\ Ròdriguez • lì Raroniocomìaclò^ 
gettare alcuni lami l'opra tuttala ftori* • 
/Ecclefiaftica , lumi a dir vero che furo# 
no perfezionati dopo quello erud ito Car-^ 
djnale, de quali diede il metodo , ed il , 
principiti^. Maldonato ^ eToledo Geluitr 
abbracciarono con fuccelfo il dogma,, la, • 
Morale , e la Sacra Scrittura . Il Du Pìr- 
ro» nato nellofclfma, Teppe ricono feeri 
lo , ed impiegolli co’ Tuoi difeorfi ^ col- 
le lue opere a convertire quelli, ' ch’eb^ 
bero la drfgraziadicadere negli fte^ tri*, 
viamenti . C&inmendonePojfevinó'lfdOf^ 
fato iì diltinfero con trattati utili alla 
Ghiefa-,'éd alla patria; e S, Carlo Borro^ 
meo fu- il modello dei fanti Arci^efeorr 
«diede alcune regole per imitarlo coi lu- 
mi feminati nelle lue Inftruzioni , e nei 
fuoiConcilj S.Tcrefa, e Maria Stuar- 
'fda rifplecidettero ciafcuna>*nei proprio» 

. ' " ■ il» . 
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iftato. La prima clivecrte martire dell’a- 
■ jnore divino ; e Maria Regina di Scozia 
♦ai moRrò colia Tua coftanza Criftiana 
nelle Tue fofierenze, e nella fua morte 
*che Dio diftribuiice differentemente I« 
ine grazie , e fecondo! bifogni delle fan- 
te anime, nh’ a lui ritornano. 

ARTICOLO LXXIII. 

DecimofettJmo fec&Io della Chiefa . 
JDifièrenzefra Paolo V. , e ì Veneziani^ 

I L tempo della cri lì li palTa col fedice- 
fimo fecolo, e gii affari diventano 
«nenofpinofi , e meno vi^ ncl decimo 
ieteimo . 11 Papa Clemente VHI.prima 
•di morire eLbe la confolazione di riunire 
il Ducato ti Ferrara ai dominj dellaS. Se- 
de , ed affaticare pe^ la.pace fra le corone 
‘di Francia , e di Spagna , 'di terminare' 
la guèrra dichiarata daEnrico 1 V.&l Du- 
,ca di Savoja , e di riftabilire i Gefuiti in 
Trancia , boia che molto defìderava . E- 
gli morì compianto da tutta la Chiefa 
amminifliata da lui con non minor pic- 
■ tà , che dignità \ e fu eletto in ^o luogo 
Leone XI. della Cafa de’Medici,che non 
t viire che' 26 . giorni, e che difpiacque psr 
4o gran bene , che iene fperava. Fu elet. 
te pofcia.Paolo V^icol quale 1 Veneziai\i 
"ébberóad entrar in guerra.peralcunerx)* 
iÌB fatte da e£^ per goveruo della^ptsb- 
‘ V . bii- 
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M ica . 1 . Che ficcome il terreno è moltò 
prezioib in Venezia , era proibito di fab- 
bricare oChiefe , o Monifterj , o fpedalJlf 
fenza la permillìone del Senato., 2 . Era 
vietato ai laici di ìafciarc beni ftabili-a- 
gli Ecclefiaftiei le queflì dentro un' de- 
terminato tempo non gli alienano. 

. ' nalmente erano (lati pofti prigioni /un 
Canonico,, ed un Abate acxrulati amSi- 
d'ue di gravi delitti, 11 Papà lappole che. 
quella condotta folle contraria alle Ec- 
* clefialliche imm|^ità , e ne dimandò 
foddisfazibjfc alla Repubblica , che nc. 

^ gogliela . Allora Paolo V* mandò un-In- 
terdetto lullo flato di Venezia , e gli 
-Ambalciatori furono richianfàti da'una 
parte, edalTaltra ; fi aflbldarono tjup« 
pe , ed i Veneziani non accettarono TI n- 
vtcìdetto, e feeeropartire i Gefuiti , e -i 
Cappuccini , chelo-volevano oflervate.. 

1 diiepaTtiti fcrilTero l’uno control’ altro 
, con moltp vigore , ed il P. Paolo Sarpi 
dell’Ordine dei Servi , nomi nato coimi,- 
nemenlj^ Fra -Paolo, fcrill'e in favore dei- 
la Repubblica di Venezia -, ed.i Car-di- 
nali Baronìo , c Bellarmino di fel ero Ro* 
ma. La Boria di .quefta differenza ' che 
poco tempo dopo comptft’ve è u no dei 1 up- 
" ghi più curiofl delia 'Boria Ecclefiaiti- 
. -ea.- \ V V - '■ -- 

. 
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Fine di quefia di^erenxa.. 

' II Re <ii Spagna , -ch’era Filippo ìli* 
iflttaccaio -agF intcreffi ^di Rama offri -al 
Papa delle truppe Spagnuole , -eh’ aveva 
* ;»el Milanele per valerfeTie contro la Rc- 
;pubbiica; ma il Re Enrico IV. i'empre 
riipettolo per la S. Sede , e pieno di dima 
' peri Veneziani cifrila lua mediazione^ 
che fu accettata , e maneggiata j dal Da- 
f iincourt Ambal’ciatore di Francia a Rò- 
’ >ma , e da Du Frel'ne Canaye Amhalcìa- 
i tore in V'enezia , e finalmente l’a^jgiu- 
dlamjento fu terminato dal Cardinal di 
'Giejcfa. si rivccarono da una parte , e 
' -dairaltra le od il ita cominciate, eidue 
' Canonici furono rimefli nelle mani di 
periona desinata dal Re, di Francia , e 
' 'la rtconciliazione fu perfetta d’ambedue 
-le parti .. Con cjucfla pace , ecdlleaKen- 
zioiii di -Enrico IV. per dimoflrare la fua 
rcconciJiazione fu riconofeiuto degno 
del titolo di Criflianifiìmo , e primoge- 
nito de Ma’ Chiefa : ma ne diede delie 
. nuove prove coir iftituzmne déll’Ordi- 
•ne di Monte Carmelo in onore della SS. 
Vergi;r>e^' ebefu nel lo'fteffotc*^‘'PO'i tri- 
sto a <]utllo di S. Lazzafo , di cui i Cav-a- 
lieri quantunque maritati hannootrenu- 
to dal Papa di poffedere alcune penfioni 
£opra i Benefic/ , Fece ancora di piu que- 

' .. Jfto 
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ftoRe; poiché tiftabili ne’ fuoi flati di 
Navarra , e di Bearnia la Religione Cat- 
tolica , che la Regina Tua madre vi ave- 
va interdetta . La morte di Enrico IV. 
fucceduta l’anno dopo eh* aveva proccu- 
rata la pace fra la Spagna, e gli Stati Ge- 
nerali d’ 01 landa , privò la Chieia d’ u, 
node’fuoi più cari , e fedeli figliuoli» • 
Vontijìcato di Vaolo y. 

Paolo V. s’applicò ad illufirareil Tuo 
Pontificato, che fu unodeipiù glorioli 
di quelli ultimi tempi . Oltre le guerre 
inforte fra i Principi Ctiftiaiji , eh’ ebbe 
egli la felicità di acchetare , ebbe anco- 
ra quella di ricevere gli Ambafeiatòri 
- del Re di Perfia , e di quellodei Congo 
nell’ Africa per preftargli lafilial ubbi- 
diézza . Canonizzò S. Francefea Dama 
Romana, che morì l’anno 1440^. , e S. 
Carlo Borromeo Cardinale uno de’ più 
Santi Prelati della Ghiefa, e^reflaura- 
tore della difciplina Ecclefiaflica. Proc. 
.curò ancora d’ impedire i progreflìd’una 
guerra inteftina , che s' era fui'citata fra 
Domenicani, eiGefuiti fulJa maniera 
con cui Dioopera nei noftri cuòri colla 
grazia , che fi degna accordarci . E <jue- 
Ila fi chiama la Congregazione de Au.xi- 
liis y cied la commiffione flabilita per 
decidere fopraifoccorfì della grazia di 

-• G» C» 
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PERLAClOVENTn*. Ut 
G.,C* Quefto Gran Papa conofceva la 
confeguenza di quelle dil'pute, l'opra u* 
na materia difficile ed imbrogliata ,^di 
'cui Iddio, che conofce il profondo dei' 
cuori, fene rifervò tutto ilmiftcro, ad 
.eccezione di tutto quello che ci voileii- 
Telare nella Sacra Seri ttura , e nella tra- 
(dizion della Chiefa . ^ Paolo Qui nto peri 
^ •mife'pcrp ai due periti di l'ollèncrc le 
loro' opinioni purché lo faceflcro con 
- .quella lavia, « rifpettofa moderazione i' 
che convienea teologi Cattolici. Ebbe 
il vantaggio prima di. morire di riceverci 
.r ubbidienza filiale del Re Lodovico 
XI IL che fall al trono di Francia P annò 
t 6 1 o.La morte del Sommo Pontefice àv< 
venne l’ anno 1 6 zi . , e gli fu dato 
fuccelTore GregpiioXV. , che nel poco 
tempo che governò., affaticolfi utilmen- 
te, per la, Chiefa', . • ^ ‘ • 

A ^ Movimenti degli Ugonotti , ' 

„ La morte di Enrico IV* rifvegliò le 
Inquietezze degli J^go notti , che volle- 
ro, a ppfofittarfi della minofità di Lodovi- 
co X 111. , da cui fperavano. ^rfitetnere . 
Sul principio fi lamentarono di non èrfe- 
lere flati molto bene trattati digl i antU • 
.chi editti, « dimandarono permiifione, 
di tenere umafTcmblea generale per c- 
flendervi le loro Jamentanze. Tutti.! 
% ryihV.lU / F’ .dar . 
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Capi fi ritrovarono in Saumur, in cui s*. 
erano trasferiti ; e la Regina Reggentc^^ ' 
per dividerli fece grandi promefie adal-.. 
cunidiloro, efragli altri al Duca dr 
' Buglione ; e dacché fu rotta Taflemblea, 
'quella Principefla non pensò più di raan*,. 
‘tener le promefle . Quafi in quello fteflo, 

- tempo il Du Pleflis-Mornay s’ avvisò,, dèf - 
J)ubblicare^ il fuo libro del Mijìero d' ij: 
•niquità , cioè la fioria del Papato , libro» 
violente , c contrario alla m.oderazionc ^ 
che deve avere un teòlogo. Si ientirono, 
lamenti da tutte le parti , ma il libro e^. 

. comparlò'i ,e fuconTutato dal celebre 
^ Niccolò Coeffetau dell’ Ordioe'dl S.D^ 

, menico, che fu Vefeovodi Marfiglia^.;! 
Calvihifti reftarono adunque tranquilli 
per qualche tempo ,, ma, non fi lafciò dV 
vedere alcuni particolari raovim^inti 
nella Chiefa. I Gefu iti avevano un graé 
litigio, coll’ Unive.rfita.di Parigi che 
-iegò lerapre collantemente di 'Tjc.ei^qrli 
nel l'uo corpo, e voleva impedirli che ^ 
non apriflero il Collegio di Clermont.^ 

. Ciò non ollftnte guadagnarono quje/l!.julf 
.timo punto, Ibttofcriver.do' a4;4Jc.uni ar- 
ticoli , che lutonoffópoiVi lofd.~Ednioa** 
>do Richer Sindaco delf^-f^cchà di 
.logia fcrifle in una maniera poco ri ferva* 
Tta fopra la poteui% Ec£lefiaftica,iian m 
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fioche Antonio dcOominis AreiVefco- 
vodi Spa latro, il quale di v^enuto ApofU- 
. ta in Inghilterra fu condannato , e Ri- 
cher lì ritrattò, 

^ ^ Movimenti nella Germania . , 

' Vietano alcuni movimenti di Reli' ^ 
gionc nella Germania, eia Cala d’ Au*: ' 

ft ria era divifa , e fi peniava drievar ad 
efla 1* Impero ; 1 Cattolici voleva no a ve- 
re Maffimiliano Duca di Baviera , ed ì^'' 
Proteftanti dcfidetavano Federico Elet- 
tor Palatino; La Boemia principalmente^ 
fividealloraefpoftaàrivoluzioni,eie- 
teffequefl:o,Elettorépè'r Re. I Cattolici 
ì che'fi^oppoaevanoa quella elezione, prei 
fero l’arme, é’fecero Una guerra di Reli- ' 
gioue ■ I Proteftanti di Germania poco if 
curavano di foftenere un Principe Cai; ' 
Wnifta, che per conleguenza era loro 
mo I to oppo Ilo i ,Ca 1 v in i ft i , o Ri formal 

.ti, odi'Francia; od’ Inghilterra, non 

,|li diedero che parola lenza alcun effet* 

to .11 Papa s’ intereflo per la Cala*d’ Aiii 

Uria , e diede dei ^loccorfi confiderà*;^ 
bili di danajo' ; è la Francia volle tea- " 

tareun aggiuftamento, maciófu in vav 
1 "no. Le armate fi giu n l'ero Totto PraffaP 
; ' ai^p I 6 1 9 . e l’ E lettor Palatino fu in- 
' . ti^mente disfatto , e perdette con quell» 

_ battaglia lar coronarci’ Elettorato.il qua- 
- - F » - ^ 
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ie fi diede al Duca di ‘Baviera . In cotal 

■ guilài Cattolici furono iuperiori nella- 

■ Germania, e 1’ affare della Valtelinav 
eh’ é una picciola valle fra i Grigioni , il 
Titolo ,il Piemonte , e ’I Milanefe , fé*? 
guj poco dopo. Eglino fono Cattolici, 

> ma fotto ì Grigioni, che fono Ugonotti,; . 
e quella guerra intereffava non folo la 
^Keligione, ma veniva ancora ad intor*. 
bidare r Italia . Ella fu felicemente ter- ^ 
minata colla mediazipne della S. Sede, e 
della Francia «' ' ♦ 

Guerra dègtì Ugonotti, - 
- / L’anno i 6zz. gli Ugonotti che s’ e. 
rano uniti alla Rofcella cominciarono, 
lina guerra che fu la loro rovina , e'aflbW 
darò no delle truppe fortifìcandò 
piazze d i ficurezza malgrado le con^d- 
glianie dei Capi , e più gran Slgnori'del 
loro partito , che li elbrtavano lempre al- 
Ja fonimiflìone. Il Duca di Roano, e 
Soubii’a fuo fratello fi mifero alla loro te* 
fia , e Airone dichiarati colpevoli di lefa ' 
maeflà . 11 Re marciò nel Poitù , e la 
maggior parte dellechta aprirono le por- 
t ‘f dopo di che fi difarmarorio.gli Ugo-.' 
notti ,efi prefero loro alcune città .* tut- *. 
,te quelle della baffa Linguadocca furoa^. 
ibtromefié , e finalmehte^fi ri tirarono 
la RoA^,la« Frattanto fi fece un a ggiu; _ 

Ita- 
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ft^mento durante rafledio di Monpef- 
e quello che molto contribuì a q^ue- 
fta pace fu i I Duca di Roano ; che fu ri- 
eolmatodi-beni per cercare di fiaccarlo 
ìdal fuo partito f ma quefta pace non durò 
che pochi anni. Gli Ugonotti furono i 
primi a romperla, e la loro naturale in- 
' quietezza li obbligava Tempre a lamen- 
tarli , o perchè non folTe loro accordato il 
baftevole, o perché fi mancava ai trattari 
fatti con effi. Vero é però che ficcome vo- 
levano ferapre fol levarli , così fi cercava 
di fottometterli fenza Tpargimento di 
fangue , fe foffe pofiìbile ► Soubifa forpie> 
£c il porto di Blavet in Bretagna, ]e s* im- 
padronì di alcuni valTelli da guerra del 
, Re, li quali condulfe alla Rolcella . Fu 
inefib in rotta in mare , e Soubifa fi vide 
coftrettoa ritirarfi in Inghilterra, c lat 
pace fu Ibttofcritta con elfi k lecond* 
volta l’ anno 1 6 z 6 . In quello llelToannó 
fi videro nuovi movimenti f e gli UgOi» ■ 
notti andando- direttamente contro le 
leggi dello (lato fi elefl'eroper protettore' 
il Re d’ Inghilterra *D’ allora comincia-.' 
jono a muoverfi dà tutte le parti ,e il Due» 
_di Bukingbanr Ammiraglio d’ Inghil- 
terra fece ..una dilcel'a nell'Ifola di Rhé.' 

A^edio y e prefa della Rofcella • 

11 Re ,0 piuttoito il Cardinale di Rii 

Ip j Icel» 
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fcelliù y che da afcuni anni fi riero 
alla te fta degli afiàri dei regno, vidFbe^ 
jie eh’ era d* uopo levare agli Ugonotti la 
città della Rorcella , di cui fperavana 
fare una nuova Cartagine,,che,foffe tl 
(gentro della Repubblica che volevana 
ilabilire» Gl* Ingfefi fu tono cacciati dal* 
l’ Ilbla di Rhè , e fu a (Tediata la Rofcella 
iiclle debite forme; ed era bene fortifica- 
la dalla parte della terra, ma le fatiche 
che il Re fece fare all* intorno della cit- 
tà , impedirono agli abitanti di ricevere 
per terra alcun riftoro. Già non oftante 
eli’ era libera per mare , e da quella partir 
riceveva foccorfi , Avevanodeterminata 
di difenderli fino alleultime eftrcmità,di 
modo che Guitone Capo della città polla 
un pugnale Alila tavola del Configlio riri 
fol Vette d’ uccidere il primo che parlàve- 
di renderli . >E ficcome la città era popò» 
lata jco^ì divenne numeroia la guarnì^ 
gione , perchè tu tt Mi afToldavano., Ma il* 
Cardinal.di Rìfcelliù. fece fare da Poni** 


peo Targona celebre Ingeniefe Italiana 
quel faraofoargine nel mare, ch’aveva- 
140. pertiche di lunghezza , e che chiù 
de va tutto il porto . . Era-egli?fattb di 
gì olii battelli carichi di pietre , e di mar- 
mi mandati a fondo , e legati con catene 
di ferro ; opera immepfa , e che facilitò 

- la 
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Ja prefa di città . Frattantogli al* 

fediatì vi Ibffrirono la fame orribile a 
fegnocbegiunleroa mangiare tutti gl» 

' animali domeftici , ed il cuojo bollito* h 
Lacittàsì arreiè Alila fine di Ottobre ^ 
ed il Re vi entrò per la breccia il r.No* 
vembre 1 ^2 ?.e levò tutti i privilegi del* 
la città; La .prela di quefta piazza, 6 
quelle di Montai bano, che fi refe dopo 
diede 1* ultimo colpo agli Ugonotti , che 
da quello tempo incominciarono ad elTer 
fempre leggerti alla legittima autorità. 

* ARTICOLO LXXIV. ' 

, Continuazione del Decimo fenimo Secolo ,^ 
Urbano Vili. Papa. 

D uranti le prime guerre degli Ugo- 
notti, Urbano Vili, fu porto fulla 
S Sede in luogo di Gregorio XV. morto 
y znno i 6 iy. Il governo Urbano, 
che durò più di a r, anno, fu uno dei piiÌ '' 
illullri di quelli ultimi fecoli. Riunì il " 
Ducato di Urbino-ai domin; del la S. Se- • , 
de; accordò il titolò d’Eminenza ai Car-' 
dinal|, eal Gran Maftrodeir Ordine dì; 
Malta .‘yide impriihcre nella Francia il ^ 
famofo libro de Trattati , c prove delle Li - . 
berta della Chieda Gallicana pubblicato 
dal Signor Pietro Dupuy Eibliorecario 
di lua Maeftà , Il Nunzio del Papa , ed 
alcuni VefcG vi iì lamentarono , e ficco.- 
. ' ■■ ■ F 4 ‘ me 
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/ ne quefto libro era ftato impreflb 
privilègio del Re, così fu fopprelTo,ma fà,( 
impreflb ancora nel 1 65 1. come pure z.,o\ 

. j.a n,dopo. 01 tre il picciolotrattato di Pie- ^ 
tro^Pithou che fi ritrova in q^uefta raccol«( 
ta;vi fi vedono ancora i trattati particolari’ 
di diverfi eruditi fopra quella materia ; e 
il Dupuy credette fortificare quelli trat- - 
tati coir aggiugneiri delle prove , ch« 
contengono gli Ordini dei Re di Franr^ 
eia , dei decreti di varie Corti fuperìorf V 
ed anche delle' Bolle della S. Sede , e di 
diverfi Concilf. II rinomato Carlo Her *' ’ 
fent Canonico , e Teologo di Metz uomo 
inquieto,'enemico della Francia oppo»* 
fe alla raccolta del Dupuy il picciolo 
trattato di Optatur Gattus de cavend^ 
Schifmate j libro ofcuro , ed imbrogliatOj, 
che fu coujÌ|n nato , ocoiitro H quale tut-' 
ti gli erudrtr fcrti'sero con molta vivaci- 
tà , principalmente il celebre Signor di?" 
Marca y che pubblicò contro quello libro ■ 
divenuto rariflìmo, la fua eccellente 
pera de Concordia Sacerdotij , Impe r/}v 
Difpute [oprala Grazia , 

■ Queflà difputa fu ben prefto feguité 
M un*altra più^confiderabilc; poTrhé gli 
uomini piu curiofi di quello do’Vrebbero' 
el'sere l'opra k maniera , con cui la gra- - 
zia opera i&terkrmeate nelle nollxe anV 
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H4e , ■ rinnovarono delle conteftazioni , 
che fi credevano fopite . IlUbrodi Giaa-" ' 
fenio Velbovo d* Ypres le fece compari- 
re con più vivacitàdi prima . Ma mi fi» 
permeiso» di ripafsdre in poche parole 
q.uelchefu detto- intorno la grazia. Pela- -t 
gioche vifse nel tjuintalècolo volle filo- 
' Ibfare Ibpra la grazia , e metterei’ noma , 
j^i Uiia Torta d* indipendenza dalla divi- . . 

. ^it4 , accordando tutto M bene a! la crea- 
tura ,.e nienteal GreatoreJ Seraipeiagia* 
ai vennero doppo , e vollerocapkolarev 
e trattare con Dio-, a- cui accordavano 
gualche cofe , ma molto più all* uomo ; e ^ 
gli uni , e gli altri furono condannati io) 
var; GoncilT. Si calmarono le d ifpiite , e 
tuttofo molto tranquillo fi no al XI. Inco- 
io , in cui Gottefcal co Monaco B^-nedet- 
tinofi mi/ea dogmatizzare molto afpra-. 
mcnte Ibpra, quefta materia privando!;* 
uomo della Tua libertà, e fu condannato,^ 
feimato . Tommafo Brava rdi no compari ' 
ve nell’ Inghilterra nel XI fea>loe 
igtrlò quafi come GottefcalcOv rua il Tao 
libro , che non fu impreffo 1© non nel 
X Vll.lecolo non fece minor firepito allo?» - 
ta , dì quello che negli ultimi tempi. Lé ; 
'eréfìedi Luteio^, e di Calvino rinnova- * 
K>no quelle difputCy volendo- all ' uony> . 
levare la liberti.. Furono elTe condanna-# 

... ' F / te 
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te dal Concilio dì Trento , c dopo quella ' 

- tempo fi divìfero in due partiti , Quella - 
dei Gomariftr Ibfteneva con rigore i Teti» 
timentidi Lutero, e di Cai vinoni n vece 
di che gli A rminiahi chiamati Rimò- j 
ft tanti prendono dei temperamenti , e fi 
avvicinano un poco più ai lentimentr 
dellaChiefa. Nel XVI. lecoloBajo fi rii^ 

. trattò tante volte, di modo che fu con*^^ •• 
da n nato pet alcune propofizioni , oereti-’ 
che, o troppo afpre, ch’aveva avanzata* 
l'opra la materiadella grazia in prcgiudi->^ 
zio della libertà dell’ uomo» * 

‘Q^uejle difoute rinnovate- nei Paeji Baffi» • 

• Ma il forte di quefte difpute non fpicis^ 
co che l’anno t j86. poichó Leffio teolo^' 
go Gefuita infegnava in Lovanio propo-’ 
fizìoni contrarie a quelle di' Ba)o foprà la’^ 
^redeft inazione , eibpra la grazia . I fùor- 
Icrittidifpiacqueroalle facoltà di Lova-*^ 
nio , e di Douay , che ne condannarono' 
moki, ed il Papa Siilo V^impolc fileozia 
agli uni, e agli altri, riiervandoa i'elA 
cognizione di quello affare r ma- non retf 
• ftarono con quello cheti i due pattiti , Il 
Papa Gregorio XIV. rinnovò le ftefle^ 
proibizioni fenza potervi riufeire, c le - 
, difpute s’inafprirono ancora da u n’ altra.^.= 
parte. Lodovico Molina Gefuita pubbli-^^ 
cò in Lisbona l’an.x ; 85.il fuo libro del-- 
‘ V ;» *- . l’ac— 
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Raccordo della grazia, c del l+bert)arbitrio 
Riputava i decreti aiToluti di Dìo inforno 
alle azioni libere, e la premozione fifica» 
ma.fofteneva la predelHnazione gratui- 
ta , come proveniente da Dio- Iblo. Moli- 
na credeva aver trovato un teraperamen- 
» ■ to pel conciliare il libero arbitrio colla 
prefcienzadi Dio,provvidenza,e prede, 
ilinazìone . I nfegna egli cb* il libro arbh 
trio è la facoltà di operare , o rton operare ; 
-di lare una cofa invece dell’ altra ► Conv 
, felTa-che V uomo colle Iole forze della nar 
tura non può far cofa alcuna ch’entri 
. nel IWd ine della grazia,, né meno che 
fìa lina dii]x)iìzione lontana per ricever-^ 
la. Ma aggiunge che avvegnaché Dio 
diftribuifea come vuole le grazie che- 
GeSu Criftoei ha meritatejha nondime- 
no adattate [eleggi di quella diftribuzio- 
ne all* ufodel. libero arbitrio, alla con-; 
dotta, degli uomini , ed ai loro sforzi. In 
'cotal guila r uomo peroperare nell’ ordi- 
dine della vita eterna ha hi fogno d* una 
grazia preveniente ch’ecciti il fuo libero^,; 
arbitrio ; e che Dio non nega di darla a; 
quelli principalmente, che la diman- 
con ardore : ma dipende dalla loro '^ 
volontà il'Corrifpondere, o non corri- 
. ipondere a quella grazia . 


ija GoMPRNDfo‘DÉLLA SraitrÀ 
Spho rinnovate^ nella Spagna-, 

' Quantunqiuc Molina fi dichiari per le 
fentimcnti di S. Tommafo, ehedicechè 
la predeft inazione confiderata nel fuo 
intero > ed in tutti! fuoie<fl^!tti , non h» > 
alcuna , cagione dalia partedei prede firr* 
.nati, ina unicamente neila bontà di Dio; 
égliperò fi oppone alleconclufioni che t 
,Tommi'ftÌGavanodaqueftadottrina,af' 
.ficuràndo che, in virtù di qtiefta prede-* • 
Hi naz ione Dio da al prcdelVinatofoccor-* = 
fi efficaci, che lodéterminanoa volere ,.- 
ed a far bene; invecedi che il' Moli na fio*- 
d ié ne che Dio voile ih I vare gii uomi n i ' 
eoli* accordar loro le grazie che Gesù 
Grido meritò per la falute di tutti , ma:^ 
che quefta falute dipende rifpetto agli a- 
dulti dall* ufo buono', o cattivo , cheit 
loro libero arbitrio-fa della grazia . In c(K 
ral guifa ficcome radultonon e condan^ 
nato alle peneetemc v le non pet li fuo 
idemeritofcosrnonacquifta la vitaètem» ' 
che.cGÌ fuoi meriti fondati fu-1 buon irfov- 
chela volontà fa della grazia* di Gesù 
Grido . Tale'fi è la dottrina del Molina;*,^ 
la quale egli appoggia a tutte Je autoritàiL 
che fi apportano ordinaciamente "aelle- 
cnateriedogtnadche..' 

; Ccngregrazione dè A'uxilihi • 

- Dacché il libro>d«iy^<^ 
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P E il LA SlOV^NTW’. 

' i Teologi deir Ordine d,i di S. Domeni- 
co, principalmente <juelli di Salanianca, 
vi lì oppofero. DomenicoBsanez; pretele 
trovarvi molti errori, che furono denun- 
ciati ali’ Inquifizionedì Portogallo; ma - 
il Papa Clemente Vili, chiamò quella 
Contellaztoneatla S. Sede, e nominò P 
anno 1 5 ^7. una Congregazione di molti 
' Gardinaliperelarainarli ^ e darne il loro 
parere . TConfuItori ftettero due meft a 
.'quelloefame, e dimandarono al Papa la- - 
condannagionedel Molina . Il Papa che ^ " 
non voleva elfèreTubita neo nominò nuofc. 
i:VÌ Confultori , e tutta la difputa lì riduf- 
, fe a fapère rcfficacità' della grazia di* 
penda da una premozione fi fica , che de* 
termi na‘ la voloutò, come volevano i Do- 
menicani; ofe I’ elficacita della grazia'^ 
come volevano ì Gefurti,' dipendefie 
dalle circodanze, nelle quali Iddio ac* 

4;orda la grazia, prevedendo che la volon- 
tà col buon ufi) che ne farà , la renderà I 
efficace. Ma dopo jj^a^femblee non lì 
' potè in Gofa alcuna convenire.' U Paj)» - 
flava per pronunziar la fentenza allora 
quando morì Tanno 1^105 Leone XL 
;jion potè far cofa alcuna; e Paolo V . dopo , 
aver fatto tenere molte Congregazioni fi 
contentò d* impor iìlenzio ai due partiti , 
credendo che fimìE quidioni non dò>* 


r 
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Compendio dell a Storia 
' veflero mai eflere né . decife , né difprtjtf - 

tC»-* .. • r. ■ ' "*w 

f • . GUnfsnio, . 

. Finalmente in capo di molti anai di . ' 
_ tranquillità fopra quefterraaterie , com-r 
parve un libro di Gianfenia intitolata 
perché pretende di.£viluppar» 
vi i fentimenti di S. AgoUino l'opra la | 
predeftinazione, e l'opra iagratia . Ma - I 
per far conol'cere quello autore,, di cui il 
nome divenne così famofo ; diròche nao 
que in Leeidam nel F Olla nda L’anno * 

*1 5^8. j^d’una famiglia Cattolica, e ftudi6 
in Utrecht le umanità, eia filoiòfia iri^' 
Lovanio, Giovannidi Verger di Hau- 
ran ne , conofciu0 pofc fa col nome di A-' 
bate di S. Girano , llu dia va allora nello-, 
flelTo Collegio di Gianfenio,.e li co/legaV^ 
rono in amicizia * Giovanni di Hauraa.<-< - ■ 
ne còndulTeJl Ipo amico in Bsyon na , ^ 

■ cui divenne prindpaJe d-’. un. Collegio , e .. 
.^^lche -t«Bipo ritornò! Gianfenia . 
njei. Paelì balli , e addòttorollì' ha; Lovanio». ' i 

Quella Univerfità lo mandò; due volte*^ I 
nellaSpagaa , per impedire GefuitL* 
che non infeg.naCerola ^iìo{o&a^nc^lh^ci^: 
tà loro ► Riulcì ne? fuoiitrattati.^ e^iel ri- 
torno che fece s’affaticò ibpta il Penta- 
teuco, e fopra i Vangeii con molto fuc^, 
ceffo Nel 1 6^ eg]^<;i^tiffc il luo Mar^ 

^ - Gal» 



^P E^ ;L A G l OV E lfTtj’ I Jj' 
GalUc US y contro le alleanze fatte dalla 
Fraocìa colia Svezia , e i Principi Prote-> 
ftanti di Germania-, pretendendo che ua 
Sovrano Cattolico nón dovelfe collegarft* . 
con Potenze eretiche. Il Re di Spagna 
Filippo IV.fu così contento dì quell’ ope-> 
rt , che ricompenfollo col Vefcovato d*^ 
Ipri; Morì quello Vei'covo dalla pelle l’’ 
anno 163 8. dopo aver ricevuti TSacra-> 
meati della Chielà ed aver fottopollo il- 
fBo-HbroallaS, Sede', 

Lilffo di Granfe nhf , ^ 

Quello libro adunque intitolato 
fiinus non compari in Lovanio che l’ an- 
^ co 1 6 40.,^ due a n ni dopo la morte del fuo 
autore . Fromondo che ne fu l’ editore vF 
aggiunfe unVopera di Tua compollzione f 
la qaiale non èdi Gianfenio, Quella è un 
parallela della dottri na dei Gefuiti cogli ’ 
errori dei Semipelagianu II libro Hel Ve" 
fcovod’ Ipri ddivifottttrc tomi »o parti;r 
la prima eh’ é piu llorica che dogmatica y'^ 
contieneotto libri , ne quali i^u'ega gli 
erróri deiPelagianr , c dei Semipelagiat^i 
ai.. La lecondatratta dello ftatocTinnoi^'l 
eenza, cioè prima del peccato di Adsùma^ 
in^cui r uomo interamente libero gode* ' ' 
va d -una grazia, ch’’era Ibttopolla alla 
fua libertà . La terzafipalmenteè divila' 
in dieci libri Ibprala gwaia del &lvatox 
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re nello dato di corruzione, come è quelfc’ ! 
]^o i n cui noi ftamo , ed in cui ia grazia ' 
pera, diceegli , tutto altrimente; ecìi*^ 
allora Puomo-ha bifogno d’una gcazia . 
invincibile che lo faccia opera re necefla.*; 
riamente. Finalmente Gianl*enioinfei>-! 

f na che Gesù Crifto colla Aia morte noni: 
a punto meritate a tutti gli uomini gra- 
zie generali. Tutte quefte difpute ria* 
novate contro le proibizioni della S.^de- 
in duflem Urbano VHL a condannareil 
libro di que Ao V eleo voi* anno 1^44. 

- A R T i C O L LXXV. , 


Continuazione del deeimo fettimo fecola - . ^ 
'Le cinque proporzioni di G ianlenio • 

L a BoIIa di Urbano Vili, fu ricevu»- 
ta nei Pae fi baffi , ne’quali il iibroj. 
di Gianfenio fece molto ftiepito ; ma ap- 
rila comparì della' Frauda, che vi Al*,, 
lèitò molte turbolenze, ed i teologi yi, 0 : . 
trovaronodivifi, Antonio ArnoldoDot- 
toredeUa^rbonafiglttloIo^d*ua celebre:^ 
Avvocato del Parlamento di Parigi , -fiii 
mife a difendere quello libroy ed i fei»«. 
timenti del Vefcovod’lpri , dicui ne? 
era fiato informato dall’ Abate di. Saar 
Girano amico di G ianfenio eeh*era 
venuto come T infiltutoce di- Antonia 
Arnoldo. Quefto. Dottore quantunque-- 
gbvanea^’a;V;era fatto conofeere. epUibro- 
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delta Comunione frequente , impreflb in 
Parigi, chedivife i teologi in differen- 

. ti partiti; eie fue apologie l'opra Giati^ 
fenio comparvero nei 1644* ^ Si 

feri fle molto da una patte, e dalT altra 
fopia quelle materie fino al mele di Lu- 
sgHo dell* anno 1^49. , in cui furono de- ^ 

nunciatele propofizioni di Gianfenioal- 
la facoltà di tcolò|ia di Parigi per edere 
ce n furate, e nelr anno 1650., e 1651*^ 
l’alfare fu portato a Roma.Quelle famofe 
propofizioni adunque erano , i . Che alcu^ 
ni comandamenti f ano impojfibili ai gìufli 
che defideranó , eproccurano dioffervarU 
fecondéie forze loro e nm hanno alcuna 
grazia^ per U quale Jt a no ad eft renduti^ , , 
pojjibili . i. 'Rello fiato deHa natura cor* 

" rotta non fi refifie giammai alla grazia in<i ' 
teriore . J . Per meritare , e demeritare nel» 
lo fiato della natura corrotta , mn vi è bi» ' 
fogno d' una liberti efente dalla necejfitd iP 
operare ; ma bafia avere una libertà ^en» 
te da qualunque violenza . 4» I Semipéla» 

* giani ammettevano la necefiitk d' una gra< 

%ja interiore , y- preveniente per ciafeumt , 
azione in particolare ^ anche per ilprinc i» 
pio della Fede i ed erano eretici peéabè pre» 

. tendevano che quefta grazia f offe di tal na»' 

tura y che la volontà deli uomo avèffe ri i 

■ poter d'ubbidiriù, y»Bgfi è unerrore dei 
- Stm 
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GoMPENOIODELLA.STOR.tA 
- Sewiipelagìani di dire che GesàCriJio. fi^ 
'morto y eh' abbia foarfo il fuo Sangue pef 
tutti gli uomini fenza e'cceztone - . v , 

‘ Loro'condannagionea Roma , 

■ * i.difcepQn di Arnoldo , ed i partigiani 
di:Gianfenro mandarono a Roma alcuni 
Deputatr per impedire la condannagio- 
ne di quelle propofizioni da elfi,, credute 
Cattoliche. 1 Vefcoj;i di Francia in> 
viarono pure i fuoF per Ibllicitarne I« 
condanna Fu nominata una Congr^ 
■gazione, in.cui furono afcoltate a viva 
voce le parti ed i foro fcritti furono ri- 
cevuti , ed efaminati daiConfiitforì - I 
difenfori di Gianlènio o per foUenerlo^-ó 
-per véndicarfi fecero due cofe.. Sul pria^ 
cipio fo! feci taro no i Domenica nr ad' 
nirfi coiieffi-, ma^uelli vedendo che né 
volevano penlàre,- né parlare come Toni- 
milli , rifiutarono quella unione .•' conct. 
fcevanp bene che quelli deputatrh'on fa 
dimandavajio le non per mettere lè me« 
defili in fìcuro l'otto rautoritàdella d^-- 
.‘trina d i San T ommafo, cb’ avevano dett* 
'terminato dh non lego ire . -Pofeia pei | 
vendicarli dei Coni'ultori yptefentarooo 
loro un centinaio di propofizioni fratte 
dai libri dei Gel'uiti ; ma fu fatto loro 
intendere t .chequi^fta non era la mate- 
ria di c 4 i ri trattava .‘ Finalixienter furo* 


* 
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liò condannate le cinque propofizioni ^ 
con una Bulla d’ Innocenzio X. l’ultimo 
giorno dì Maggio!’ annoiò 5 l fautori 
di Gianleniomefti per vederQ^ condan- 
nati-, fecero comparire una grande, c4 
enorme relazione dei loro maneggi , ne ^ - 
quali ad imitazione dei litiganti condan- 
nati fi' diedero la debole confolazione di 

I iflrapazzarei loro giudici r Quindi è che 

I fu prodotto il Giornale del Signor diSaint 
I Amour , in cui compariva l’ aftio in ogni 
I pagina, ejiicopo Bafnage miniftro dei 
prctefi Riformati in Roterdam , e pofcia . 
«ir-A;a molte volte mlaflìcurò, che fe, 
egii-avciTe avuta da pubblicare una fati- 
ra control* 'Ghie là Romana , e la Corte 
di Roma , non alerebbe potuto far altro > 
che riftampare quello giornale . A 
ì-' La condannagione accettata * . - 

La collituxione del Papa fu mandata 
in tutte le Chiefe , e particolarmente 
nelIagFrancia , in cui fu ricevuta dal 
Clero con moltorifpetto , ed il Re la fe- 
ce regi llrare in molti Parlamenti.Si cre- 
deva d’aver relHtuita la pace al la Ghie- 
la allora quando i difcepoli dì Gianfe- 
nio , "gente inquieta ^ fi rinforzarono 1<> , 
piar io ftefib fatto, dicendo che le cinque 
propofiaioni erano fiate giuftamente' 
condannaCCi ma negavano .che ii ritro^ . 

r 
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14Ó Go.mpemdìo della Storia 
▼afiero nel libro del Vefcovo d’ Iprr* 

' almeno quantoalle ultime quattro, e che 
’ ' la prima che vi lì trovava non era di quel 
fenfo, in cui fu condannata . Qjjefto fa 
dalla patte dei Cattolici un nuovo litì'- 
gio da foftenere f ed il Papa AlelTandro 
VII. fucceffored’Innocenzio XI. fu ob** 
bligatoa far efaminare il libro di GiaJi- 
fenio, efinalmente decife ne! mele di 
Ottobre l’anno 1656., che le propofizio- 
ni erano Hate condannate come tratte 
dal luo" libro, ech’elleno erano profcrit- 
te nel lenlb ftefl'o che le aveva Ibftenutel 
Quella nuova Bolla del Papa fu ricevuta 
^dal Clerodì Francia, e lì efteìe una’nuo» 
.va formula, che lì fece allora fottofcri*- 
vere , e che fi fa accora aldi d’oggi da 
quelli, ch’arpiranaai gradi, ed alle di- 
gnità Ecclefiaftiche , In cccafione di 
quella formula tutta la Chiefa di Frart- 
cia fu intorbidata per la refillenzaehc fe- 
cero tutti quelli , che davano nelle nuo- 
ve dottrine. Erano eflì foUenutìdiiC a-» 
pi del pa rtito , che loro inlègnavana ch«^ 
la Chiciach’ era infallibile 'nella,, deci- 
sone del dogma , e nella condannagio» 
ne delle propofizioni erronee y non F érat 
punto nei fatti dogmatici,. In cotal gui- 
fa fi videro dei Crilliani, che predi ca^; 
vano la riforma , ei’ ubbidieiaa ch’ eft- 

’ -r- ge- 
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gevano dai loro difcepoH,. negarla alla ' 
ChleJ'a, e volerrimanerfeiie neliuole- 
Bo lenza ubbidirle. ^ 

^ Affai i dei Cor.fi . 

- La buona intelligenza della Santa Se-- , • . 
de, e dèlia corona di Francia fu rotta 
dairinfultoche lì fece in Roma all’ A m- 
bafciatore del Re , e quelli era il Duca • 
diCrequì. La differenza cominciò da 
quelli di Corte dell’ Ambafciatorè , cii* 
ebbero riffa eoi foldati Corfi , che fer- 
vi.vanjo di guardia al Santo Padre. I ' 
Ipldati furono difarmati dai pala frcnieri 
dei Duca di Crequi . I Cor fi fi fecero ia 
truppa , ed uccifero alcuni Francefi, per- ' 
ieguitaodo gli altri Un nel palazzo dell* 
Ambafciadore; c tirarono nelle fuefi» 
aeftre molti colpi : finalmente incontn- 
ta r Ambafciatrice fpararono l'opra la di 
lei carrozza , ed uccifero uno de’ fuoi' 

Pagi, e la obbligarono a ritirarli preffo 
al Cardinale d’ &fte..(^efto attentato 

dimandava iina. -convigiicvole foddi^fa- , ‘ 

zione $ e J* Ambafciatorè informò il Re 
di tutto ciò , eh era paffato , e fi fentì of- . ' 

felb da una vìfita oheglir-endette il Car. 
dinal Chigi n ipote del Papa, e ritirolfi da • 

Roma ..Fu obbligato ÌI Nunciodel ' 

teficead ufeire dal regno , ed il Rene- 

dima iìdò al Papa foddÌ5fiuioiie | pdim^' ' 

. .. , 
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-pad ronitofì d’ Avignone fece marciar 
delle truppe in Italia j e finalmente per> 
giungere ad una foddisfazione , fi tea* 
nero delle conferenze in Fifa Fan. 1664. 
Fu convenuto che il Papa mandafie nel- 
la Francia il Cardinal Chigi con titolo 
di Legato a Latere per teftificare in una 
pubblica udienza , che né il Papa, né 
alcuno dei fuoi parenti non avevano avu. 
to parte in quefto inibito ; che Don Ma- 
rio Chigi fratello del Papa ufcilTe da Ro*» 
ma , e non-vi rìencralTe le non dopo cha 
fi Ré avelie data udienzaal Legato ; che 
’ ' fi Cardinal Imperiali Governatore^,d 4 
Romaandafle in Francia pergiultificar»* 
fi ; che la nazione Corl'a folle Tempre in? 
capace di fcrv ire nello fiato della Chi«^ 
fa , e che final me nte s’ i n na ! za He i n Ro- 
ma una piramide , di cuil'il’criziooee? 
primellé il de litro, e la punizione dei Cor 
fi. Tutte quelle condizioni furono e Te»» 
■ guite/ediilRe fece rendere al Legato 
tutti gli onoridovuti alla Tua qualità; e 4 

il Cardinal Imperiali portolfi poTcia a fa- 
re le fuelcule-al Re , e fu riftabilita- la 
buona intelligenza ; ma lòtto il Ponti fi* 
catodi Cleuiente IX. il Reebbe la gene- 
rofità di fax demolire quefia piramide - » 

" . ' ^ DI- 
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f^Dìfpute particolari dei difcepoli di An . . . 

^ tenìo Arnoldo, , 

, I partigiani di Glanfenlo. oltre ladif-.., 
puta generale, che. foftenevano contro 
Roma, non laiciarono d'avere ancora al- 
cune differenze particolari o colla Sorbo- 
oa , o cpi Vefcovi di Francia. QneUt 
eh’ ebbero colla Sorbona verfava fopra u- 
na propoli zi Olle delia.feconda loltera del 
Dottor -Antonio Arnoldo ad un Signor 
della Corte, in cuiìnregnava che la gra- 
zia ,^fenza di cui non lì può. cofa alcuna, 
mancò a S. Pietro - Quello fu in occafìo- 
jie della cenfura che iè ne fece nella Sor» 
bona quando futond cominciate leiet- 
lere Provinciali., delle -quali" le prime 
parti ibnodel Dottor Antonio Aiooldo , 
« di Biagio Paicale, come -lo d imo lira 
la fottolbiizionea quelli che la fannoco- 
'jiofcerej le altre che riguardano la mo- 
rale non-lono ftaCe lcritte che per dar il 
contraccambio, ^per,far perdere di vi- 
lla la cenfura , chf era Hata fatta. di que- 
llo Dottore . L-a loro differenza . eòi Ve-, 
Xcóvi venne da una traduzione Francefe 
del nuovo Te 11 a mento, che fecero im» 
primere furti vamente in Parigi V anno 
_i riatto il nome di Mons , e dopo an- 
che molte volte in Roano , in Orleans , 
in Lioue,^i.ed in Ollanda» ciUa maggicMr 

par- 
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parte dei Veicoli fi ibllevò contro 
. ftaverfione, e quantunque i fuoi autori 
aveHerol ardire di prelentare delle fup. 
Psiche al Re per giuftificarJa, conofee- 
vanoperòcoiì bene ch’ella era difetto- 
fa , che non lafciarono di correggerla in 
cmlcuna impresone , ed il Dottor An- 
tonio Arnoldo la cprrefle ancora prima 
della fu# morte nella z 5 tedizione,chefe- 
ce fare a Bruffellesied il P. Quefnel giu* 
dico che non fi-, do velTe adoperare nelle 
file riflelfioni fopra il nuovo. Teftamén- 

IO-# > t ( ' . ’ 

■ Affari di quattro Vefcovì . '» 

Frattanto ficcomc quelte novità inaf- 
privano gli animi , e che quattro^VeÀ:©* 
vi , cioè quelli di Beauvais , d’Anger^ 
a’Alet , e di Pamiers avevano prefo par- 
tito per Gianfcnio,il-Papa voleva che 
fi facefle loro il proceflb , e fi d^rie/Te- 
ro : colà molto difficile per le leggi carfo- 
jiiche di Francia. 11 proce (To ^diveniva 
d’ importanza , ed i giudici medefimi 
rano nominati nel regno, allorché gli 
amici dei quattro Vefcovì, che voleva» 
.no feanfare la vergogna d’ una condaa* 
na fi frappoferopetfareun.aggfuftameia^ 
to. 11 Dottore Arnoldo, c Pietro* 
cola, i due mobili di quefto partito, Vi 
diede» i tu Liìo • ì quattro VefcQvì 
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fio proceduto ÌQ una maniera non conve- 
nevole a ludditi^che devono Icmpre proc-. 
curare la pace dello ftato , e icriiVero una 
letteracircolareatucti i Vefcovi di Fraar 
c ia per ì nd u ri i a prendere la loro d i fe la ; 
quell’era propriamente fare una fpezie di 
lega, ed alTociazione: ma il Re conuti 
decreto del iuo Configlio prolcrilTe quella 
lettera come ledizioia . Finalmente fi fe« 
ceF aggiultàmento, e' i quattro Vefcovi 
feri fiero al Papa il primo settembre 1668* 
una lettera molto ri fpettofa per tellificar- 
gli la loro fommiffione alle coftituzioni 
Apqftol iche , come a vevano fatto g I i altri 
Vefcovi della Chiefa Gallicana; e ficco, 
me fi pretendeva che gli ordini di qufiftì 
Vefcovi, ed i proceffi verbali della lotto» 
icrizionedel Formolario non fofiero con- 
formi a ciò cheicrivevano al SantoPadre; 
così fu d' uopo che Felice Vialart Vefeo- 
vodi Sciallone, uno dei mediatori, in- 
vìalTeai Papa un’atcellazione, il conte- 
nuto della quale era chei quattro Vefco- 
vi avevano finceramente condannate le 
cinque propofizioni , e che quanto all’ at- 
tribuzione di quefte cinque propoli zioni 
al libro di Gianfenio, avevanoefli rendu- 
toàlla Santa Sede tutto il rifpetto , ed ub» 
bid lenza dovutale, come accordano tutti i 
teologi ,'e che bifogna renderla riguarda 
fT.ni.P,lJ, . G atuf 
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a tuteli libri condannaci fecondo la dot* 
trina Cattolica , ibftenuta inognifecolo 
da tutti i Dottori . Antonio Arnoldo atte-^ 

Aò la cofa flelTa nel fondo della lettera , e 
éosì fu reftituita la pace alla Chiefa di' 
Francia,ed il PapaClcmenre IX.ne fcril- 
feai quattroVefooviper teftificarli quan* 
to era contento della loro fommHSone aU 
le Bolle Apoftoliche , edeiprelTe ancora 
che non averebbe giammai >mme(To a 
quello riguardo alcuna eccezione, o re* { 
itrizione,. • ‘ 1 

Monache eli Porté Reéle , 

' Tutto non era fatto; bifognava ancora 
obbligare le Monache di Porto Reale a 
ibftomettcrfi alle decifioni della Santa 
Sede. Siccome elleno non conofeev^ano 
che imperfetti Ifimanientc -le materie di 
teologia, e folamente col mezzo dei pro- 
tettori di Già nfenio,co^ la loro oftina>. 
zione non era meno forte; c framnto mol- 
to fi confermavano in quèfto partito. L* 
Arcivercovo di Parigi vedendole ribelli\^ i 
Tj lèrvì con elle delle regole canoniche , c 
dei mezzi fuggeritfgli dairautorità Ve- ’ 
icovile,cdalla prudenza Ctift tana; final- 
mente i loro Direttori le avvilardno di 
rcnderfT,e fate comìe i quattro Vefeovi ,e 
nello ftefib tempo fi Ibttómifeno . li Dotto- 
■re Antonio Arnoldo, e Pietro Niccola af- 
^ ^ - Érti- 


P EU LA G r.ay b ìf t u \^ 
fkttatToao con" moito vantaggio contro 
CalvìnilU per mantenere, i dogmi della. 
ReUgioné) cofa che fu prodotta prlncr- 
palmentc dall* eccellente opera éUlla 
fetuirà della Fede [opra la prefenza di Gesù - 
Cr t fio nell* Eacarifiia y opera eh’ è di Pie* 
tro Niccola , ma che fu polla lòtto 11 nom^. 
di' Arnoldo , fa di cui riputazione' era più 
ibodata ,e che non aveva fatte che^le dif- 
ferente perfonali y che coHItuiicbnouna 
piccoliffima parte del primo volumi, 
Fiattaoto'l’iAmoldo. giudicò di potere 
fcriverepiù liberamente , le fi ritirava ia 
paefi ftranieri , il che Fece ,e vi morì . 

‘ ARTICOLO LXXVI. 

' Continuazione del decirno [attimo [seolo^ ’ 
Converfione del Signor di Turèna .,, \ 
X-' A Chiefa ricevette in quello Ilèflb 
'■ t * tempouna delle più grandi confóla- 
vioui ch'ella potefle gu Ilare perla conver- 
fione del Viceconte di -Turena , -il più 
jgtand’ uomo del fuo fecolo per le.civili 
virt'ù’^ e. per li mi litari talenti. EragU Ha- 
ta offerta J*an no i€6e.' h fpada di Conté- 
*ftàbile,'con condizione che .dalTe alla 
Francia fa ibddiifazione di ritornare, nel 
ie no della Chiefaf ma il Viceconte di 
Turena'cra incapace di fare alcuna a* 
aione anche lodevole per intere0e ,'o 
per; ambttluae v- La . Chiefa xipoitò 

G » ' que- 
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quefta vittoria ' nei mefe cii Ottobre' 1 ^' 
anno e Iddio impiegovvi il Duci 

d’ A! btetpofcia Cardinale di Buglione^! 
e I’ Abate Bofiuct , onde H Signor dì Tu-. , 
rena , )a di cui fincerttà non era meno in-^ 
fer'iore alla Tua dignità, non potè foftenere. 
il lume della verità lenza Tcndervifi . Li 
ittortc di Clemente IX*. avvenuta fulla 
ne delPanno 1669. non intorbidò la paci 
della Chielà . L’annodopo Clemente 
fu pofto i n fua vece , e governò per pi u di | 
lei anni con molta tranquillità , cd- ebbe j 
la conio! azione^ di veder profpetare la 
Chiefa ftabilita nel regno del Congo nel- 
r Africa , in cui fu ricevuta la Religione 
fin dall’ an no 1481, ma ella vi era Panno 
i 6 71. in tutta la ina dignità . Aveva fatto 
lo ftelTo Irutto nell’ Ifola del Ceylan, uno 
dei più ricchi paefi di tutto il mondo,fe gli * 
Oliandefi , che vi focio entrati , non n* a- 
vefsero impedito il progresso . Quello Pa- 
pa informato del le faticheApoftoIiche d« 
Milionari Franccfi nel Canada , ereò il 
Vel'covatodi Quebec nel 1^74.0 nou vol- 
le ché dipcndelie da alcun altroMetiojxr* 
’iitano.Ce non dalla Santa Sede» i- . 

; J^uiétijìi condannati* ' - 

. Clemente X. morì , ed ebbe per fuccel^ 

• fore lnnocenzioXl.Hdi cui Pontificato 

fftì efpoftoa'più gvAfimoyimcnti.di ^uej^ 
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lio <li GÌement<;,* c cominciò da una^ffare 
dìlaggradévole . Siccome il Pontefice er»' 
pio , così bafta va di teftificare molto nell* 
«fteriore per fcrprendere la £ua religione. 
■Con sì fatta maniera Michele' Molino®* > 
Sacerdote Spagtiuolo'acgiiiftò il favore d*v 
Innocenzio XI ilqnalecrcdendolouomo* 
^irtuofo r aveva prelb a proteggere e gli* 
diede un af>partamentO'ncl Vaticano * Fu' 
Coperto il veleno , e fi conobbe chel*ora*i 
«ione di Quiete itnnaaginata altre volte' 
daaleii-ni'mdnaci dell Oriente,, non cra-^ 
jftata rioHOvatadal Molinos, die pcr-fisr-» 
J^he di coperta ai nai'coili^diibrdini ch^ 
egli voleva mettere in ladvo lottò 
<Hnbra di divoaloW.QUefto Sacerdote, 
cui l’unica applicazione era ia mifiica 
logia, fece imprimere il ino libro dellét\ 
Guida Spirituaie , col mezzo di cui poteva ; 
eorrorópere moltPFedeli vficcome già al-i 
.cuni n’ aveva corrotti .' li. Padre Seg neri! 
Geluita icoprì il pericolodi ^ella uuqv»^ 
-Ipirkualìtà ,^ed il Casfdinaie d’ Etrec; ne; 
feceAe.fue<juerimonic al Papa ^ L’affare; 
fu mandatr^U’ Inguiitzione ^ ed il libìm 
del Molinosfu feveramenté elàminato^i* 
•d arreftato T autore e con vinto del Quie»» 
til'rao il più orribile fu condannato ad ab- .• 
jptare pubblicamente i Tuoi errori , e ftai^. 
lene iiLtutco il tempo della i'ua. vitaasdlci 
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» 5 cv Compì» dio dell a Stori a 
prig^iaai dell 'lafiuifizione, dove morì eia*' 

^us Anni dopo. , ‘ ’ <■ 

*, ll^€ a gtf cecini fogli Ugonotti» 

Il Re volleappro£ttar(> del rantag^ìo - 
dbe dava la pace gene tale,, ch'aveva prolÈI^ 
corata nell’Europa per levare dai luoi fta» 
ti roLtti i femi di diviiìone introddottifì d4 
^uafi 150^ anni per le nuove dotcrioe pré*» 
dicateviV Lodovico XI V.adunque comìii- 
efò nel 1 6 8 o; a richiama le gli Ugonotti 
àfterminivprecilt dell^cditto di Naòtea 
accordato dal Re Enrica i V . ranno 1 
colaci^indude il Ré a'didruggerc 49^ 
Tetnpli,che non erano cSprelt neil’editta^ , 

e principalaienre^uello di Saumur permei \ 

So da Enrioe a DuplelBs. Marnai perfonal* 
meote^éd alla Aia iàoiig.lia ; A lopprelTero 
le loro nuove Accademie f e la Camera^ 
mezza parte di cui era cómpofta di^iudì et 
Cattòlici;, c l’altra d' Ugcmotrì erotta la 
lOrofarore, fuabolita^ Furono proibiti i 
matrimotil fra perA)ae di diHèrente Reil* 
gione » a fi procedette cont to i relapfi ^ 
mini incodanci nella credenza; no% piÒL • 
Tifarono alpe al levatrici, che Cattolw 
che ,-che furono autorizzate di hattézzaró 
i figliuoli del la Religio^ne ; e‘ fu permelfia 
^i wnciuUt arrivati àh età di ragione di 
^bjiirare gli errori, ac’quali erano nati i 
ad fi o)ii£eilpui alcdin^caricaaiCai vini* 
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fì rleolmaroxio di gracie i nuovi coor 
verciti . Furono mandati pii, ed eruditi 
Ecclefiaft>ciip miiSoiie per tutte le Pro- 
^rincicdei regno per iftruire gli Ugonotti 
.nella dottrina Eccle^fìallica che veniva 
loro mafcherata ; £d affinché non il man- 
eafife per iftruirJi, iì fecero ftampare piò d* 
uu milione di libri Gattoliei , che furono 
adeilì diftributci , e Principal mente quetP 
, ^ra ammirabile del ^fifuet fopra la 

dr//« DottrtM della Chiefa Caftcii^ 

40 , libro fulminante contro le nuoveere • . 
he «che molto inquietò gli Ugonotti, ed 
.acuì non puote IO giammai fare u na feda 
;cilpolla • ectme mi confermò d’ una- volta 
.JacopoBafnage, di cui rifpettola memo> 
-aia • condannanddpecò gli errori, ne’qua* 

(li egli era intricato • 

>. SLivacazioMiÀelC editi» 4> ^4/ittee • 
t Dalla fea parte il Clero di Francia unir 
<eo r aàno i 6 $*^ indrizzò una lettera Pa;** 
Hóraieai Calvinifti ,in cui lì fpiegavaoo 
autti i motivi , per liquali doveano éfll ri- 
-tornare nel grembo della Chieia» Glio* 
lUnati iVeiarpDO il loro;carattaife lontano 
dal ibdrtre pazientemente, odi fuggire ad 
eifempio dei primi Criftiaui,dc’quaTi con- 
ti nuaencAte richiamavano la dottrina , e 
furono veduti colle arme alle mano ià 
Niime , 6dÌA Vaileoza nel Deihnato , lA 
ì c . G 4 cui 
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eui Q ribellarono non altrimente che ì To- 
ro padri nei tempi peiicolofi ; ma Lodovi- 
co XI V. più affoluto dei fuoi predcceflbri 
feppe mettere in calma i primi moti , e 
«J'parfe delle truppe nelle Provincie peref- ^ 
fereìn iftatodi ibftenerei Miffionarj in 
calo che foflero infultatl. Il Clero fece 
llamparé gli articoli profelTatr dalla Cat-' 
'lorica Rciigione , affinchè ciafcunófenza 
«ÌAre nelle chimere dei miniftri conofeef- 
-Ic con i'emplici elpofizioni in che con fi- 
ftevano i punti , che li rendevano da noi 
;^ivifi . Tutti i Vefeovi ripicnidello ftéf* 

10 zelo divennero i Miflionarj der loro- 
,É)ioce&ni , ed' i miniftri ebbero ordine di . 

partirli dal regno^efu permefsoagliaitri 
J'udditi del Re a rimanerfene ne’ fiioi fta- 
li , purché non fa ccfsero alcuna efèrcizio 
delia Religione Riforpiata . Finalmente 
an no i6 8 5 . Lodovico XI V. coti un fuo 
<ed:itto (iel raefe di Ottombre diede il colpo 
jdeciìlvo\.'evivocò reditto di Nantes, ed 
i Templi furono demoliti; etjuantunque 

11 Papa innocenzio Xl.fofse un pocoama- 
reggiato col Re y pon fi potè però ratfenere 
_dj non raWegrarfi con unBrevcdcri j.Noi. 
vembre defi’ anno fteiso di ^uetta rivoca- 
zionc , come di un atto eroico degnod’ un 
ReCiiftianiflSmo. Lodovico XIV- fece 
aacoxa in ^ueftd Reiào tempo na azione 
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. é* pi«tà, obbligando il Gi*an Sigàore a rc« 
^ftUuit£ ai JRjeligiofi; di ^an FTancelco'i 
. jfenti luoghfdi GfCruialèmme ^ e di 'Jieft'? 
.Jemme de’^ualiav’e^^ano-il poiserso'da pi4 
,.di anj3Ì ,, ed i Greci, fciimatici ie iT 
4 er^fiam^adroai&ida 6o».a;aAiiù.circa •^«' 
■Ajf/f.rtf de///r 

. Duraiici tutti quefti movimenti , e ie- 
:,diligenae che il Re facevaper eiiiuguere 
r erefìa nei iìioiftati y,ù crédette obbliga. 

• to per mantenere i dritti dèiia Aia corona 
^.dielbendere la- Regai iaa<ctitti i VefcoM 
del Aio regno» ed anche a <]uell i che non 
•furono log jgetti adì» Linguadòcca . • Ma 
-€,d’ uopo'-ch*’ ip'faceia conofcerc qttefto' 
^dritto : la-Regalia autorizza' il Rea-^de* 
re delle re-ndite dei;V efcotvatiyacai3^,e'ci 

jfi conferì ce.du tante la vaeaoza 4el la Secàe 

• Vcfcovile, i Bcneficj che non fono inca. 
ficati di.cu-ra id' anime >.e ^ueftò dritto» 

* AOn meno aoeico della corona ha due par- 
•^ti ^L* unaé temporale che conhRe net 
.godimen^diéUe rendited^aUra.è iiLgual- 
.aìhe maniera fptritiiale,.ch*d^ la col I azione 
<dei Beneircii colia.nomina^dj^l VeA^ovp » 
iiSiccome i Re^ di Francia.hanno Amdatiì 
^ij>eni dei loro domini» tutti l' Veicovr^ 
.<Ugl?Rati loro ,,così il nuovo yefctì«;o:gli 
ideve prillare la fede, e I* omaggio^opiuli- 
collo il &iuw^o4ii^4eUàdp7^^^^ 

.G X car- 
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> cagione dei feudi che riceTe;o c'btnó rtce. 

tuo i Tuoi predecefsori da! la pia 1 iberaJ ità 
dei Soyranj;ed il godinnentQdt^aeft&ren* 
^<dita durante la vacanza é invece deliepeii« 
*£oni ch’ogni iuddico éohligato a paga^e^l 
fuo Signore iaognt niutaaionei.LaRegaiia 
tiguaidaca come fpiricuale ^ o ha la colla- 
zione dei Benefici- non carati viene 'cfer« 

\ tritata dai Re di Francia come fondatori , 
c pec coi^leguenza padronideiie Chiefe ; i 
dritto-che fi eftendcancoraper la prefen- j 
saziane nel Patronato ordinaìio fino ai ' 
•Curati» in ricognizione della pieci dei | 
fondatori - Tutt r i Re di Praócia furono- 
..molto gelofi di quedodiicto loro perfoiia- 
• le ^e Carlo Magno », Lodovico Pio ,*© 
Lodavico* non de ne dipartirono giam- 
mai » q^gantunque motto ’fouocue(& alla. 

, Santa Sede» c 'dati al eulto » ed a! he de 
j; , ^ della ftetigicttiéi iWciirii Ve^vatt era- 

^ uoelènti da q[ueilodritto » ma.u n decreto 

.delPa*lajz»eato»db4o giudice/di quelle: 
mateeie „ comed’'ttndvfcta Reale edo- 
'minicale rcftcfc l’annó- ré oli. a tutti- 
i Lodofico XlV- fogni quella eRenfione 
'<conuD editco>det i atutte le ChiefiiL 
Y?fco.rUi dii &Q regno» ed’ il Clero vi 
V* «ondìfcefe » eccctuatene i Vefcovid* A- 
ter»e di Pamicrz »cbe »i fioppofcro;cd il 
vRec^nfifoòdloi^tcq^ralet. 
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-, * 'A'^liMfitiiz4: deLCltro-V anno liS8iv , » 

« Stccotne q^uelii due 'Veicovi erano par* 
tig.kioi4el Dottor Antomo Arnoldo', eh* 
era Tempre pronto a dii'pucare , cosi prei'e & 
difeadcili » e ieri iTe oca {blamente coatra V 
la Regalia, ma apcora contEO^Ieltberci *■ 
della Chiela Gallicana,nel Tuo picciolo li*^ 
bro i otìmlator Confi derazionì ftpra gli affa^ 

• €Ldetìa.Chiefit^€biS dcggiotiofficr prùpojle all^ \ 
projfinté a^&mbUa tULClero^ìì (^uabe fuJiB» 
f>redanarcoilamenteia&ruraellesl’ arnia 
i6Si. la cui era ricicata quello Dottoté 
da quaG dueaani . Nello lierso tempo 11- 
£tce partire iàcogaito per Roma il Barone 
di Pontchateau uomo di coadiaiooe nella ^ 
Aittàgnainteramentetiato al parciro di 
-quello Dottofé ;, ed ebbe delle' lettere da . 
^ccomandazioiìe dirette aMooGgnor Fa» ' 
'fioriti Secretarlo dei Buterì Totm Inooceii» , 

' aia XI. che proccurava'iècretamence a /- 
^eftageotilyxunaudienze frequentidat 7 
>5anta Padre » i a tegapo , che F Ambarcla» T : 
.tore di Fmneia non ite pocemottenere al- ^ 
ccona $;• né noncepài^^ cKVeca di narione ‘7. 
Fra ncerequeilo,.càe il Papa alcol tata cb* 

*ai favorevolmente ► Inadfceniia XI. Icrit " - ' 
dìe tre Brevi a fu a Maeftà scontra Fclleti- ^ 

fiòne del la Regai la i, due pieni di lodi y e; : ; 
.di preghiere ,.e il terzapienadi minaccev 
^ U alsemblea celebre dei Clero G tenne i* 

. G 6 ^ an.» 

* 

, i ' • < . 
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ì * anno 1 e ri fa riconorciatft noti fo£iH 
^ mente 1* eftenfìone detta' Regalia in tutto 
^ regno» ma eziandio oltre le materie di 
; HelJgioae contro gli eretici, v>i fi trattato^ | 
/ no ancora quattro proporzioni ibpra Tinti 
d ipendenza dei Re K autorità dei Coiv> 

ciljgeneFaii, eTopra la potenzadel Sommo- i 

Pontefice. C^eRe<|uilHoa^ furonodifag» 

' ‘gradetsoltal S.Pa«irc, che.negbd’accorda'* | 

reBolleaiVefcov^i nomi nati da Tua Mae»> 
ilà »e lc neEscroyarono piàdi-treata, cbf . 
non puoteroottencrne.. i . 

Francirtgfe di Rotmti » 

“ Lapoco buonaintelIigenzaibf&Revarent* 
pre fra Roma, eia Francia^ al lora quan^ 
un accidente improyviibinaiprVdipià:aiv- ' 

• fiora le dti jmto.(^ Amba^ciatorrgodeyar 
, ^ .«o.d'ognrio]^ dì franchigie nel loro quai>^ 
tdere,e quello q^uarciero eia una certa eften« 
fioue intorno ai‘ palazzodegl i Ambaiciatx)» 
ri , i a cuiaveanoelS Toligiurirdiztoce.^Qu&* 
r’erapro^iamuute ua^illò perla maggior 
pai^dei delmq^eati ,.choet'iì trorayana 
ficurii.ll Papa ritocò tamm» Bolla tutte 
' le franchigie degli AmhaXctatpri.,. ed aa^ ] 
V" thè quella.di Francia vlcomuDifiaujdD.tufr-. ‘ 
ti coloro ,.che le rolel^ro-loftcnerei 11 Re - 
' ' ^er mantenere nelle lue franchigie i drit' 
ti della; lua.cprbnamandò il Marchefe - 
; " ‘LavAKÒinaa Roina^Alt’^AonhAlciatoiie.k. 

- ^ t ^ . jois* 
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p-rit t A G rar BDrTuV jrr 
coll ^emilezzA.11 Papa lo dichiarò 
fcoixiu amicato ; néegii lalciò però di fare le 
iWe divozioni il giorno di fatale nella 
•Chiel'aFraoeo&di> Si' Luigi. Tofto iua ^ 
' Santità fulakinò i* interdeeto contro oue- 
-ftt Ghiera» ed il Marchefedi Lavandino 
fN’Otedò contro ^uelhi feomunka» e prete- 
ie che nella fila perfona fofse.{lato\riolaco 
. il dritto delle genti .. Dacché il Re fu in. 
formatodal procedere del Papt, Hmiiè 
/fueRoadarealPàirlaiiiento/io cniappel* 
Jodì, della Bolla contro«Ie franchigie, e fd 
pregatoli Re» a far raunare un*Goncilto 
aàaiooidepPer rimedi|re agrinccm veirien- 
tiche Inccedevaooper la vacanza dei Vei 
fcovatkll Re fempre pdtatoalla Religio* 
-jiècerchi mezzi 4 i conciliare ■quella di£.'' 

V fetenza »e neferifee di fuo pugno al Papa 
^fenza faputa del iìao Ambafeiatore, edel 
. Cardinale d*£tcee;e fpedt j^rfona di eon- 
.fedenzaa Roma , che non ^é. giammai 

ottenere udiènza* dal S. Padre , *e ^uefta- 

- mala intelligenza durò finoalU .morte 

- J^noceaioXl»f«kceduu nel mefe di Ago- 

• uo l’ anno 1689V 

ARTI C Ò.tr Ò -LXXVH.- 

, ^ f» Conti jtuazhng del decimo Jeìtimo (eeolè . • : 

* Aggiuftanrenti fra Roma ; e la Francia 

V T' ^/Elezione che fi fece di Alefsan4r<>^ 

WL 4 opoU mm 4 ’ iua9ìcjlasio 
■ * ' Xi, 


'i 

m 


• 3 - 9 $ ,GoMFrNf)tOi>tU,AsSfOIUA 

Xi. liiede luogo di fp^nure uo àggiuft«* 
^euto favorevole, poiché aveva piddol^ 
<ezza del iuo piedeceiTore , é diede al SLe 
jdelle teAiinouianze d’ udac viciaa riuBÌo-^ 

■ $te accordando x ^«éfto Principe un io- 
■d ulto per nominare i V efcovar i d i Metz 
di Toui ,, di Veiduco Arcasse di Pe«< 
pignano , che non iboacompreh nel Coor 
eordacodi Leone X» Amplificò iUndulno 
del Paikmentodi Parigi , c tuctopromi& 
per la finn ione ,, manuila £ee«v ^ pdnia 
di morire fece pubblicare una Boi U y che 
«ondaanava le guaterà propoli z ioni deip 
adembleadelCleniKnel i 6 la« come in*^ 
giuriofaailaS^SedewiXnBoeenziaXli che 
i'àlV filila Sede- A^fioiied Panno tfipa- 
'«bbe laedniblaaifMiedi^eeri&inac con «hi 
^ aggiidUmcQto^ fi^roKvoie ’u&o dei plA 
.grandi afbri^eheltotBa abbiaavuto coila 
-Franct(rd<^ niaicifisoQli» Egli fu baftaa^ 
tedi riminKi aeapo ^ ed il Re fi, {pogliò 
deèle fi^UbCh igie , cheiace va no un grand* 
* oihie0lo,ed I VeTeovi chefiironQ nomittt* 
ti per l’ afiefDbJea^ cofUèintironadi fir ivò- 
re al Papa unalettcra fomnieffa v Cnlpet* 
toià,iticai atteftashno Udilpiaccie ^cib 

ch’erapt^ov 

cxnaiavurodikgnndide^ire-nefihna co*- 
' lacontt'a ì dritti ddla òhtela Romana^.» 
Ma ii Papa «nc4f^^g4tf«>jdcuna ritta«ta- 
. - aio>- 



^ p&i L A GCOVENTstJ^. 

Cferaln genecafe» nè alcuiA 
..'lettera di fommi flìafle dai la parte dei n uo- 
y%ì Veicovi , 'che- non furono dell’ aflem- ^ , 

. ^èdea.l'ncotalgui& il Papa dalla Tua paite i 
^ conienti all’ eftenlìone della' Regalia ià 

• aneto il regno » exoo quefto fuconchiuib 
. «in aggiuÀ^mento ^ che .non fu. meno ag« 

• geaderde ah Papav che al Re Quefto 
•^".Foateficeiiiiadei pià dtftinti ^ che fi iìa 

- JbailDdopolikngo tempo Ibpra la Cattedta ■ 

S. Pietro ^illùftraixielto> 41 fuo Pontifi» 

-ceto^ e «oafolameote acchetò con Rreiri 
iinb5riiiieiiti\che(ivtfevano%reneiPàe- 
^-firBafirinfiLVore della dottrina pEOierkta 
. daGianfeikio ^ma condannò- pureaicuoe 
proporzioni, delia nioraierilalciata .. Pnh-* 

. blioò una Bolla concm il Kqiot^nio , cioè 

- contro 1 ’ufo introdotto^dopo l'elmione dei 
^api, che fee^tevano un Cardinal Padre. 

'«e^ ch’^eracomeii lore ptinre. Miniftrèy 
ctla cof fìirle più. che dal Papa dipenderà 
' tutto ;.e non folamente aumentò le rendi* 

4e dei Collegio di PrqpajrandaBabilto da 
'JLM»oo VHi-tna-R'di&arò ancora co*> 

^ttie Padie de’ poreia^m^ grandi fiabUì**' 
'menti che fece in loraÀiVorew . e ‘ 

-V. Una^re importante perla pietà per 

- in r ita interiore commeiò lòtta U Pontld' 

« cato d* Xanoeen wXIl. U più iòètilethe 



* tfo Comissmo della Sto ria 

errori del Molino^s* era lotoodoetoneF 

* regno , e Fraacd'co Mala?a-l che dive 
* 9 Ìeco<}ua'ii daUa nalcita , s* era dato. aUa 
spicca , ed aveva datoprima jdel Molinos 
ón^^ueila' falla fpiritualità'. 11. Beraienea 
fdi Xouvigaieì^ aveva.'- Intiodocto alca» 
nae di quelle mai&me nelle lue c^ese ». 
.ma non ' avevano fatto ptogfe& 'klciu- 
4'iio*, perché provieni vana da' un uoma 
ifenza aueorità , e qiieiit r qtiali à &- 
'ce maggfoi«att!e 0 zióae.» furano il Padre 
V Franceico delheCemba Barnabka ,£ 
•^ama della Motte Guydn*pei!£>na di n^* 
•rito, e di nafbita dMint»', che conobbe 
' quello Reiigiofo in Savoia e eh* era Hata 

^3tto. lardi IttidireaJofie^; e portarono e£ì 
-^quelle nuove sàaffime nella> Franchi , in^ 
4 .CUÌ comtneia«onò a pullulare . Noa>vi^& 
•«aborra ad ir vero aieB«M.eo&-di quel gidlF 
' ^ £j Qpiétifinoj.eh* era rivoltato nel>Moli- 
à flos^-fiea vi it trovrquello aòbandttno di ie 
•'Inedefimi » e quella indiierenza per la là* 
fiate éda fe lidia dannofà j e, che dt* 
^ 'Tiene rea colle fueconfeguenze * Treil- 
-■ luftri Prelati moffi dalleconièguenze^che- 
poteva avere qimltft rpiritualità>,.<;h^ecaB*^ 
deva*idimiti deUà Rieligione» e delia pie* 
'C&,eV8mtpno'pcfisdtrovar&i metzi di fer-^ 
xnaffie il éado. ^lefÉktd^relatferano Lò* 
doyica A «co^àtdiyfiiaaglifs Ajrd?«Ìwo 

* ;» T di 
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Perla Già t e n ó *. i « t , 

éi Parigi, Jacopo Benigno Baffuet Vefco* ~ , 

• v'o di Meaux , e Paolo Goder Defmaretz 
Velcovt>di Sciartres , eic'loroconferenze 
fu roao i Q ilTy vicinoa Parigi . Vicftele* 
ro degli articoli per dirigere leanimepie 
- Bell’ orazione i e nella vita fpirituale,.e j 

ritrovatali Madama Gùyon in Parigi fa 
dall’ Arcivefcovo di quella città fatta 
■‘iivettere innn Convento , e da lei eligette 
di non ifcrivere più l’opra quelle materie . ' ' 

À^arffdiFentlon, 

" Si fapeva che l* Abate Fe ne lon non me-^ . 
oodiftintopeclafuapietàefemplarejeper i 

le fne miflìoni nelle quali era flato impio' ' i 
■gatoperordinedel Re , di quellocheper 
- Ja fua nàfcita f e per il luo fapere era co'l* j 

legato con Madama Guyon-, e Ibfpetta va* ^ 

fi ch’egli dalTe Delie ftclTe mais me. (^uin* ’ i 

di è ehequefti tre Prelati furono indotttn ! 

far l'ottolcrivere da queflo Abate gli arci» 

.coli ftabi liti in IlTy*'! principali-di eflì 
' ^xinfiflevano: ch’ogni Grill ia noe obblir 
>, gato*a confervare referckiodella fede^ 
della fperanza , edelia carità, ed a pro<; * 

», darne de gli atti —^ Ch’ è obbligato 
», alla fede dpi icita-in D-io Padre, Ffc. ' . . 

,, gliolOjC SpiS.^:— Che deve volere, do* i 

M iìdérare,e dimandare la fua eterna falu* * 
», te, eia forza coatroletenta2Ìoni,ièn2a efi i 

»» fere granimi indi £areiH« per la | 

’ . *» . I 
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CqBIPENOIO PCLLA SVORfA 

* 

, »* Iute — Chele corporali mortifica 
9» zioni conveagono ad ógni fiato dei 
•f Crifiianefimo i » — Che ie orazioni e- 
»>' fi raordi carie approvate da S. Fraacelèo 
a»^Sales non impediscono che non fi poila* 
a» no produrre di tempo iirtempoatti di fé- 
de ì di Speranza >e di carità • Che 
Senza q^uefie orazioni fifaordinarie fi 
. puòdivenice un gran Santo ,» . Tali 
furono in parte gli articoii, che Su creduto 
doverSiopporre iSquefto torreute'dl Salfa 
fpirttualkà; e tempre fi Sospettava cbeT 
Abate di Feneion pxecmorc dei figliuoH 
di Francia > continiiaire a daie ia<wefte 
, :ixiafi&me, quantunque arefie fbttoiorkca 
. il^eontraddictoria negli articoli d*lfiy » 
" Qùefii IbSpetti divennero reali', alloiA 
^uaddoiu Satto ArclvercovodiCambray; 

, ^iché d* allora fi di chiarò apeitamente, e 
lece fraprimere iiiuà Hbjo dcHé MnJJinvt 
UH SMttiA' nano i6^s ^ Hbro'che fi pou 
«cebhecrguardare come la metafisica delfat 
, ;rka mi fi ica tanto è egl i Sottile , e d riÉci'^ 
Je da comprendere , perche è lontano dal^* 
le mire comuni , e ordinarie . Ciò non cw 
fiante Fautore vi preteSedi llabi lire Fonar 
xepuro , e drfinterefiato , eh’ afficura altra 
non efiere che la firnt» indi fieienza tanca 
lodata da Si-FfanceSco di Salcs . 
tifine g-ànfmétt>ét la DattriìtoMl Fenolo» 

: Itre 
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fpER t A GlO V BMTtf*, 

V.* I tte Prelati fi Iblicvarono coHtro ^ue-' 
fio libro» in cut credevano rìtroraie il 
<^ui etifno in vero purgato » ma che poc«- 
^va diveltare col tempo dannoib colle lue 
confeguedzc^ Si prepararono dunque « 
condan narlo » al lora quando r Arcivefeo 
vodi Cambray per ilj^nfiire la cenlura 
\ «dei fuoi confratelli poetò quella dilferen, " 
za ai Pontefice InnocenzioXll. \ cola che 
fece. .trattenere i tre Prelati. L’Arcivei'cq* 
•vo-di Cambiay inviando'il i'uo libro ài 
papa lo pregAa giudicarlo » promettendo* 
-glidialcoltarlo con rlipetto» come Vica« 
rio di Gesù Grido »* e fucceflbre di S.. PiV 
tro; Slratcante^^edo Arcivefeovo non la- 
deiòdi fere una idruzioiie Padorale per li 
;PedelideliafuaDiocefi » -in cut pioccurò > 
di giudificare il fuo libro con una quanti* , 
iù di citazioni d* autori midici. Glialtfi 
Prelati fecero coQtpaf ire ^dalla .lor panie 
idellcordjoazcioni» selle quali davanodeW 
Jé regole ammirabili , per le mire interio* 
ai«e.pegU dati d’orazione. Nei tempo 
ebe il Santo Padre faceva elaminare il ii. 
•fero deir ArcivefcovodlCaoibray da una 
Gongtegazione particolare dabilita a 
^edo riguardo^ i tre Prelati ferifieroepn- 
iroPeaelane non conae V’cfcovi,c’ hanno 
dritto di giudicare» e condannare , ma eo* 
mottsologi j che diiputauo|cq>ra quiiiiofii 


r 
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COMFENDIO ETÉLLA-SrOKlA 
controverle. Quello' che più (rdw ^ 

•ftini'e fu il Vcfcovodì Meaux, che fcriifó 
col fuo fapere ordinario, c coi lunni che fa- 
J>eva Spargere fopra le matericpiù aftruic,* 

^ non potè far di meno di non direieggen^ 
-do le difefeye le rilpofte dell’ Arcivefeov» 
^ di Cambray , che guefto Prelato aveva un 
talentotale, che giugneva fino all amminK 
bile . In fatti gli Icritti nulla coftava no al 
Feuelone , poiché in una notte*, o due pror 
> ^ 'duceva un’opera ripiena di grazia, di elo- 
4|uen2a, e diJpirito; mentre Monfigntw* 
’^BofTuec flava q^ualche voltaici mefì aco«* 
’futarja. . > 

' ' C«ndannaghne dì Monfigtifr Fifnehnei' 

' Finalmente il libro delle mafSflic dd 
*• Santi fu condantiato a Roma , ed il Re ruc^ ' 
' vice vette là Boi la dal le mani- dd Nunzio^ 

* Apoftolico ch’era rn Fvancia, con u n Btc; 

' ' ^Ye pietib di lodi per lua Maeflà, che fece 
' tegiUrare nel Par*lamento ,-dopadi che fti 
' tccetra rada tutti i Vefeovr del regnoj^c 
‘1* Arcivefeovo di Catnbray appena conob- 
bccheil iuo libro era flato condannato,. 
ch*egl i ftefl'o^re veni tutti gii altri Vefeo^ 
YÌ , e fece pubblicare nella fua Dioccli 
«'cojnando per accettatela Bòi là deflacon* 
danna , e aderì à 9 ueftacoftitu z ione tanto 
• periltcflodel libro, guanto perJe z j.prof 
pofizioni che iì etano cR catte,preCiiknM» 

' " 
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|r« R T3T A Q io VrE H T W.* ; fSS 
tejiéHa ftei& ibtma »ec©Ue ftelTc ^ualifi- 
cazifìni r«Bipticeme:bte a^oiutanaeote , 
efcnzaalcuna'reftrizione * Elcmpio rara,' 
exrhe edìHcò-la Cibiei'a più aiicora di 
lo^ke aveva icandaiczzatai Fedeli il li^ 
k«) dell’ Arciveicovo , e che deve inic^ 
ai teol(^i , che vi è più gloria nella 
irommiiione , di quello che difonore nei 
£illi , ne’ ^uali.poifoQO cadere gli uomini 
più icienzian . Nel feguitola ritrattazio? 
ne comparve co« ftncera^ non menochc 
in tutti gliibrieei cfaepubbIicòdppo,tanir 
so intotno la dottrina , quanto intorno la 
pietà-, né vollepiù in nefluna maniera ri- 
tornare allcfue antiche idee. La lua ripu^ 
razione ch’era grande, divenne ancora 
più eltefa» e rendette più rilpettevole 1 * 
fua.peYibna^ ■ . 

Q^uktifti preJfoa/ Pr0tefia»tii 
- <^uerte nuove opinioni intorno la pietà 
non fi rinchluferoneria fola Chiefa Càt-^ 
eolica, ma ne fie^iaronopure attaccate, le 
dette ,che fi fepararono, quindi è ch’ e^c- 
10 la l'uaorigine i Quieti ftipreffo ai Luto- 
•ranì di Germania.lo ne conobbi fraj G^. 
>vinifti di Scozia,* dUn^ilterra; ma 
ve ne fustino molti i n Oljanda ,. che dopo 
aver gulUto .gli icritti di Antonietto di 
Burrignone , eh’ aveva ditto in ifpirituali* 
ti ft «ordinarie fi fono poi attaccati agli 
''f - ferk* 
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icriui éi Madama Guyon , e^el fu 
£guor ArcÌFcfcovo di Cambray.'ma la lor 
diivozione. tendeva piuttofto air-indilEfe- 
reuza delle Religionri ,‘di <]ueHoche alia 
riformazione deirnotno intcriore . La lo- 
ro con rerftoaeé pure molto difficile, ed 
eglino vanno inai fficrentemente alla pre- 
' dica dei Gal vfnifti, e dei Luterani^ noi» 
meno che nella Sinagoga cogli Ebrei , ed 
^ alla Tanta Meda coi Cattolici . Offiervano 
/ affi tutto quello appartiene a Dio , e mi 
fovr ienech’ uno fra cffi ^Ifidba ritrovare 
Bno dei primi Curati Cattolici de) là Citrà 
di Leiden per conferire con lui iòpra lar 
pie_tà j ma il Curato avendogli detto ’, che 
la prima cola per avanzare nella pietà , e- i 
cadi cóffliociate dalia purità della fede, ^ 
€ per comeguenza di ritornare alla CKìe- 
fa , rilpoTcgli iiPietifta ; ma p^drs mio, 

10 non- mi* fono giammai parti tp dalla 
Chiefa , io vi tengo , e vi fono lèmpre te* 
auto pet la foa carità , eh é la fo^à^irtCt 
Ratrileanche nell’eternità , dove U’fvdè 
dovrà allora iVanire^èd è foggetta i n que- 
..%} mondo'a molte dilpute . Io io pure che 
alcuni fra ‘cffi àffetrando rcfternO'ddlu 
'.Religione, o coprendOfi del fnànto di 
•Cattolici Romani ,- con i'ultava-r.o lbv ente 

11 fu M. di FeBdond la via interna. 






P EH t A QiOV^ETTTU ^ 1^4 

r t I C O Ir O LXXVHI. - 

Cvnfinuazioue dsU Decimo fatimo • Secolo # 

/ r. . Nuovi errori. • 

P UNularoRO^egli aieri errori >uguafa 
mente i» <j«efto fecole j ^poiché 1 
Calvi ivi ft i voi lero forprcndere i Cri ftla ni 
di Celtantinopoii , e fecero < tradurre iit 
, Greco, <d impiimerernagnificamente da 
gli Elzeviri la loroconfcflìone di fede pef 
fargliela approvare , cofa che diede rooti?' 
Toa diae Concilj di quel Patriarcato ^ uno 
i’ aoao té 39. , e l’ altro 1 64,2. ò«’ qu^l* i 
, furano ugualmente condannati i 'Calvi» 
i . Mennene Capo dei Men nonio for*' 
mò in Ollanda una nuòva fetta d’ Anàha^' 
.vili!''; ^ia*pi-tà dolce, epiù moderata d 4 
j que Ila degH ioh i j e fi •' d ifti oguono 

j , pri ncipal me nte per u.na,gTan carità verfa 
i membri dell» loro comunione * e per 
molta rettitudine nel comertio.'Lo Spinò?*^ 
fa Ebreo di origine Tu Capod'uba fotta di 
De che non' fece alcu n progr^efib ai» 
menoàppave nte ^ pnichd’ non ammi^teVa 
«gii che un foto Efiièrevaclla natura f Cfèr 
con feguenza eterno , inamen lò 
^ e fogettoa moke viceirde/tiey« Aie difiè. * 
I ^ ft;nti parti , ed elpoftoa moke contraddir • 
i zio'ni «trovandoli nello Aedo tempo!' og- 
getto del bene ^ e dd male , dd peccate, e 
delia vitiÀ , ia Atta dei'Qii^itei ^ o dei 
: ’ - ‘ -• ' 'Tre- • 


CoMPEtsmo DILLA. Storia 
. T renaaiui , che iì eia formata lullametà . 

queiloiecolo in Inghilterra , paisò po'v 
/eia ia 01 landa . Quefti ibno Entufìafti* 
c.i, che la forza dell’immaginazione €i 
cadere in una lòtta di convuUìone, per 
cui non parlano di Religione fe non quatir 
dolol'pirito li agita . Andai pih volte alle 
loro prediche in Amfterdam , e mi. lì ti* 
/poiè la prima Domenica^ che non vi fi 
profetizaav.a io quel giorno, ma che citor. 
nadì nella feguente Domenica . Mi fono 
^ portato^ e fi legge un te fio del Vangelo, 

^ dopo di che il lettore' dimanda fe alcun 
Fedele avefie cofa alcuna da profetizzare, 
la quale fofl'e utile ai fuoi confratelli ed 
«ai Iota. un laico, o uomo o donna ^ fi ievae 
.dice tutto quello gli falta^ia^capriccio. 
«Quindi furono prodotti i- Fanatici in Se* 
;^eune nel 1702. , ed i piccoli Profeti in 
^Inghilterra « fra i quali fuila fine dei loco 
tgioinl fifonopofii il minifiro Jitiurax , e 
^Jaopjpo Abadia,' di cui non abbiamo up 
:f!Uaftt^o/u/U Verità della Sieligiaae Crifiia * 
^«o,e fi nalflsente il ;di|j[rcn autore dei v tag. 

/;/ , - ’5 3f^ Vonùtti fraudi »> < 

^ì:;- filali graod- ubmini» a«u ha prodotto 
la M quello ffcojo i oqna 1 var ietò 
■Ilei. k>to.diAtte(att canteri } il Cardin4Ì 
di RjfealU^^ dic^5.Vet« oonfacnito da pij. 
• %, r. ■ ' ma 


Peu LA Gioventù’, is » 
Ala alle fcienae Ecclefiaft iche , le lafciò 
ben Inetto pw dar fi ai movriraenti della 
politica y ed li Gardmal della 
ult non meno dipinto per ia nafcita , che 
perla fua pietà , travagliò nella Francia 
alla riformazione dell* ordine monafticó « 
Koris fece onore in Ital ia alla porpora Ro- 
mana, eh’ egli decorò con un profondo fa- 
pere impiegato da lui nelle materie della 
Religione, ficcome aveva lutto nella Spa-’ 
gna il Cardinal d'A^n/rv, c pofeìa nell* 
Italia. Sellando, Enlchenio, Papebroeck 
nelle Fiandre , non meno che Petavio ; 
Sirmondoi Delciamps, e Burdàlove in 
Francia onorarono la Compagnia di Ge- 
rò. I BenedettinùpradufferoLucad- A. 

lieri , Ugo Menardo , Giovanni Mabii- 
lon , Ray nart ,e molti altri , de* quali aU 
Clini hanno rilfabilito nel loro Ordine le 
feienze Ecclefiaft iche ,, ed altri le hanno 
fatte profperare . l Padri dell’ Oratorio 
diedero il Morino,rl Cointi,ed il Tomaf- 

eccellenti nel genere 
di lludjlanti abbracciati da eftt.'l Padri 
Go«t,G^befis, /VlelTandro,e Quien era- 
no dell Ordine di S,Domenico,e vi fi di* 
Itinlero con onore per un profondo faperc » 
^mpteperò utile alla Chiefa. Ciafeua 
Ordine, ciafcuna Congregazione ebbe 
grand uomini, «.quando una Comunità 
- H prò. 
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..A roMPEMDIO DELLA Stori \ 
Jroauce delle perfone llluftTi, lembra eh 
ella infpiri agli altri Ordini nel tempo 
fteflb.ona pia.,'e lodevole emularioMda 
diÀiu^^ucrfi le alifcrc. 

Qual MgeUione dell’amica morale non 
ha fttto comparire il Saci nelle lue fpu:- 

gazioni fopra i libri fanti/ qual unzione 
nel Tourneu» f qual critica nel Tiera . 
qual fagacità nel Tillemont / qual fon^ 
2i raziocinio in NiccoU , che dopo effer 

ftatonellafuagioventu uno dei più ze- 

lantipaitieiani di Gianfenio , ritoriiùpo- 
feianei fentimenti ortodoffi, e mmi io 
Parigi munito coi Sacramenti deliaCh w; 
fa . io non parlerò che di due loli uomini 

celebri, ma ben diffierentij de ^aiil li- 
no è il celebre Dottor Arnoldo, che mori, 
e fu fepolto in BruiTeles l’anno i «94. e l 
tltroé^uzilier de Rancé Abate della 
Trippa. Qual confolazione non avereb- 
kn/Lmo i Fedeli , ft Antomo Arool- 
doaveflè avuto per 

Brilfione, ch'efigetteeglida fiioidifce. 
poli ^ Nato con un gemo fupcriorei, «sta 

Lti ammirabili per tutte le fc.enze fu 
' un c fatto, fi ptficilb grammatico, gran 
dialettico , bravo geometra jiprofonao fi- 
e Iran IctSiato ; periato m tutte 
le parti dcUa teologìa atterrò i Calvi niftì, 
ed^pplicoflì aiia erkif* della Scrittura^ 

• a • ■ 


. Digitiicu li(V»§le 


Per la G io v e n tu*.. 171/ 

•d alle [Unghie Xante «Grecai Ebrea, e4 A* 
nba^e iar^beiUto il pei mo ueme del l'uà 
fa colo Xe non^avcHe mancato. iielM ibal- 
miXQone^. ’ '• b.. 

* •• ' ; .Abate dcUa Wrappa^ 

U Abate delln Tra ppa Àrixiando Gió* 

^anni BoutilKec <li ^ncé fu <ua gran^u - i 
uomO) maio an^lcia^enere^ Oaio fìaò 
•dallaf uagioreatù alla Corte:, ed al mon« i 

do , ia cui poaevaogai-oraamentoj e deli- | 

zia , egli tendeva a ciò che lì ehiama una ' 

gran forte na nella ChieXa , che la l'ua.nA* 
i'cita , il ino talento, e le Tue protezioni gU 
facevano conhderarev ma iddio arreftò I! 
tutti 9 ^ueili progetti , e lo rendetteancoca * 

più grande.Per far conofeere quello graa- 
d’ uomo io dlrbciò che ne ArriiTe un cele* 
bre autore che lo conobbe . La morte pra- 
•cipitol'ad’ una . perXona ch’egli Aimava^, 
toccò r Abate di Rancé , il ^ale rifol vct« ì 

te di coniàctaril interamente a Dio . Si ri- / ' 

tirò in una delle Xue Badie, in cui efecct- 
tollì pernnanno cominno inogni fortadi 
mortificasione del corpo , e dallo fpi rito^ . 

, .FinaloMnte l’anno idd a. rimandò al Re 

, lademilfione deile Xue Badie ,^ ch’ erano 
' conlìderabili , e non confervò , che quel • 
la delia T rap^ , la più pìccola di tutte 
quel le che pofl'edera , . fituata fra boCchi , 

’ . fuori dell’ umano comxnerz io • Vi ilabUì 

I H t Re- 
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Compendio dell A Storia 
Religiofi della ftretta offer vanza dei Gcf- 
tofini, e li obbligòad un perpetuo niea- 
240, air orazione , ^ alle manuali fati- 
che e praticò con eflì aufterità tale, che 

fi dJrarebbe fatica rittovare alcun efetn- 
oio nella vita raortificatadei pruni Solita- 
ri • ed aveva il talento di far amare , c ri* 
foettare la virtù ,c ricercare la penitenza, 

’ Divenne ben predo numerola la fua Co. 

‘ munita ,:perché ad imitazione di S. Ber- 
cardo ricevette lenza dame i Religiofi 
che fi prci'cntavano di qualunque Gon- 
arecazione eflì fodero, e che riportavano 
Sai Santo Abate per il defideriod una più 
:auftera penitenza. E ficcome la Chieia da 
.Francia era allora caduta in nuove dilpu'* 
te l'opra la grazia, così proccuro di allonta- 
iiarlUalla fua Comunità^eper eflcre egt* 
dato al filenzio così credette di non dover- 
ne orlare , perché non aveva miffione al- 
cuna per farlo . S’ applicò petò ad in ftrui- 
«i fuoi Reiigiofideilorodoveri, quindi 
d che produffe i Doveri della vita monajtc 
■ca, libroincui gli icappò qualche col. 
contro la regolarità delle antiche Con- 
gregazioni . V erudito Padre Mab.llon 

Benedetti nò della Congregazione d i S. 

• Mauro prelè a difendere le medefinw, 

principalmente per rapporto agliRuén 
- xofa che cagionò una gucira mode fta 
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Ferla Grò vento* ^7^ 
civilt fra ^uefti due grand’ uomint . 

La morte del Dottor Antonio Arnoldo* 
molTe dei nuovi nemrici all* Abate della 
Trappa, fopra quello che fcriflc4n una 
lettera all’ Abate Nicaifa Canonico di 
Dyon , che dice : 'Ecco finalmente morta 
F Arnoldo^ ecco la- fine delle quifiioni, hct 
fua erudizione ^ e la-fua autorità erano éF 
u n gra npefo per il partito'^ felici quelli che 
non n hanno alcun' altra ^ che quello ’di Q, 
C. Quelle poche parole animarono gli a* 
mici i ed i difcepoli di q-uello Dottore , è 
difapprovandotutte le lodi date all’ Aba* 
te della Trappa lo colmarono d* ingiurie, 
c di calunnie. Il P.Quefnel dimandoglf 
fieramente una pubblica ritrattazione, ed 
il TiMemont eh' aveva maggior dolcezza 
Belio Ipi rito nelo pregò con ci^^ilfà. Ma 
il Santo Abate rifpofe loro-fi ncetamente ^ 
eh’ aveva bene riguardato Arnoldo come 
un gran perlbnaggfo; ma che facendoti- 
fleflìone alla refiftenza c’ ha fempre dimo- 
llrara agii ordioi della Chiefa;ed alla ma* 
siera^, con cui- fi òppofe alle di lei deci- 
fioni , era egli di parere molto differente.'. 
Andò a Roma, e ne ritornò carico d’ elq^ 
gl del Sommo Pontefi-ce . B ficcome era 
vilfuto Abate; così volle fulla fine della 
fua- vita ridurli all’ ubbidienza d’ un lem- 
plice Religiolb fpogliandofi della Badia , 

H j - ed 
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« d ebbedap^are molte dirgrazie:: maii« 
aalmente vi^edopo tran^illameiice nel 
fno monifterain meezo alle auilerkà. Re* 
llgio/ev delle qualt ne aveva datx>une- 
fempiVper loljp^odi anni dacché* 
riti toflldal ntoodo^Si occupò io quella fo- ! 
litu dine io. dive rie opeaedr pietà, che fu* 
fèno la maggior parte impreiTe- Mori 1! 
anno i ^eo.. in etàdi 75 . anni, e andò a ri* 
cevete nel Cklo la mercede delle fue fx* 
fiche ..Se gli uomini fodero iUti capaci di 
ticompeo4àmelo,n potrebbe di rechealcu»i 
Òo non oe farebbe thito pi 4 di quello fan* 
to k>ÌHario , di cui la memoria fii &mpre, ! 

c iarà cotttrouamente in benedizione deU | 
k Chiefà..ll Papa lonocenzioXll. morì 1*' 
anno ftelTo q^ualche tempo dòpo «ver dato* 
ibpra te ooBtedaziooi della Chiefa uo 
Brere che foricevuco dal Cleiodi Fraa* 1 

èia.- ' ' ■ ' ! 

ARTICOLO LXXIX. 

BBeciiM ottavo ^ecolo della: Cbiefà • •' j 

CJementeXI Midìoni della Cina.. » I 

S LUlaiìfne dell’ anno 1 700 . Clemente 
XI. cominciò il Aio Pontificato' eoa 
Una ftimagenerale. Tutto era in mori, 
mento nella Chiefa , e nel lo> dato allora 
quandafai.l alia Sede Apoftolica. lo cotal 
guifa quefto Papa Ai obbligato a decidere 
fucceifivamente parecchie quiiiionr) eh* 


Per la GroVEMTo*'. ijr 
intereflavano ^a Religione , e la prima fu 
^ella deWe cirimonie Cine li r E^nexpiù, 
di jt 5.0. anni che Sa a^ Fr»^lcn SaTeriOi 
irno'dei’ primi compagni di Sant’Ignazip 1 
^rcv& annnnaiatoil Vangelanella Cina;; 
edòpo la morte di ^uello raatoMldImiari(2^ 
iDomeolcanf, e gli Agoftiniani predi-^ 
careno ii Vangelo in <j.ucfto' grand* impc. 
ro ^e 6naimente vi entrarono 1 Gefuiti 1 * 
annoi jSi»-^e princi pai mente il Ricci,r 
ch’ottenne ra.penmflwne' di farvi una^ 
^mdaziónedepo aver imparata- la^ lingijifij 
Ginefe.i Domenicani^ flabiiixonola 
Macao, ma i Gcfttiti vi fecero n»ggio 4 
pTogK£Ét degir altri: MilCboaij . 11 P«Ric<» 
ci eh’ aveva.' ìF favore delPImperadorc 
£bnddl «ma eafa in- Pekinr, ed applicoiH all(^ 
opere drConfùeioil più celebre' filofofp 
eh’ abbia avnto quella nazione , e; che vi; 
•ve va lungo tempo prima della nafeita di 
•Gesù' Cfifto. Vi ritrovò una morale me» 
vavigliofa ,■ e che molto fi avvicinava alle 
ma^^cdella vera Rerigiòtre^nde a que* 
fio fine ilPìidre fece imprimere nel 1 foj, 
sn llbrov che molto piacque ai letterati 
del la Cina . Un al tro G efuita cioò il P^ 
Longobardi non fndeJ parere del P, Ric« 
ci,, contro il qualefece compaiireun libro 
in cui' pretendeva provare ehe i Cinelì 
non hanno giammai ricoaofciùta foilanzà 
, : H 4 fpi- 
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fpìritualediftìnta dalla materia, e che - 
jion hanno alcuna idea di Dio , degli 
Angioli, né della nollra anima. 11 P* | 
Ricci eb^ il dedito di far abbracciare I 
^uefto libro del P.Longobardijed i Mif- 
. fionarl degli altri Ordini Religiofì fa. 
jono del parere dèi Longobardi , e con- 
dannarono le cirimonie che lì facevana 
per onora re Confucio , èd i morti . 

Cirimonie Ciaejf , 

L*aono il P. Giovambatifta j 

^ Morales Domenicano Spag nuolo lì portò 
' nel la Cina , e condannò le cirimonio 
Cinefi che^erano tollerate dai.Gefuiti 
per guadagnare i popoli . I Domenicana 
ed i Francelcani furono cacciati da quc^ 
fto Impero , e Morales andò a Roma a lar 
'^xnentari'ene col Papa innocenzio X.ran* 
no i6^j., ed un dccretodella Congre- 
. gazione di Propaganda condan nó le ci- 
rimenie Cinelì, e fu approvatoti fuddec» 
lodecretodal Papa . Pofcia un’ altra di- 
chiarazione dei Gefuiti fece intendere 
;chequefte cirimonie non erano religio- 
ne , ma puramente civili . Onde il Papa 
' Aleflandro VIL fu indotto a dare un de- 
creto favorevole alle cirimonie. 1 Do* 
menicani lè ne lamentarono l'anno 
16^9. , ma il Papa Clemente IXJece co^ 

: Aoi'cere che queRi due decreti eHendo 

Ha- 
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ftati formati fopra differenti cfpofizionr,, 
così dovevano ugualmentè fuSftere e 
non eranafenofi condizionali , cioè lup- 
porta la verità del fatto . Qualche tempa 
dopo fu- rt abilito in Francia un Seminà- 
rio per le mi/fioni- ftranìere , da cu i furo- 
no eletti alcuni Vicarj Apoftolici per 
andar nella Cina, xioé Francefco Pala 
■'Vefcovodi Eliopoli ^ Pietro Lausberto 
della Motta Vefcovodi Ber ito , e Edmo 
Cotolcndi Vefcovo di Metcllopoli. La 
per lecuzione avendo impeditia querti pii 
'Mirtìonari di'cnttare in cosi vafto Impe- 
ro, il Vefcovo di MeteMopolr reftò in' 
Siam, c Borito nella Cochi nchi na. Frat- 
tànto rairno i 68/t, Monfignor Pala en- 
trò nellaCina, dove mori rn capo di dica- 
ci meli , ed il Magrotche vi fi trovava 
in qualità di Vicario Apoftotico ne fece 
le funzioni , ed efaminò fcrupohsfamerf- 
te le cirimonie, e>l’sinD& proièSf. 

quellache fiifacevaperConfucrOy e pe- 
gli antecelforr . Tutti i Mi/Iionar; , dal - 
Gefuiti ìli fuori, fi fottomiferO a qùe^ 
comando . La caufa fu. portata a Romk 
dai. Direttori delle mtfifobi Rraniére^ 
ehe ne feri fiero al Papa lii noce ozio XllL 
«r nello rtefib tempo denunziarono' alle 
Fàcuità di teologia di Parigi molte pror 
pofizioni cavate dai libri dìe il<p. Conce 

H s 
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.^efuitAiavcA pubblicati- fopra l’ impero* 
dell*! C ina yC l'opra la JK^ligione dei Ci- 
' uefi ) e la Facoltà le condaimò con difirtL* 
xeati qualificazioni .. - - ■■■ ■•< 

jytfpute fopra qucfiexirhmnie:,, 
Xamórtedel Papa ianocentió?>Cll. ib-^ 
fpclcla dccifionedi queiiagran difputa,, 
ma il Papa Clemente XI . tanto per eiferc 
iftruito nella verità dei fatti, .quanto per 
.fòrefequire i fuol decreti ,, rilélvettedt. 
- mandaie-nella Cina u » Legato* ilq^ le 
fu Carlo Tommafo di Tournone vche 11 
S, Padre nominò e confacrò ^It ftefib. 

• i’àiuio 1 701 . Paedaread' Antiochia» L*’. 
divibonectagandefta iMiflìònarj:<ei 
Celuiti erano quali, foli del loro fenti* 
mento,, ed a vedano per el&u na. deci fìo? 
aedelL* Impevad'o ideila Cina, ederano* 
f^gualmente ioftcnutt da> Aivato^Beoa* 
Kenté VelìmrQdt Aicalone ,. e Vicatio» 
. ilpoitolic&d- itna»Pia>viinciaddla Clniu. 
«heiece cenofeece quantoera didìcile dr 
impecUreai Cineit anche convertiti d*' 
lenderegLonorf ibliti a.Confùclò, ed al 
Ibm^mtecefferi ,,oirerivaiido*,che quando* 
vlfc^equaiahecofadrequivoca. in qne^ 
Jk>cttlxo,K aoA Lpoteva annichilareche 
Apocoa pooo>. Incotalguifa^j^li.' afficu? 

che dopo averelamtnati i libri del 
Cinelt ^d.’ uopo atteoeiiì ,air ufo'deti 
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Gèruiti come più ^anuggiofoalla Fede», 
e eh’ é: più probabile che gli pooci.che li 
fendono ACpnfucio ed agii an^ce^t * 
fi inanella loco infticuzione » e fecondo- 
k colmine OBÌAÌoae:dei Ci nefi un òalto 
Burafneiue'civile ».ep^icico. I Diretto* 
ri delle milfiooi> ftraniere. foliectcavAoo 
il Papa a. giuncare T a^re ». e ì Geiìiitt 
dilQa!^a7am^pforogA perciò non la cre^ 
de«raiio.aincorai molto bene, intefa •• Moa- 
fignoirdi Tbumon Legato a Latert crea> 
ro pofi:4a Cardinale Boa potè entrar jiel- 
Ja Cina che nel meie dì Aprile 1705. ^ e 
lei trattenne i Gèfuiti », ed i’Miilk>naif », 
«he riCKOFÒ di diderenti opinioni ». edni- 
DO Aèdo G cluita »,ch* em i|,pr. Vil'dehuv 
che 4 à’ao*> annh era> nella Cina » iì^ di- 
chiàrò^concro recrrknonle:Cinefi'» Sulla 
fiae.deU* anno il LegatoifceFecre il de* 
creto del Papa • ch<^ condanna le ciiinio* 
jaic , e lo fece intendere ai Geftfiti ^ 

Ih^iltonf^e mùrte ^ICàrMnaldiTottrnon^ 

. U CàtduiaiTootmoaportoSpc^^ 
FeKin;». e*; ^-ncoFUtoin ogni Inogocom ■ 
grand’ onore:» e andi^parefieÌiie.viol ce .à 
la vilita dell *'Iorpei« 4 ivdc^ 
nnai C' non; reilò; foddisJSitto-jdelle /uéf 
e fu- ricondotto^ Cantone», pofeiat 
a Macao », do ve fu fatto prigione ienaai. 

£C metcergli alcuna conmnicazione,;.eifi 

H. 6 aFCJk>- 
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a 7 endofrattando-intef(>chc U Vefcovof' 
di Conon era bandito da-ir- Impero-, tio- 
¥Ò mezzo di fccivergli una lettera di 
confolazione,per rallegrar Gcb’ avctfe 1* 
felicità di patir qualcne cofa pw Gesà? 
Crifto. Il Cardinale lutto che folTe per- 
ièguitato non lalciò di' pubblicare un co^ 
mando, in cui inconrcguenza dei de- 
creti della S. Sede condannò di nuovo le^ 
cirimonie Cinefi » I Gefuiti- fi appellaro- 
no al Papa-, prctendendoche' i l CaidinA- 
lemon-ne fòtfc flato informato' che da 
gente che non làpeva* la 1 i ngua- C i ncfcf 
ma il S. Padre confermò tutti, gli- antichi 
decreti fatti contro le cirimonie, non mc» 
^o che i comandi fatti dal Ca-rdìnal di 
Tournon* Tutti iGeneralidegli Ordini- 
Reiigiofi, ed anche quello dei Gefuiti 
promiierodi unfiformarvifi . Finalntiente- 
Upio Cardinal- di Tournon Tempre prit 
gionein IVtacao vMbfférle le più eftreme 
miferie, edun numerornfrnito d* ingiu- 
ije ,comeodervò Clemente XK nell’ elo:- 
gio ehe foce a queflo fant’ uomo',.che mo^ 
.ri in prigione nel mefe di Giugno 1 710 *. 
con Urna coftanza degna de tempi Apofto- 
lici . Ma la milfionc. felicemente tiufcen's- 
do non ebbe a patire per quefte dìfpute , e 
k Gefuiti che fono reftati nell’ Impero 
della Ci na, vico ntinuarono le., con ver fior 
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\ ai collo fteffo fuccélTo .* Ebbe però qualche 
I poco a loffrrre la Religione 1’ anno i i., 
nw la perlècuziome non darò guari v e finì 
? fili fitto pei Qcipào. ' - j 

' Affare del c afa df coscie nza h 

^ l diicepoli di Gianfisni-O non erano 
[< contentidefìa dolce ccan^uillkà ro'cui 

i vivevaoo^volevano elfi dei nao7imenti ,e 

L deileagitazioni,eiene procùuraronoran. 

^ 1702x01 ea fo di cofirienza, che fìavvi l'a« 

i ronodi proporreidifiirfottofcPÌ7Cte,cpu- 

[ hlicare .. Qpeft’ era una quifiione di Ìa&> 

[ tó , ch'avevano a cuore, quali che il libro 
F di Gianfeuio dovefife riguardarli come 
t una regola d i Fede . Supponevano adun^ 

\ queun giovane teologo fcrupololu^ che 

condannava ^ come dicevano, le cinque 
'' propofizioni nella fielTa maniera , in cui 
condannollè laGhiefa nella accettazio^ 

I ne delle Bolle d’InnocenzioX. , e dlA- 

[ lefiandlro VII. fenza alcuna refirizione 

I anche nelfenfi) di Gianfeaia; ma noe 

I prometteva fopra qaelF ultimo articolo 

[ che una fonimilfione di tifpetto e di (W 

' ienzio intorno a quello- che fu dalla 

ì , C h iela decifo # Si conobbe ' bene , come 

pofeia fi vide , che quefto ptetelb Cafd di 
cofeienza era immaginario , e ohe non e- 
ra fiato propofto le non per cercare la prò* 
I teiìoae fra i teologi in favore dei dUceÉ- 
E • poli 
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poli di Gianfcnio. In fatti 40. Dottori Iò> 
Ibrtofcriffero , e divrenuto pofcia* pubblio 
co qae/lo Icritto- fu= full principio ceofàit» 
ratoTanno &70J. dal Cardinal dì Moa» 
glies.conie contrario* allo co'iVituafoni d: 
inoocenaio X. » e d*Ale(land'ro>VlK 9 edi 
ai Brevi d*l nnocenaiaXlIv-Vicevutt 
1700. dall' alfeiixbléaidel. Ci erodi Praa« 
eia .. Le quali ficaaioniich’impicgdqucv 
fto j&vio'Cardìnale. neflli‘ fua eoadannaa 
gione-,1 funwo'chequcfto' feritto^tende^ 
va arionovare: le;deciIequHf ioaiy; fòro» 
riva- lav pratica» dégU^ equìvoci ,. €' dèlie: 
mentali rèiiriatoni , ed anche dègli fper- 
giuri ' e che derogava alT autorità dèlia- 
Chiefò .. Tutti' i Dottori' che fottoferi A- 
fero a quello dèereco; ritratcarono^lai fot^- 
tofcrizrooe',.*=cccetttatoneruTi‘fòlo che r-li- 
cìmfò.iflOUàudà^ii ^ i :.x 

- - Càniàntùtghne ^liafo di ctfciénz^\? ^ 

- 1 difcepoli df Gianfenio» non attacca^ 
roaocosfviinunetite irCardihal di Moa^ 
glics ^pairfo' il. Feneloh- Arcivefcóv’d' 
di Càmofay,. chè’pubblicò'UnrordinàV < 
zioneammirabile in* 'cui fóftènne\cbui 
moltadi^ftà^,. c cognizióne' rautófitl 
della.Clìièfò nellàdècilìònè'di fatti dog* 
maciciV.che.rònoinieparabHmèntelègao 
ticolladottrina'. Fin qui queftk quiftio- 
aererà piuttofto renduta ofcuii, chefpie* 

gatai 


DiciCi^xi l-v 


P'ER L A GlOV ENTir’. 
gata penr equÌTOco che faceva nafceie 
^e(U>pit>pofiziòne* di fallibilicà ) o in- 
failibilitàideira CHieia^ nei fàttKy i ^uali 
fiiiFOao da quefto Arcivefcovo fagliati 
dii tutti i> fonimi ,, de’ erano' dati 
Geliti fin’ all'ora!^ é f&ceredere’cHe.ficr 
come una propofizione non è c&e un IL* 
Ero ridfetto ^ eiàdotto a mafiune ièaxpli)- 
€Ì ). ’CO$ì' un UbfO'dògusatico non é che 
una prc^fiaionecdei'a e fviiuppata , e 
per coofeguenzache ^uel To' che nega ab> 
liChieià l’ mfòllibilu^.nelJaicood^nnat' 
gione d’ei li&rr,. nega ugnalmente: alci 
auefta'in£allibUit|iii nella con dannagtone 
delle psDpofiefonii di; dòterinr ^ mentre 
altrimeate vi fixebbe contraddizióne' 1* 
accordar l’ uno » e negar l’alcro . | difen- 
ibri di Gianiènio Jo ricoi 0 taroiio d’ogoà 
fi)rta d’ lngiuue,,eianiccaiisichdiiedie^ 
de r.Arcivcicovo farebbe .fida «» vofa!- 
-me . L’àntagonifta. di Feneloneenrii»* 
minato Jàcopo Foeilloa ,, che di tutta la 
ceologia non: mvai ftudJaUkche la fola 
^mrhbdellaigcazxài ilTmandc^per milk 
il ximanente •.Finahoentefià difuopoche 
Roma fi.rpiega^e ancora contro» a dlfice* 
polidi Gianfenro'^ edl£cafo»di colciear 
za fu condannato dàììPàpasCllementeXl. 
la di coftituziòne' fu unanimemente' aC' 
Gettata da tutte le Chiefe di Frauda, Il 

Car^ 
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Ordioaldi Noagliesperriftabilire net*- ] 

la fua Diocefi l’autorità della- Ghiefa | 

che veniva attaccata, mand^ laBolla del i 
S. Padre alle Monache di Porto Reale di 
Sciamp y eh* ancora fi penfavano di dog- 
matizzare, edintandoadeiTelafommif- 
fìonein iferitto. La negaron elleno , ed 
il Re di concerto con Roma foppreflc il 
titolo della Badia yC furono gettate a ter- 
ra le fabbriche, e le monache difperfe 
in varj Conventi lottofcriflero finalmen*' 
te il formolariq fenza relbrizione. , eccet- 
tuatene t re p quatt IO'.. 

A R T I C O L O LXXX. 

. : • Continuazione dèi Decimo Ottavo fecola.. 

‘ Morte del Delfino. 

S iccome il Delfiaò Duca di Borgo»* 
gna aveva tmapietà-efinupl are , che . 
rifplendeva ih tutte Ife fueaaionr, così aK 
cune perfone temerarie , e mal intenzlo» 
nate feminarono delle vocicontto la Cat«- 
tolicità di quello Principe , pretendendo 
<*h* egli favorifle le nuove-opinioni^e che 
a un giorno poi fafebbe per proteggerle'. , 
tì’Dclfino fu fenfibile- a quelli rumori'^ 
eh erano penetraci fino a Roma , e do{^ 
la fua_ morte accaduta li-.ii. Febbraio ' 
a. fi ritrovò uno fcritto di Tuo pugnoj 
i acuì, giu ftifica i Tuorfenti menti , efe 
conofeere Ja lua. fommilfione. alle deci- 

' fio- 
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.PkR L A GiaVBNTtJ*. i9s^ 
iìpni della Chiefa , ed il fua ril^ttoper 
la S. Sede • 1 1 fu Re mandò quello ferita 
.toal Papa ClèmentcXL, e lo foce po- 
Icia imprimere , e^ diftribuire per: diffi- 
pàre i rimori, eh’ andavano vagati© fe.* 
pinati riguardo a quefto fuo nipote . Si 
fatta mémoria , che puòelFere una parte 
della ftoria della Chieiaayerà .qui il fuo 
luogo; .né 11 potrebbe lillampare guanto 
balli un’opera cosiidruttiva. 

> y Memoria del Del jim, 

„ Quantunque io^non fia , dice quello 
„ gran Principe i, molto bene verfato 
,, nella teologia» io fo però che. la dot- 
,, trina di Gianfonio rende qualcheco-., 
9 , mandamento di . Dio imponìbile al 
»» giuftó ; eh’ efla llabìlifce una neceffi. 

■ tà di operare feconda, la dominazione 
„ della grazia interiore , o della conca- 
») . pj icenzz fenza che ha polBbile di re h- 
^ ftervi , rellrignendofi alla iblaefen- 
y, zione di violenza perche l’azione Ila 
,, meritoria , o nov; eh’, ella fa lo ftelìb 
Iddio ingiù Ilo, poiché contro lade- 
», cifione del Concil io di ,T rento efpref- ' 
^ fa llabilifcech’egli Ila il primo ad ab- 
„ bandónare i giufti lavati nel Battefi- 
,, mo dalla macchia del peccato origi- 
„ naie e reconciliati con lui, di ma- 
rniera che quantunque Iddio perdoni 
* - , - , què- 
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^ ^uefto peccato, ne conferma però fc 
memoria per negar loro in coafeguea- 
za la grazia necelTaria per non poter 
,, peccare cofa che ftabiiendo una con- 
„ traddhione raanifefta in Dio , radi- 
rettamente contro la £ua bontà , egiu^ 
ftizia . eh’ ella diilrugge inceramen- 
,,. te la libertà,, e la coope razione deli' 

,, uomo,, per l’opera della lua falute,. 

,, poiché non può refi fiere allaprevcn». 

,, zione della grazia , né per U principio^ 
della Fede ,,né per ciai'cun atto inpar« 
dcolaxe ^ allora quando gli è conce» 
duta , echeDroaliora-agiice nell’uo-^ 

« mo , lenza che F nmno tì abbia altr» 

V, parte, che dr> fare porocntatiamente 
), ct(à eh’ egli fa necefiitato . Che quello 
iìllema riduce la libertà dell* uomo al' 

», loto volontario dopo il peccato di A- 
9, damoy e eh’ egli merita, o demerita 
9, necefiariamente cofa che* non puA 
9,. edere u n vero merito ^ o demerim da- 
„ vanti a Dio lèmpre infinitamectegiu: 

*9 Ho. Finalmente cfla< infegna, cher^ ^ 
,, fra tutti gli uomini Dio non vuole la' 

9, Taiute che del Ibli eletti ,. e che 
», C. collo rpargimento del iuoSauguc 
,, non pretefe fai vare cheilbliefettr^ , 

„ lofo, continua quefto Princijpe., 

,, che tutto quello hHema fupponendo 

in 
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10 E^io ingiuilim , e ftcavaganza , 

^ ardiTcocostrpiegajrmì ^ induce Tuo- 
maal la sfrenatezza colla iuppreiBona 
delJalualiberti. So pure che f Giau- 
renill^i dopor arer fodenuto-altanren* ; 

,, te il dritto della vera dottrina delle 
yj cinq^ue propof] rioni» ed eifendo dati ) 

,y caondannatr fi fono dati alla quHHone ! 

^y del facto fopra il libro dlGiani'enio: , 

yy ch.*àvendo perduto ancora queftopun. i 

fy rofono venuti alla lufilcienzadel h- ! 

yf lenzio rilpettofo p e che sforzati ia j 

fy ^uefU ritirata dall’ultimacoftituzio- ^ 
fy ne delnollro Tanto Padre Pontefice» 1 

y».Tooaricoril a mill&i'coraftiche ibtti- 
y». glieue pec comparire Templici Tom- 
yy midi y ma che In fòttl nTguardaoo gli 
yy fteffi feoeimenti ; eh* eglino fono Tcif- | 

», matici iKU'Ollanda », e cheo foUen- ! 

»» ga no apertamente la dottrina , o che 
»», fi ritirino fbpra il fatto , o che lì diano 
yy ad Gienziò rirpettofo » o ad u n pre. 

», tefoTommifmo.» quello, farà Tèmpre j 

yy un raggiro intralciato , e dei più pe- 
ricoipTi che vi hanaflati »o che Tataa- 
», no giammai - | 

lo credo che quello balli, proTegui. j 

,„ Tee egli, per difttuggere.i ToTpettr, ^ 

yy che il TonoTparTi così malamente fo- ■* 

^ pra lamia peribna ,, de’ q^uall non ne 

pof* . 1 
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„ poflb efl'erc che motto conturbato , poi- 
,, che fono giunti frno al r orecchie del : 
„ Capo della Chiefa . Io vorrei certa- i 
», mente da me medefimo poterli fare 
„ fvanire , e fpiegare più allungo di 
,, quello io faccio q-uì la mia ibm mi Ilio- 
„ ne alla Chiefa , la mia unione alla S. 

„ Sede , e il mio rifpctto filiale per quel-' 

„ loeh* oggidì l’occupa . Quello fia»- 
„ dunque accioccb*egii conofcaimiel 
,, fentimenti, ed ho creduto dover da- 
,, re quella memoria, in cu fri fpondeo- 
„ do in ognrarticolo alle colè che fi fi>« 
no avanzate Ibpra la mia perlbna , fpe- 
,, to che non faranno più dubbiofe,e che 
j, nonfolamente co’ miei difcorfi, ma. 

,, in tutta lamia condotta fi vedrà eh’ io 
,, feguitoletracce del Re mio avo , alla 
„ di cui tellimonianza mi pollo rappor- 
„ tare, fe fia bifogno. ,, <11 Papa ebbe 
ragione di att ridar fi per la perdita che la 
Chiefa, e la Francia aveva fatto d’uji 
Principe cosi rei igiofo » - 

Mijftone d' Ollanda , t •' 

Io non poflb lafciar di rifenre 4 **’ 
ho veduto nell’Ollanda la prova di 
ciò eh’ il Delfino dice nella fua Me- 
moria , che nelle Provincie Uniteci 
difenfori di Gianfenio fono fcifmaii- • 
cì. E'noto che dopo la rivoluzione dei 

Pae- 

i 


Di^tizod byXìóÒgle 


Per. L A GIOVE!? T w’ 

Psefi Baffi ii Calvi nifmo divenne lare, 
li^ion dominante di quelle Pravineie . 1 
titoli dei Veicov^ati furono ibppreflìji be- 
m Ecclefia Itici convertiti la maggior' 
parte o per il mantenimento -degli fpeda- 
li, oattribuici a Collegi, oiìnalnaente 
ui'uipati dai laici . La foppreffìòne dei 
titolo delle Chiefe obbligò la S. Sede ad 
inviare in Ollanda' Vicarj Apoftolici 
d'celtidal Papa fra i piu >virtoofì Eccle» 
fialtici del paefe. Sono eglino confacra- 
«ti Veicovi di alcune Chiefe dell’ Alia , o 
sdelTAfrica, ma fanno le funziorti Ve- 
fcovili dicoafenfo degli flati generali^ 
lotto la dipendenza alToluta della Santa 
•Sede., efocto la d-irezione del Nunzio di 
Sua Santità in Colonia . Furono polle 
•ordinariamente alla teda di quella mif- ' 
iìone, perlbne ril'pettabrli per la dott ri- 
na , eper i coftunii , e ficcome vi Ibno 
•nell’ Olanda molti Cattolici , cosi il po- 
llo di Vicario Apoftolico divenne molto' 
conliderabile . *T atti i Curati che fono 
propriamente Miflìonarj , vi furono moL 
«o fottomeffi alla S. Sede fino a Pietro 
Godde Arcivefeovodi Sebafle. 

Affare dell' Arcivef covo di Sebafie . 

Sul ,pri ncipio del X VI 11/ fecolo la di-i 
vifione vi s introdulTe col mezzo del P. 
Quefnel, che s* era rkìzaco dopoelTerit 

lai- 
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falvatodalla prigione dell* Arcivcfcoyft 
di Malines. Era egli lega col Vica>> 
rio Apoftolico, e per le lamentanze del- 
le novità , alle quali iì dava l’Arcivelco* 
vodiSebafte, fu obbligato a portarli a 
Roma per gìuftificarvifi ; ma non-poté 
riufcire , e fu fofpcib dalle funzioni Ve. 
fcovili , ed interdetto dalla rnirfione 
diOllanda. Fu pollo in Tua vece un al- 
tro Vicario contro 11 eonfenfo dei 
partigiani dell’ Arcivefcovo , enegaro- 
nodi ubbidirgli , perchè Io fupponevano 
intrufo. Alcuni fi ribellarono, e furono 
fcomu o ica t i,ma poco cura ndofi de Ile pene 
Ecclefiafticheptedicaronopubbllcamea- 
te contro il potere della ilxim unica, che ri 
fiede nella Chiefa, e s’indulfeTO lino a de- 
clamar contro il Papa. £ per vendicarli 
fecero cacciare i MilHonar; Gefuiti dalla 
Provi ncia di Fri ha , e pofcia da quella dt 
Ollanda . 1 ribelli implorarono la prote- 
zione degli dati generali per elfere man- 
tenuti nelle proprie Cure,e lìccorae lidi, 
chiararono contro la S. Sede, così non du. 
rarono fatica ad ottenerla, e furono nomi, 
nati i Cattolici dd io flato . lo mi ritrovai 
oeirOliatrda in quelle crifi, e vedevo 
tuttodì il P. Qucfncl , in cui olTervai co- 
fiumi fempliei , una vita molto regolare, 
ma lenza elerazicoe , c molto più d* un- 
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»Per la Giove NT. u*. i$i 
7 ione che di fapere, ed un cpinmerzio 
molto docile ed ob|>l igance , purché iì fof* 
Te dei /iuo ieactjiie^ito, ma all' incontro 
tutto diJief£«nte i'e gualche cofa fegli oppo. 
iieva.. Il fu Moni^gnordiFenelon , ch’a- 
y.evaa. cuore la pace della Chiefa « otten* 
De dal fu ReLodovicoXlV.iiniai vocon'’ 
.dotto per far andare a Camhray'il R.Que* 
fnel. Quello Padre vi confentiva , la 
coraia^beTiuicicafe non folTero ilati i 
movimenti fattidai difenfori di Gianie» 
DÌO, che vi ^opponevano poiché ine- 
gKo di.chiiì ha£onQrcevaao ia fuperio 
rità dell’ Arcivescovo di Cambray , 
c che il Padre Quefnel non era in aita» 
to di i'oftenére .una dilputa contro fuc- 
ilo gran. Prelato. Qiieftoé quello c' ho po- 
tuto l'apere dagli amici del P. Quefnel, 
•cioè da quei medefìmi che dillurbarono 
quella conferenza . Ma non cefsò la diti- 
AonedopoUmorte di. Monfiignor di Se- 
na Ile , e del P, Queinel.) cofache ha polla 
quella meflìone nel le turbolenze, e nelle 
4ivIlìoni,che dai nuovi refugiati ^i ven- 
^ouoooncinuamenie mantenute* 

Nuovo Teji ante nifi del P* Quef »r/ . ^ . 

Darò £ne a quella narrazione fuccinta 
degli affari Ecclefiallici colie difpu ce che 
il nuovo Tellamento del P. Quefnel in- 
Iroduife . Quello nuoto TefUjncnto non 

fi for- 
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fi formò tiitto iti un tcmpo'/opra ii piano * 
che comparì a’ noftrt giorni; mafipeifé* 
zionò a poco a pocoy e comincio dall’ ann<’ 
ì6jil lotto quello titolo .* Compendia delt^ 
Morale del Vangelo • Quello non confi 11 ®» 
va in tutti i Vangeli , ma in paffi cavati 
dagli EvangelilU tradotti » in ^Francefc 
con una corta, ma foda^riflellìone , per 
dar luogo ai Fedeli di meditare lé parole 
^del facTO Scrittore , c di farne una giufta 
applicazione alla<vita d’ un Crilliano. 
Alcuni anni dopo fuaccrefciutod’ un vo* 
lume , pofeia di due , ed enti n cota l guHa 
in tre volumi Tanno 1 677.,ei'anno i 67? 
Non vi farebbe ftata alcun’opera più di 
quella lodevole, fefifolfe contenuta nei 
limiti della Fede , della morale Crillia- 
na, e delia prudenza. Dacché il* Padre 
Quefnel. vide che il fuo libro età guftàto, 
fece un’ aggiunta alle fucRiflelfiont , ed 
allora parlò controle Potenze ^ più" Catto* 
Hche , come fe il nuovo \ Tefta:mento do- 
j VelTc inipìrare lafcdizione i* Non baftò a! 
V> Qpelnel d’aver dato a* popoli alciiné 
idee difavvantaggiolè contro i Sovrani, 
ma volle ancora iufinuare con'quelto li- 
bro maffime che tcnd erano meno al T edi- 
^lieazion dei Fedeli, di quello che à‘ ledut • 
' Ti , e. ad infiooare ad loroanìmo quelle 
' ' muove dottrine 5 che agitavano la Chiefa 

per 
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" ^ ® Gio^entt U*. I a * 

Jw-iofpazioqutficlf jorandi. * > 

V L anno 1 6 ^ 5 . dappoiché Mon fi ^ nor di 

P»rif ' non io»”?- *^*'^*'* 

m f«noirare 1 ’ approvaiio- 

<l«»*lBefto libro Ct 

luoghi, ai 

che <à« wtenaróhe, e fuetto è ci5 

^ V*<oov?-d*4gen; Ma fia che 

1^1 .■ non ièmpraflero fj 

hcienti , (lache nos fi abbia ufata la fcra- 
f>olofa elactezaa eh'efnrera il Nn,^,r “ 
non fi laldò di far coraparire fui pfii”- 
Pio di o«efto feoo^ contri nuc 

£*/r/ÌTfeÌi T* j/'f'*®'"*' 

ri i/ P « ÌT!r^ '**''* 1“'= oomp» - 

Il 1/ P. 2 Uef nei eretico mli^ fue RWefRùni 

«e^“ ^“® nu.v^Tjt 

mew,«-/u cóada1inaw , eptdfcritroia 
generale Ja un 8i«»edell<anL , li « 

'“ttì 

* * -I cui 
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■ cui fono condannate hoi< propofìuom j 
tratte da I libro delle RifltìSioai , Elkfu ì 
mandata in Francia , ed il Cleroia ticè>> 
vette., e ficcome foffriwa alcune difficolti 
dalla parte dei ParknaeiitD,se<fi».ffri anco* 

-ra di maggiori da^uella di ascimi Vèlco* 
vi ,cbe negaiono^di riceverla , « chefvf* 
■lene appellarono al Papa meglio informai* 
lOjOflaal ftituroOoncllio-, , • ^ * 

Dìffutef opra ^fta e^ndannagiona . ' 

.il P. QuelBèl li lamentò, c volle-lpfc- 
garfi fopra ill’enlòdclJc'propofiaioni coa.- 
.dannate , ma rrofipo tardi cempariyak 
' Tpiegazione, perchè il fno libro loetiltmcilp- 
fe eliminato parlava «ontto di. kil,c larctr i 
beHato pi4f ludentele avetfe Icrrtto ìq'<u«- 
sa maniera così precilà , ecocìchiara , di 
modo che non' aveife dato luogo né alla 
cobdannagione , nt .aIle/p4egaaioifu che 
compara ero dòpo é il gran iMttnero delle ' 
{frópofiz.ion> eh’ei«J30^ftat»pfofeiitee^ uit 
campomoko yaHo , che h-prefitàtava-a^li 
amici del P.Qnefoel perrendere eterne le 
di ipur cela a cui non. fRancaironot £ ’col a 
mirabilevedereii qemnrro pxodfgie£&d’<v 
pere prodotteda^«eÀacona^t«ioiie.f^ei 
medefimich’ eranofOeBoin iftatodi Icti* 
vere voMero. jmpacciarltBe^ e le'difpute 
che v i fono l'opra ^uefto libro fu reno ttorÌT 
cameni tr att-ate , gtBrìdkameatc^ e eeo« 


Idgicamente. I Prote(la®ti credettfero «o<| 
mejK) chegliamici éiA.Pi Quefnel , di 4of 
wcivi cotiare» Mariri fuioDo delie 
fatte con^ì pooogiudizi<> ^-che-nèpurtiaa 
<ii eifi ardì di eaofcffaitle:, non oùtndoxutj 
taviadi difapprovarte-j- e una di quefte « 
U TeJ^om(^ dtlla verità ^ libro eh ©gai 
Protèéairfe pudadottarlèto i il ^uale le la: 
valore coll au^rtà della Qhiei'a uon IbW 
nenie iQptaàcfii^tti^ ma ancora iòpn la 
-doctriniv' •' *■; • . -..i » 

1* H ' s .T >R li 40 

* y* Sopra la Stowa del la Ghrefa v ; 

A-. Stori^HeUm C&iefit è un ocean» ine-i 
- ’vuot leggerla cdllaff^upoU* 
fa ejatezxu'd atjt.uoato-dono':^, ma 'noi' ci re*t 
flrigmamo nei 'termini . della dnftruxiotu^ 
uddl edifie azione .,*QjU9ft^a fioria kai^^ n de-r- 
.^i ometti ^ ma €%e. tutti hann» rap^em 'aU 
le mire deiy.pjfrfitìie y che do/ leggano ^ o che 
Ut fiudìano . lo mi fono già [piegato ^ nè prer 
UndoMipaelarquoper eruditi^ eniceverò le 
lerttie0amdonl{»nt^^ averei H 

ardàre d mftgrame^ ma beati, credo poteg 
dare akuauàdee a quelli ^ébepcr la Uroèt ^ . 
mn fono anxoraiin ifiuto dilavarne jdaflie 

(I uefikfirani tempi furono fertili dhfcrìtr 
ton fopra. la fioria Eeckfiafiicm^ -e ipretefi 
£'tf»maiit^^utMmuqueotemici delkfrmdk 

la aia. 




M f 6 Compendio d«lla Storia . 
t/hni EcchfiafiicJ^e'y non lafciaròm'però 
npfdic^rviji . Hanno ben tjfi vsÀùto ^fenza"^ 
però afarlo di dire che per lo fiahilims*t»> 
della Religione in generale , f dei dogmì^in. 
particolare y hifognava efaminare ciòcfdera 
pa{fàto nel corfodi tutti i fecóU dehCrifiià* 
nefipao i Con queftafiejfa mira il Mini^^ ìe 
Sóeur pubblicò lafua Storia della Chieia, 
ealeir Impero V e Jacopo Bafnage ha da ttes 
la fua Storia del la Chiela, o pi uttojlo Ufuw 
Stoiiadella Doccri na , e dei Dogmi is U 
Bai'nage di Floteemànirille cugino dei Baj^ 
f nagicredette di potere in ri fatta guifit^z:*, 
tardare in Latinouna floria Ecclefi aflica 7 
Ma que fi i autori non riguardano i giovani ^ 
e non convengono eh’ agli eruditi deli* ana 
0 dell' altra Comunione ^, ■ •* • * 

~ Ma fe vogliamo informarci nxUa lettura, 
diquefia fioria^io credo che dobbiuai comin* 
ciare dal piccolo libro dei cojhemi-dei Cri» 
ftiani deli* Abate di Fleury ; libro ferina^ 
con tutta la famezza y e tutta l'unzione del» 
le opere y che non fono fatte che per infpirare* 
deicofiumi y e dei [e nt intenti- di Religione , .. 
Btfogna ammirare} primi Crifiiani , e com.~ 
piagnere qutfi i tempi nei quali è xoA diffi - ■ 
cilcy e per così dire impojftbile di richiamare 
gli uomini. La bafe di quefia lettura devs ef» 
fere la fioria Ecclefiafiica dell' Abbate di 
Flciity 1 tib* èferittà cetutnafiellafemphcH’ 
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tì o-fìJt^^wjfe quéiU dè iàìftonto^ G&degìi 
- Vefoovo df ÌSraae y htf darti' forp la prsf^\ 
rema per ia manieifia elevata \ e noMeccdl^ 
quale è ùompofia .* ' // rdwifa nella lexfém 
’iteP’Fleury , eh' egli ^tediava la .Peria della 
Cbiefa componendo la fua \ dove U Gode a» 
'parla daferittore'y cb* è padrone della fuk 
materia y e fi ajf omelia ad a» gran fiumà 
che {corre condignitdy ed alleate ancora 
èmpetuofa mente ; ed il Fleary fi può pdragot^ 
nare a quelle forgenti y delle quali appena fi 
vede fc errerei acque y tanto ì dolce e traitè: 
‘quello il lorocorfo: - e quefii autori fi fono dh 
pinti nelle lo^optre . Ha quefia lettura no»' 
' bafia'y ed ella ncninfegna y che fatti ^ che 
•riempio no la memoria e Infogna dare qual" - 
thè c afa allo fp trito , ed al cuore . 

Due forte d'opere fervono ad illuminare la 
mante 'y le une afikur anela verità' dei fatti 
per le difeufiioni delle quali proc curano che- 
■ fi a no accompagnate o per metterle uel loro- 
‘<tfrdift9yOper if piegarne le circofiatKue inte^ 
re fanti ^ e dàquefio genere fonoetella lingua . 
Franeefe le memorie dd Naie dt -TilÌe- 
jnont eftefe fuUa Storia Ecclefia fiòca t. Efic" 

X come, io-n.on parlo pegli eruditi \ io non dimo-' 
fiaeròebe libri Francefi y fin che fata mmi 
poJfihile\ Le^ altre t opere che illuminano lo • 
/pirite fono queUeebe dfteurano il fondo deli,: 
la fi^eligione^u la. verità dei Dogmi . TaH. 

; . I J > = font 



%9S: CoM^^i>io,DFELL^ S toma 
■ ' Jom /* apológetic^. ifc Tertu 1 1 lane , non nw- 

nache il fuo libro, deUe ProfcriiJojti ^ontm 
. ' gli:ErSPici y ai'^uali bisogna, aggingaere <U 
trattato à* Ox^genìe contro Celiò , il DiaU^ 
'godi MinucMO Felice^/^ 

‘ EXiìOyilpiccolo trattato di S^QU^oji&nitAf^ 

^ ieflandr i no ai Gentili , con. 'akujnaopere M 
' .S»>Cipriano «. * ■- ■!>•■• 

. finalmente gliautor robe' toccano il cno^ 

' re^i e che danno dei buoni -fentimenti , futn 
\li. atti dei Martiri dei prèmi tempi ^ Q^^ual 
'’" 2 Slo depurato nmdeye. eccitare nei nojiri 
cuori la fede ^ eia'ctfianza delprimi Fedeli^' 

■ ^ueftacoJtSizatrienfatricedeitormenticom- 
{( iinuòfino a dì nefiri nella Chiefa Cattai,: ed 
/aèblanio di tratto in tratto inauri MartiM 
. , ' ad e fclufione delle altre Comtmiùnifltl Gri* 

^i antimo y deUe quali i membri Juiomae re* 

' 'dato poter goderà trttnqHiUamente ii frutto 
delia^ loropretefa. Riforma.preffo difefenz* 

, . ^ prendòr^^c$»ra-ji far comfeere G»C,agl*fid»* 

^^'■'ióHir.Aiettni'dief^ eniaidiof 
ntfiri fanti Milana rjye gli éa^m 
" ciatedaihuogbi y ud quali annuziavano 4l 
' Vangelo con tanto frutto’^ Quefi a' prova non- 
^ a Jf cura, meno iLj)ogmaCaHdicOy dlquelh' 

■ ^ che UrKdigioMCri^fànaùin generale-, Be 
^ lettere^di. S. Clefaeiite y di: S*. Ignaaio , e 
- * ifóS».PoJicarpò ed alcune ^i S..Cipri»ao 

penetrano J^neal cuora fon un/t mofaie^faf 
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Semplice r e eheperfuàdepHicQj fua 
ipreptfc fondo ^ ^he citila' maniera' deli an’‘ 

. erniaria érCosì adunqtceji deve- appoggiare 
la lettura di ifuefii primi tempi della fiorii 
“Eeelefiafièca yfe fi vuole trarne vantaggi^ * 
^ IL quarto y e quinto fecole fomminifirana 

em altro genere e^i prove y e la Chiefa- non ^ 
.più inquietata daperfecuxionifiranierey ma 
duBsk lacerato dai fuol proprj- figliuoli , che 
cercavano ciafcuno dicorromperla in qual* 
-^bemaniernXiÒnon ofiante ella fujftfie. maU 
^grado tutti quefiiqUaccbi y, poiché non^onc 
uomini cbeV abbiane fi ahilita yinia e un 
Optra- d' una: faenza fuperiore ai quella M 
JUtto-i uenanit et unita, infieme . I Donatifii i^. 
^ gU Artam y ed è Macedoìtiani la perfeguita- 
' nono nei quarto fecole y fic come fecero nói 
' •quinto Pelagio fKefiorio\edEtttìcbe , S'ef 
^ avejfe avute a perire ciò farebbe avvenuto 
-mquefiotènepodftuvbolenzàyin cuiattacca- 
*otat nella Jua’tfiltn fi one enella fua Dottrina. 
BHa-però vi refifiette \ e w-é di pii poiché 
*y Sette por quanto potènti divenute fo fiero 
^anironecol-témpo y-tnonfene fapiù mèn^ 
^one che nei noftri libri y e l)t Chiefa fufitfte 
fempre fiorita e vittoriof » dè 'fuoi nemici ì 
•Kr '-Per continuare utilmente quefia lettura y 
io eonfiglio fempreglifiefiì fcrittori \ ma è É* 
neope.che'tl'tbifgma , eia morale fi veggano u» 
gunimemtftmèin'quefiiduefe^^^ £u Ì4^io 
i. 1 4 di 



»oo C'OMPENmoDEtc* A Storia 
di Cc{afta , Socrate , Sozomeno , e >Teo4o^ 
ffri^er 0 >J'a fiorii! drUs- Cbiefia^ p< 
■quella fiei lorÒ4€mpi t vidcm le cc{e in,jtltfi^ 
maniera di noi , perchè /’ bann^.oj^a^ta pfA 
da vicino • Vofiom adunque ejftfiervi^^ € 
fianere la varitàfiorica^^ ma non fipti^noia^, 
■fciar da partele belle fiaràeidiS^-Àtanàgle^ 
di p. Bafilio „ di S, Qregorio Kaziamnnq-^ 
-di S ^ Ambrogio y e di S, Giova.ngKifofiomai^ 
fiatti , U dogma , la moral&fie^ m fi tro%c*r 
» -9*^ fierapre confe.rmati dai monumenti 

refi areno di quefii primi tempi .-Qnefi\ oper^ 
"eke vengono da anani* dotte fiotto ficvitte. co» 
^ -molto ordine , e. dignità y quantunquttc on u »k 
( fioquenza € he rifinente 4el. gonfio, del 'H.VJJU 
^ fiecolo , Bifiognajinirvi le Catesbefi di 

yillodi Gerufia lemme; le opera ficekfi.dP S» 
Bafilio ydi /, Gregorio tlaziangenai 
Gregorio di Nijfia , di S, Girolamo y di S, àtìe. 

• . ^ S,: Leoncy non mane eòe il picc^. 

htrattato^diVicenzodii^iii^„la.a^ 

non iHraduzioni finendo U.màaaofi»r> 
rneyC fi vedrà da. tutte quefie letture he lÀ^ 
aio non abbandona giammai la fiua Cbiefia^ 
-wè- permette che un erg fi a oomparificafiemo»; 
dare incontinente alla Cbiefia illufiri 
[ori , che la fiofiengano coi loro ficrkti f.eomè: 
^li li fiofikne colla fiua grazia>» 

..s Xl [efi-o^e [ettimo fiecolo fioanorientrofedm 
Cbipfia in wtwe agfiutnÀomyeUetefie £, mnh 
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^FÒno ai perficurori 7 &i éfròH dei lAonatelf'* 
Ha^if avano l^rjfi&ntei èdoecitpa oarto fanf* 
módegl‘'lrnpetado¥>i di Cofiarttinopòfi'fvif& 
divennero nemici della Chief a -^non iHenà ché 
i'tie Ariani d- Italia ,'d* Africa f è' di Spie* 
gHa. Ma la Ghìe f a "'ji ritrìva 'confola*d'da 
Uft ahra parte ^eia vera Religione afcende ' 
^ trenedi Francia ^e^fiende v^rfó il SCè- • 
• àemriofie col noetzo di zelanti M.iffionar}yche 
jèdifpetfero da tutte te parti per predica rrit 
¥angelo\Sei gtorvi feUci della Cfriefa firth . 
feono'cd Pontefice S» Qregorio^ la fede ^eta 
moral'twn fono mene pure per li fanti perfom 
f^Aggr cheta difendono non tanto colte toro o- 
fere , di qteellache colta vifapenitente , aUie 
iptale fi diedero nel ritiro , cofa'cbe fu prati» 
■eatada'S, "Benedetto^ e da S,Colomhano nel* 

Occidente e da S, (Siovanai Limofinier^ 
Iteli Oriente, v ~ •- i . . .. : <: 

r I fecolifeguenH rappréfifntanocólie^fia 
degi Sconce lafii piu J^riòfi degli altri i piò* 
etdi tiranni d Italia ^ che tormentano Ar 
CdHefaRornanaiCfelicemetnelaProvvkleA^ 
mafafeitòdei protoetori in Pfpino:^Carlo Mà^ 
gno , e Saodònneo Pio y Mme^ chfdà fioif t dt' 
^fiiPrtncòpifi' deve unite a Vitella ^lla 

i^iefa < ' V- . 5... ^.1 ^ ^ i A'. ; 's'? 1 , 5^ j\ 

Ha la fine detnonefecoh \ ttonmno c&e0 
deetmo ^ erpaete deli undecime ei mofirano» 
infdicernente^^uaipmmV^amh^uame 

l ^ he 





' a»4. Compendio D1ELL A Spouta 

fa ìm^ir^nita tantù ietCapi délla! Chiefit^ 
'^ quanto dì quellixhe cerc:aiìian9>.di ddv»ntMTr 
. nc»LepaJ[toHÌumane Jt fvìUtfpaAùa*hr-a:c.a»- 

latita vivacità cca.tiUAnt< U CfiJiianèwtà. 
^ .'avevano jiù.rito ne ìf rimi fecati^j^^frofuiec»: 
nuovo 'genere 4i.pejrJecUzionÌ!.i tempadj ttMcr 
^ - ^re ,,e 'dltttrliAlc.nze y, fppra U. quale fai^hba 
^awantaggiofp tirare un vehpetr l*‘onore.' dei- 
< CfifiianiJA a una^mente giufta. tie faprà^trar. 
' ^ituove prove in favore dellr immìttaiuiitd, 
,della Cbìefa ^ poiché' adlMta^dLtufto. qpelia> 
thè gii uomini feceraper difiruggeria ^ o pet' 
' rovefciarla eUai maìX^adói devvfiedefmi jl' 
''’^mantenne y^a finalmente ripiglia: un nuova' 
splendore nelf uMdecitno-^e^diiodècìmo{eeolàf_ 
JL fi e fi endè la. Reli^nenelM Ungheria^ « 
neUa Prupia yefi opp<n»et»Urfuccejp al fiat 
^ gfiUódeiSqrac.i»iy,e^^^ fante iàougregt^ 

' zJanirinnovano lapenitema ,, ed- Ut ritifv:^. 
/ Ciuni'y!CaKialdótì;yf''aUtmì^^ niy, 

ed iCifierciènfi:aàhrarciafmvo A ì uf^ 

■J, ' uKeligiofi'dtimuinuowujfiexiè fiì 

no per {pfienertannano armai a: la^ pela, del 
'■ Wedeli^entroiSarucinl:^^^^^ ih/Lamatumiii^ 
QndeJ^rpnoprodótii^liprdinidi.S,J.iacfp^, 
} ' dlCalairavoiy.'diMc.antainiy.a/d- 




*neU: Oriente l T^nfibrft^ SiGisvannl di 
GerufaUmme.eonmon.miJuon telo. del Cavur 

^ Meri teusonieirmUuGAJ^anùt #.? . .. ' 

.. . 
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*•- O ficaio continua y e diviene 

ancora più iUuftre tanto perli lumi , quanta 
.per la piotd\ Ondante [ante' Congregazioni; 
Jiakilite iuef e utili alia Cbiefa \ ciafeuna fe- 
tvndo i talenti che Iddio difirihuì ai Fonda- 
tori t limante univerfitd fondate ad imftéf 
Xfotie di quella di Parigi l non hanno forfè 
eileno- rinnovate le) fc teme EcclefiafticheJ 
, JLe. crociate ricominciaronoconpoeofuccejfo^. 
mtt.aimènihnon fecero rifplt^pdere il zelo dei 
Sovrani^ c Ufteta dei popoli ? E la difcipli- 
na chéfpgmta:ordinariamente la purità deU 
ria^cdo ripiglia nuove forze in quefio fecdo^ 

\ - Xala caritdMrt ancora' ùn' ecclift nei 
S^KfècJoperPnmbizhne che sjmpadro^ 
nì:d'' UHa^faete:deVCUr^ Vi f trovano Jk- 
: e€echi\cie vogliono comandate , e fochi che 
fidèano ali ubbidienza yfinde da ciò'nafceU 

d^inedi quef o tempo y, e lo fcifma\ Xif 
Céiefa farebbe ancbeperitafe Dio non awf- 
fb voluto conférvaire la JùaiXjùit^t f " 

principale’ de* fuói caratteri y. ali, incontro^ 
détte Sette t^e fe'ne fono féparate y le quali 
.Me. 

. . difmione^'- QuefiUempi: di turbolenze fono 
fiatif piegati yefwluppatiM; ndfrigiorì^ift 
iìt'fhrin del Concilio di Pifa , quella deVCon-’ 
• tHiodiCofianza y,^a guerra Jegli lSJJiri fa-- 
ì^:: 0 !ono'def carétte con maggior moderazione dà'- 

quella ycbe.afpettarf dove va dà un a^orr^b- 

X ^ ®**’ 



2 0^ C<V<PEND10 S>ELL A StOHIAl 
m'ff Lcnfant^ ch'era in una 0>mujf.'^9ne ù§pp» 
fiaalla Chìifa Romana, , 

^ ■ Xff turbolenze finirono [ulh metà dei xy^ 
pcoiOyC la Chiefa fu in pace per qualche 
pi; ma io ^regolamento erq intxodapo; «fi 
Cleri; ficcorne appunto nei Fed^lL j)h adu^ 
quepermife che alcuni Kovatfiri efie.n9» f4>i 
covano che parlar di Riforma- comparifiìeta^ 
fulprincipio delRVl, fecplo. La Ckiefia allof^ . 
ra pfoccurò d' indurre i Fedeli afjcofiwfni 
ri'y e levò i dubò ^ che F errore 0ieeya v^lHdfk 
■feminare filila vera Dottrina , ^EÌla non -na 
potè per anche venire a cap^ dìperfuad^rli^ 
perchè, la converfione dei cuorl^ è^ opera di.^ 
Dio ;ma verrà quejio tempOye tuttoXvcdr^. 
ridotto all' unità f mo-uno fiefio Capo ^-. . .. * ^ 

• ■’Vlon s' iramaginlperò che q^efia Jepu]^^^ 
^‘dame ptopòfia fin immcnfa yHl.ak/f,lfuoÀlÌ^\ 
amiti, comevedràjjt daiiib.rifi.fif fonp indic^. 
tìfidld fine delia Vref affine qftefio. wdtf^ 

'mef. Vh^ pe:fona oc^atafielU fi^e^y^ 
deild fùà fà^ìlliapup yenirpne.a C4p^i»anar‘l 
^eòè^dkióito mefi fafrific^ndovi .Jplanifrp$q< 
duedre algìwno^in vece diche é^»anni4p~ 
.pdnàhafiano-adun erudito ^cbe^vuole far if 
- fuocapUalM queflpfiudip 
. i Fi i undrfeconda lettura, c he; nop, ^ PUnt% 
fiefiiìùatacbe per ilcupr^ e.di cuiiojiionho^ 
g./'^riiìrf'ijMf^ favellatole^ quella della; fioxigd 
giortìdlktA da Sa^u^.iu^js^u 

-, ‘ ó.'i. - r ‘ ■ ** ' • (M 
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Hén irdine Malint'nte 
delle altre fii>rie efla per^nm è, Jiy«- 
pHa per illuminarono spirito ,, a 
]eUore , La ma^ior parte dei gran perjopag^ 
gi cbclttCbieja ha poflo nel ruolo 4eè fu9t^\ 
arói i furàno 0 teftimon] della fede f ottttpò 
Vleineipi idolatri , a difenf ìri delidfua J>ot^^ 
-Prma contfo gli erette i^ e d' allora ci diede 
.fiyi modelliate virtù neceffariedd. unCH^' 
JUaiio per difenderji contro glt errori ^.e fé vi: ' 
fono flati dei Martiri della penitenza » c.i 
‘fognano cpfadohhiamo noi fare per-conffn^ 
,mar iinoflro cuore contro taf eduzione delfe^^ 
eolo, m quefto cafo iofceglierHqttetta def 
iP.'Gtrt Minimofetitta con molta unzione^ 
odkefatHzxa^ o quella del Fontana y4e:di cui 
f0ejponi , ffAr ne faitnoToggettoprincipaje^ 
fotiofodèàtme e'd* un ufo continuo 'nella 
Gfifilàna': 1 Santi checomparifonó in quf^ 
■fi^operey^ ejfvndo pfebindtfferentementèà^ 
gfiietàin tattici fiali , èd in tutte le nazdo^i] 
9f\-fómminiftraH0'a tutti i Pedeli modellf 
ifUitabiti in tutte leeondi%ioniòjieÌla 

R T i CÒLO ixaqcLv- 

^^htcipfdelldGéHfcalogia, 

Q U^ntuo^e nel drUto^Datll^9lip,'4c . 
i, tigtraréo alla prima p£{gii)9tii^i\4 
uomini fìaìiouràalii ciò ,009 
K^yi^Diio leiltie aiftijizronr hùrodptte|a'& 
fttttii^Kegnt,.efiegti altri itàti^oidiaacL^ 

Oh- 
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CòmpbndicdSlla 

*Qiiei}a della fovraniti fòodara Alila fe^ 
"gè naturale ’é^ incentraftabilnience la: 
^prinia / e k. più eccellente ; ed ha la Aia 
' Grigi ne da? molte foi^cotF, QucAa fu Ad: 
prì Rc ipio una pre rogati va^aaneifa al Ca^ 
4 po drogai gran fàmigfia, aè A potrebbe 
negare >cbe ^ueÀa.noo iofle oaa.di Aio» 
• 2 Ìone- la^più «iTpetteVolev- c 4t più>ciB4- 
heiue» Tale fuGUeila. degli aatichlB- 
" già iàm,;c <yuel la did puri imi I Aacliti * 
ce le.i'ov.renttl^‘peròinon Ikinnoiuii^* o»g^ 
ne così ia vore Viole*, e ■ cosi ' ' pura f poiché 
Tosante la v;k)lenza<vi ebbe molta parte 
come A vededANeudlrot'^ ede Ile prime 
\ mooaTclriedfegii -Affiri , dei Medi, edeiì 
Pèrfianiv I piu.fbrti^ oi*più.poteati.ao- 
.déàdoApadrofiivdella' AMrraBa<aetorkh\, 
"ebbe ro<eoa ;qtieAo una; <d i Aina k>seuA]ii* 
-paca , eJa.tXMiraèdéaiKHMrpoArk^^ 
^opcAecità , o.aiilbi©p>arcflti', oaiioCp* 
. Mor tri i, ailMo 
ì>' SàdhaiiastneDea^edèr#a'dt*ii<^ 
liofoli dèJdiltìigd^ diToasranità^^' 

J^Dnaalèl^utùl’ìtdii^itrim diciH^ana. 
famigliaèriiBeftita^n-.Qii dritto Aiccef- 
^y0>'^a»«cadacanb ^^A»ee£à^o>cùfiid’n^*- 
'liriRj»«lcht^ . imtmi rii jnòvm^ kl Ire il . 

MipsiideAteaB|Bafee;^da un> nuovo < 
. . lamÀsolb .del pisolò uT)iritto e leditario, , 

fi a>, i st'cv^ì ’eré- 
“ «le. 


-Fé R t A' I OT E Ni T o^. toy 
non deve ibiam^n le Accattare 1 a iho» 
^4ce(Ik>iie,, o T eredità delia ccxrona ma 

devee£Tejceraoee|tatodaiJa oazioius.C^e- 
^ fio è un. drictok oel ^uale i popoli della 
Grao firet^na pretendoiK) efierEiimaa« 
ttntrti ,;e IbpraciB haoao' fattauna Jeg. 
-ge TanAO-i 701. per lacuale pafiacdo per 
Bwdùramldirceildailàxia^^ ,11 
:fiirai:oiiQ'ai pi4 Jootaaa,, perdi' tiìa. pio* 
^£ciraTa: uiu ReligioaefuarLcoa£Qcme a 
. fioella. che Je* leggi autopizzaeoBo-ibla- 
menijejieiia' G raofiieug^a.1 a cótaj g4M - 
i popoli- vi £000 deiujad/neidrirro di 
coafertr la corona a^t^lio degli eredi, 
,=o^..iaegÌÌQ convieneallanaturadello- 
jKÌ'gover^ ^ r ' • • : -V - ^ 

>.> £eaItieorigroi: delia fónamcà^refio' 
,4ui’ alcuni popoli fono qóello dell ’ efoào- 
nc <9 come {lvede.pracl(»Mo>iiell>Umpefo 
.di Germania , .e uàlaiOOJotia^iPeleBfli.. 
.O^fiaounterRdiiarei Soma» e«a.a<i- 
ct»a pià eftefA neiSettefiiriòae*» p<»cl^ 

' iiOaocli,, egli^vedcfi«l0ggftr*ii^^ 

iNUiiAttiabedtie funfii 

Man t 4 ddldin dutòtó ciied^popoi i 
pcinclpalme«re iGfftadltdVimdteto^i^- 
i’clfiflgere naSoi^nu»!^ ^ Jielldarfiad#- 
jMf càÀ f^rticcdad^ non. p f cod t a oi Dna 
dcUcperione piàrdifiiiitcdeliftiatzjcoe 


»ol Compendiò della Storia 
tanto per la nafeita , nto per !i talòn*- 
ti niilitart , e politici Quefto è quellD 
che conferma Gregorio^ di Tours -C^*^* 
It. Bifioride^ l'che i Franclii non elegge» 
vano per Re che Principi della più nobi-' 
le , epiùillùftrc famiglia che vi'fofle fr» 

* “effi Prancòs . . , , . Kegeì crinitos jupra 
„ ife crea-viffe de prima i^nohill fmrum fé^ 
milia: E fuetto fteflb anrmocorifètvofi 
:4etnprc nella nazione. In cotal guilà non 
'V*ha dubbio lulla nóbiltà delle CafcTC» 
^gnantff. eiò nonòftante fi dèfidera na- 
" dixahnente la pere dond e efea no f fov'ra^ 
,nt,’‘ che la Provvidenza ha pofto'lbpra- 
■di noi , ed égiailò dimoftrare rn pocho’- 
paroleciò'che fi t tova nel la maggi or paT- 
* He degli fiorici .'Quéfta é una fòddisfii- 
zione lodevolc'per li popoli, dived^ 
«he i loro antenati' fi- fimo attaccati as 
.^juelfo eh* era più^ di fii'ntb nellhf naziOric,;. 
riiifceadoeosi il governo piò ònorevolèV 
geredendoii impegnati ad una fomàiis 
..éìoue più rifpettoia j' e* più attenta*; ' • 

Ma ficoome prima di falire a! trond^ i 
Re non ciano l fiali Nobili che foifero' 
«elle nazioni V- fi hZ cBriofitlt-^ cO- 
nofcercieantichecafc^perché^fen’ab- 
bia della ftimamaggiofè per li gran nò, 
X ‘ ani , allora. ^ando quelli , che li porta- 
no,. I»» diàugaim né alia dignità', nd 

alla 
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alla^iitù dei loroavoli ,• né fi ha tanta ' 
confidcraaione per quelli^ de’ quali i no- > 
m4 quantunque iUu.(iri , fono però prd 
'moderni; Sì, fa clie'i'’SÓvrant,'eIeRe4 
pui>bliche nobilitanoQO e ■ nobilitano' 
^tuttodì alcuni dei loro fudditi v irtuosi %_ 
bimano le perfonè , fi ri fpetta ^ il lom 
talento, la loro oapac/ca^ e virtù, ma 
‘ non -iì ha pe t i Uorp -fangue che una me« 
'dipere confederazione, principalmeirte^ 
quando la loro ppfterità dcrogay-alla ^vir- 
tù i cd^e adeifi meritò il titolo di Nobile^ 

7 ov-veroaliora quando quella^ nobiltà a&tt 
' é data che a cariche comperate a £wza di 

'-da&a^O'^r ’i t -.i- < "‘v 


Sarebbe un’ ingiù ftizia il ùon ricofio- 
feete le diftinzippi che fono io diverit 
eegai per riguardo alla nobikà^d ai p^if 
vilegi • che le fono accordati io ruttigli 
^ ilati. - Egli é certo, ^e-i<o*og ni tempo, 
in ogn i jregoo queiU di (I i azione fu 
gii uomini , e fu €oaofciotadagU,>ii$ 
si, edagU-aftei in maniera, ch^fvci:^ 
^ dette cke iliangne ne fpde il pr^^ipio • 
Queftaeonfiderazione é Un avyertii3UM|& 

■ to per quell i che Ibao nati d’. una ichì;»^ 
iliudre di non degenerare f ed;.d 

>uo impegno degli altri di. di^in^pqrjf 
t cmrgr^m azioni. Bilbgna perta^^Vpp- 

■ cettu^egl’ XiBp^rfdt’l lurcii^ e de.lU C*r 


^ » I o* Co mpekdio dell a SrcfRi a 
.na; nel friiBo de’quai^ non- li <:crao(ce‘ | 
«Jcuii Signore o v«rO' Nobile « fe noa I 
la Cara.O»omana ^ etutci gli altri fano< | 
, £gliuolrddlcloroaxioai, egliartigia- 
A ni della pEop^ria fortuna , e <di ftinzione: e ^ 

il graod’onoKc^di ioro. cermineool diiiì 
, icbiavi del proprio.rSoTwrno- Né- vivic; 

^ che i differenci gradxdi fludio , e di ia- 
^ petecheproccimao nella C’iea/^efta; di* 

^Ainzionc di nobiltà,, clic per roediaa.- 
I'. jào. non. paflà nei figliuoli^ • • • - 

j . ; r Greci c’ hanno aramela unadilHa» 

I ^ione noni'embrava che foi&raattaecath 

^ f^cheaila pofieritldi q^ucJIi»ch*craiiofta» 

j' fiutili alla patria o per grandi a£Ìòni.itti< 

^ iiuri , /come furono quelle deÌloropri« 

i, mi Eroi, celebrati, dai poeti , o per evér- 

r - ' inrentatedéliéartLutjii alia foGÌèrà. ; iO^ 

‘ / i per averle protette ,; C'^rhe'fra gli uo- 

^ ^ r mirii ,. o iìnaioìente per elfeEediati.^i 

^ autori di alcune buòne ieggr^^^^i dialca- 
< n i ufi farorcroli ai la. l i bertàe felìcirà de*' 

- ■pof^lt. Qu€Ìtonott baftav.apcr ricon&- 
/fccrli, fè non* fi onorava ancora la loK)' 
pofterità Vi fi univa la ReHgioiie i '€ 
jfacevaad effi innalzar Templi ,, fhabtlir 
giuochi , felle pubbliche-,.e Saci ifiz) per 
, - celebrare la loro memori»^ r tcndcria- 

'più illuftfC i. Sipùò dire che iibli Grcci 
.fianoilàu una uazioac; che disto- 

flra* 
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t P^E R, L k 'Q l O V E N -A lY 

■A«rto U «uggkMr zelo per ricotnpfenfar la 
•«ircù , c farne nafcete Tamor; il rifpet- 
"ito ; e il dcfidcìiio fra i cittadini * 

^ ' Quefte lodevoli diili nzioni fra &ì fatti 
‘ p(^>olt non celarono ie non q^uaodo il po< 

• tere monarchico prafe la forranitaye che 
. Filippo dì Macedonia , Aleilàndro il 
<3 rande » ed i Tuoi fucce^ti il poi'eno àd 
' innalzare i lorofa vociti eadulatori -a 
(^pregiudizio dell antica nobiltà w, In corai 
^guiiar h cercò meno far benei, <li<juelk) 

' che conaptacere il Sovrano^ che poteva 
1 riempire di ricchezze > odi onore . D’al • 
J^ratimìifentimeDri generoh infpit4ài 
<4ÌaUaDohikà del fàague^ ed ac^uiftati 
colla virtà abbandonarono la maggior 
parte della Grecia per làtiraffi nell’ Acà- 
|a , in cDÌima nuova fornna di RqHibbli- 
€»y che iii (labilità ), (èrvid’^ahlo alU 
*iibeic4^ ed allapodiefità dei grand’uò- 
.sàinii ch*^^a ve vano formata la Grecia. . 
^fid h Romani , che (octomifèro quefta 
RepubbHoa,^ non menoche gllaltiì Gre< 
>'ci non dìRindsfo qneftl eroi dagl i adufhir. 
■cori deèRc di Macedonia. Tutti incoh* 
traronoia{leilà ibrte ,, c)oé tutti pericd. 
-no « gli ai mente- * 

- - Romolo- che flabttì Tra i Romani !a 
d.iRinzione dei. Nobili colla fempUce .. 
cicudinaazia ».lo-fece inuna nàanierazY- 
: bi. t' 
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itz Compendia a Storia 
,btcraria . Egli veririmllmencenoiiiMa*> 

. fiderò fé non T attaccamento eh’ ebbero 
per iftabiiirfi da principio quelli , eh* 

. gl* i nnaizò^lla d ignità del patriziato, da 
.dorè Tennero le nmiglie patrizie,, alle 
• quali fuaecoidata la nobiltà^ e la prenat* 
iienza l'opra di quelle che H Fondatore di 
Koma lafciò nello (tato popolare » I Re 
fucced'ori di Romolo avanzarono le lo^ 

, IO creature , .e così la.nobiltà , e il regno 
.di ven nero prezzo del rjnduRria , e della 

^►'pO liti ci »• , • . X . ,= r" ' ■ ; 

... Ma. Roma avendo cacciati i fuoi Re, 

~ formò in Repubblica. Sì averebbe.po* 
,t|itq credere che i Nobili, iqtiali^ce- 
' ira no la parte più eflènzialc , avefifero^do- 
▼uto mantener fi con maggior diilinzio*^ 
perciò nonoftante non.puoterofollenerii , 
giunga pezza . Le divlfioni continue s’ia*:;- 
. troduflero nello flato ,, ed il popploch’^a»^ 

: , veva fpndata Roma« e la Repubblica, 
j voi rrva. a ver parte nella diflinzigne^enei 
vantaggi della nobjliàv cp£i [^r >cui^: 
crederte che la Repubblica nai'cente ro*;^- 
vinaHe. Fu .d’uopo .adunque. accordare 
quefla nobiltà ad una gran.partedeipiec > 
bei /hi vide Analmente attribuirla a tue- 
j tb lqj(ìato popolate ,, poiché baftava per ' 
e^ere di fl into dal popolò in tutte 1© Pro- ' 
vi ncie,.l* edere cofiolciutopereRtadino 
' ' ' Rot 



C. 
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P EU 1 A G I O V E N T U’i ? 
Romano . - Quello che poi avvilì fe ftato 
dei Nobili, e la cittadinanza Romana 
ftì. la liberazione degli Schiavi, che di- 
venneto cittadini Romani , e per la loro 
ricchezza fi uguagliarono alle più anti- 
che famiglie^ !>■ allora quefti nuovi Noi- 
hiii ii'pirarono il loro fpirito al rimanen- 
te-delia Repubblica . Quefto non fu Io 
ftefl'o popolo, ma furono degli altri uo- 
■ mini e degli altri grandi , e’I defiderio 
d’ arricchiriì , r.ambizione particolare^ 
e la- voglia di domi-narc fuccedeirero all 
amore del bene pubblico ,' ohe faceva a 
Roma il carattere dell’antica nobiltà . 

-• Ino liato di Roma cangiò ancora un* 
volta per la rivoluzione introdotta d* 
Giulio Ge-farc, che' fu confermata da 
Augnilo. La nobiltà adunque ioffrì un 
altra alterazione , e gl’ Imperata! te* 
metterò le grandi famiglie r c fi diedero 
oad uomini nuovi^ o fchiavi liberati, ed 
alcune voltea foraftieri,ed i barbari ftef» 
fi ebbero parte nel govetnodi qn^o lm|^ 
pero che pofeia rovefeiarono . . 

Tali lòno fiate le rivoluzioni ^ 
fuccedectero nella nobiltà di tutti gli an-' 
tichift^^i, e tale, é l’ idea di ciò che fi 
vide fuccedere negli altri regni, ne’qua- 
H miovi Nobili ocenparono fovehte il^ 
luogo degM antichi' lenza .prendeiné V 

fen- 
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ari4 Compendio DELLA Storta. 
fencrnsemi di geaerbrità,« di graadez«44 
^ARTICOLO LXXXll. 
Continua zìùnc dei princìf 3 della ‘ 

logia ^ ' ■* 

G lòchc noi abbiamo olfcrTrato é pUt 
curiofo «he oeceflario , tna biib- 
gna dilcendere àdoEcrvazioni pió tìi»- 
jRiarchevolipernoi, Pochi Jbnoglifta» 
ti , ne’ qua H Talta nobiltà non abbia Sof- 
ferta qualche rivoluzione », vi fu fògget^ 
u nella Spagna , nella Litìguadocca, e 
nella Provenza dalla partcdei Sacaciai^ 
«degli Ebrei ; ed i movimenti continui 
deir Italia dopo il quinto fecolo fino al-^ 
decittK) quinto fecero iVanìre un gran nu 
mero di antiche Cale . L’I nghilterraeb- 
be le lue alterazioni , -ma la gran nobiltà 
di Germania megl io fi foftenne , perche 
l’antico governo vi fi è mantenuto per li 
gran Ibggetti che prod alfe la nazione;La 
Francia non lafcia diaverfi a dolerean- 
ch* ella a’ quello propdfito, perchbSa poi* 
felfione dei gran feudi effe ndo ul cita daB» 
le mani degli antichi- nobili,- e la pro^ 
piÌBtà dei nomi effeodopofteriore all’un* 
decimo iccoio , è d iffic ile perciò di e ften» 
dere la ricerca di là djfqueftoiejnpo del- 
la figHazìdriedi gran calè, • 

Ciò non olla nte fi poflo no (labili rC ir- 
iguafdo A j 2 Qi sfeujii jnezxi per 

re 
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Per la Gi<xvENTtf*. 21 y * 
reIg, 4 aQbiltà del rcgnodi Francia .,'Eccà 
g^uaiiia'rcbbero-poco.preiroicontra(regni ' 
di prefcre^i^a , ^h^ar fi potrebbero . 
r- 1 . Dicoflfiderare.fenza difficoltà, nel - . 1 
icg no leccale eh * uCchono dai pri mi con- 
^uillatori della nazione j principalmea*< 
te Xè elienoil i'onoXoffenute in quella an. 
tica gloiia conàlcealleanze , colla pof«. 
feifioue «di . gran fendi., « eolie dignità, 
conveneyoliaitiempi., ai luoghi ed alle 
pèrfone , ma nello flato predente la prp. 
vae moitodidìcilej.perhon dir impolfi» 
hiie.. ' ' 

Ilr, Si potrebbe far fegnlre immedia- 
tamente dopo quelle prime cale , quelle 
«he fono chiacameate difcel'e dai Sovra* 
ni ricooolciirti , p re Ferendo quelle cb c- 
^ ^'onoda differenti famiglie, oda, rami 
Reaiia quelle cbepoffonorfellarein pof- 
feffbdi gran feudi j -ed aggiungo che fa» 
rebbe gluilod’«figecechcqucltc cafe fi 
fpfferoibfienute .e'perlibeni^' O per ie 
grandi alleanze:,-quaudoelleno avellerò 
.•vutaJadifgrazia di non produrre graiif 
d’uomini.. JVIapocfaece nèl'onodi que« 
ila torta.. .• . .v, *' ... 

111. Aqt>efte fi poffooo farfuccederè 
lecafe foraftiereufeite da vcrèSovianI, 
e fi potrebbe proccurare di diflinguerc 
<quelic , gli onori delle quali fuffìflono , 

' da 

• ! 

< ' 
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2 Compendio dei:la Stori*’ 

da quelle delie quali già i'ono maacatì • 

• In si fatta guiia le Cafe di Lorena , e di 
Savoja furono rifguardate in Fxancùi 
daquafi più di due l'ecoli, come delle 
piùillmìri che noi riconol'ciamo. Co^ 
pure quelli della Cerda nipoti di S*Lo*' 
dorico privati della corona di Spagna , c 
ritiraci nella Francia vi furono ricono- 
fciuti come Signori della più alta nafcU 
ta. Ma quanto alle Cafefovrane» delle 
quali fono eft ioti gli onori , il loro grado 
A ridulTe all’ ordine comune di gentiluo* 

• mini di gran nafcita , purché i gran be- 
ni , le onorevoli parentele la capacità 
uniualla felicità dei ibggetti , ch’elle- 
no hanno prodotti , non le abbia mante- 
nute nello (lato della loro prima orìgine. 

IV. Si può dare il quarto gradoalle 
famiglie, chefenza. participare di que- 
lle forgenti così onorevoli polTedono una 
nobiltà incontra (labile, riconoi'ciuta do- 
pp la proprietà dei nomi , e che palTaroim 
i fecoii i'eguencl fino al noftro^ adem- 
piendo tutti i doveri del loro (lato , polfe- 
dendo gran feudi , quantunque inferio- 
ri , e godendo d* un bene fufiftcienre per 
eonfervàre il poAo, e la qualità di Signo* 
ri ._ Quella é quella fpecie, a cui gliSpa- 
gnuoli,'che non foifrirono altre volte 
niente di rajefcolanza. fra la loro nobiltà , 





»*• 


■P E R."’' c À Gioventù;*. ì i 7 
avevano attribuico il nom-e di Kìco^Hon:»- 
hres y frajtjuali diftinguevano i Signor', 

' prima d’ aver inventati i titoli , e le gran* 

' dezze;i*E quarti erano tanto più onorati, 

- quanto più. impiegavano le loro ricchcz- 
;Ze nondn fievoli trattenimenti , ma a no* 

, . drire i-guerrieri ,• e gli altri gentiluomi- 
ni , ch’.erano ad^effi uniti , ‘e da’qwali ri- 
•cavavano la porzione più onorevofe della 
, loro grandezza . Quefia nobiltà iembra- 
’Va ch’à'vefie un gran-vantaggio fra noi' 
in quefto che non avendo ricorlbad alcu- 
na chimera per farfi valere , ella fi con- 
■ tenta d’.utì’,evidenzà di dignità, di cui 
i m’é reftata ièm^è in poffeflb . ' 

, Vi*rniÌJ-'quinto grado appartiene lenza 
I contraddizione alle famiglie, nelle qua- 
li 1 gran.talentijil coraggio', la virtù me* 
litarono il favore ,1 o larjcognizipfìed^ei 
' Re d- elTere onorati con gra n cariche, col 
mezzo del le qu»l i‘ fi fono polle In flato ài 
,'pocer eflere ancora'più utili al regnò, d’al 
:vaDzare i fuohàmibi , ' e "le fùé créàtù^ 

-c di refpignere i hemicl comuni dèli a.p^ 
tria , Egli é giuffo £hc 
^ . goda dellofplendGre procuYà^bdà gr^ad* 
V uomini che diede la famiglia^V ‘ ; ^ ‘ , ' 
Mabifogna diflinguere lè' flèilfécari- 
•' -che , e la ipezic dei gentiluomini che ne 
pretendono càvarc'^UI loro fplendore* 
.. TyUtP.lJLp ' - K- . Quan* 


> 1 



2i8 Compendio della Storia 
Quanto alle cariclie , «quelle che fono' | 
■puramente militari , come quelle dei \ 
Conteftabili, e dei Marclcialli di Fran- ^ j 
eia la portano l'opra gli altri. Non v’ha; 
nobiltà di origine , a cui non ha gloriofo " 
ttovarl'ene vehita , perchè da più di 500. ' 

^nni fi lòno riguardate come la lùprema- ' | 
rìcompenfa del valore , e della capacità .! 
nell'arte militare , qualità che in ogni 
. tempo prevalfero l'opra le altre, perché 
. ìion fi acquiftano che col pericolo della 
propriavita, e col mezzo difervizj im»-» i 
portanti fatti allo ftato o •• < 

Quello è quello che ha fa nodi {lingue- ! 
re , e rifpettare delle nuove famiglie per • ^ 

aver prodotto qualche foggetto,che giun- ] 

lèaqueflopiimoonoredella guerra, LO j 

' Ipirito d’ equità , e ia ricognizione Frali- i 
cele non permetterebbero che la pofterU j 
' tà del Marefciallo Faberc, 's’egli n*a- ^ 
• vede lafciata , ritornalfe alla profeflìonc 
della llamperia • Lefupreme virtù fono 
perfonali , c molto fi avvici nano alla ve- 
. Ta nobiltà, e qualche volta uguagliano 
<juelliche le praticano. L’alta nobiltà 
però ha qualche cofa di più decorolb ,''e 
confiltc in un pofid'so immemorabile di ~ 
f virtù ,di gloiia , d'onore ,-di fentimen- 
ti j e di dignità cOn un bene fufficien*€ 




I 
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- per perpetuarla di fchiatta in ifcliiacci 
•' con qualche Iplendore . 

. VI. Un’altra forra di nobiltà fi ricava- 
f dalle cariche di giudicatura , delle quali 
Jacancelleria dà ridea più elevata . Qj,ie^ 
h ila dignità illuftra da lungo tempo le fa- ^ . ' 

, éiiglie che r hanno efercitaca , ed i Can- 
I. cellieri hannoanche il titolo di CaValie' 
ri , non perchè quella fia unaqualità mir 
1 'litare, ma una Cavalleria legale, cioè ' 
i. annefia ad una feienza particolare delle 
leggi i'oggetta a differenti gradi fino aji 
r- Dottorato, che fi credette ancora doverfi ; ^ ^ 

, forpa (Tare col titolo di Cavaliere nelle'' 

i leggi j titolo cheSimon .de Buci primo^ • 

. Prefidente nerParlamcnto di Parigi , fù 
li primo a prendere lui la metà del quàc- • 
tordicefimo leccio . La ftoria ci fa olTei- .. ^ 

vare chePierro della Forefta Cardinale, 
e Cancelliere di Francia per afiìcurarela 
nobiltà tanto nella lua peribna, come nel- 
la propria famiglia, fi fece nobilitare pri- i 
'ma di prender polfelfo della Cancelleria , _ 

come pure nòameno di lui fece llCan* , . 

^celliere di Marie Ma dopo lungo tempo ’ 
iì alfieurò quella nobiltà collo lleflb pof» 
felfo del la carica ; purché qualche delitto ' ' 
'•non nepHvi il pofTeflbre, comeav venne 


•«I Cancelliere Poyet l'otto Francefco l.* 
t. - Vllv lo pongo nel l'ettimo grado quelli, ■ 

' L ■ - ' , .K a '' iqua- v ' , 
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i-.quali per meizo di nobilltai^ioni ibno ih ’j 
iftato di godere dei privilegi , € dei van- ; 
taggi naturali della nobiltà , non per di* 
viderli con efla come da uguale ad.ugua*.- i 
Je , nc per irminulte la gloria degli antL ■ j 
chi Nobili, Dcmenoancora per privar- 
ne! i ; ma per apprendere da cllì ad amaxe 
gli onori, e la virtù, ed a l'ervir la fua j 
patria collo fteflb zelo, con cui fervilla T. 
antica Nobiltà da più di r zoo. anni-. t- 
. Veroè però che làrebbe llatodelidera.; ~ 
felle che le nobilitazioni folTero ftate di- 
jpenl'ate con maggior economia, e che 
• -non lene a velfe proccurato alcuna la cu-' ' 
pidigia. Loflatoaverebbe mino<‘ nume- 
' ro di Nobili , che b chiamano efeiitidal- 
Je cariche pubbliche , e la pratica della 
^ virtù aveiebbefatca i'perarequefta fcelr- 
ta, e quella diftinzione a quelli, che Ibi» 
nodeilinati a perpetuare ià. gloria della. 
nazionerFrancei'e ,ead empiere i luoghi. 

'• ' di tante illuftri famiglie , che -tuttùdFli 
eftinguono. Ma nello flato, in cui;aX 
, -giorno d’oggi fi ritrovano le cole, tutto 
ciò che li può delì-derare fi è , che. i aobi-' 
litati conoi'celfero le mederimi.-vefapelX 
-lercchc le la potenza Reale ii dilli nfc 
dal rimanente del popolo, ella non può 
dar loro nc la preferenza, nè l'.iiguagliaa'r , 
/zaduvuta. alla, ncbilfà dei fangue ; ma 

bea:- ' ' 
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" Pe r l A’ Giav'.EN T'tr.* iti 
bensì eccitarli folamente ad imitare Io 
zelo di quelli , al quali fono aggregati * 
•V ".Vili. L'ultimocontrafl'egnopercona- 
.'feere l’antica Nobiltà, fi è eh’ ella fia 
provata dai foli titoli del polfeflb immel 
morabile fenza alcuo titolo primordiale 
di nobilitazione. Ognuno di quelli prova, 
la balia nafeita del padre , e degli antena- 
ti di colui che fi fece nobilitare ; ed in co- 
tal guifa la fua pollerità non p.afferà 
giammai per una nobiltà di fangue, C' 
quella regol a 'd certa ^ nè può- pati re a leu- . 
na di ffi'coltà'. ' 

IX. frutto ciò c ho detto- nelle otto, 
propofizioni , ed articoli precedenti , non 
ferve punto à fi-lTare ri' grado degli anti- 
chi Nobili, nè a dare alcuna preferenza 
ad una cafa in’ pregiudizio dell’ altra -• 
quelli fono cOntralTegni che polTono in - 
fluirefopra il nollroantnio, efullaconfi* . 
derazione particolare che noi polfiarao a- 
vefe per le pérfone d’ una Nobiltà dillin- 
ta. Io fo che nei notlri ufi il Re è padrone./, 
del ^rado ; ; ed- egli folo ne può difporre ; 
In sì fatta giiifa lì Veggonb àlèùrii^ranii 
delle cale di RoanoVdì Meiun, di Montr . 
morency,che nelle più 'augu He a d'emblee 
fono precedute da alcuni Signori , che 
.per la naicita non la difputànaa sì .fatte , 
■grancafe; ma quello però non impedi- 
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«il Compendiò della'Stori A 
i' eche noDs’abbia per il fangue dique-* 

."ft’ illuftri Signori una confiderazione to- 
talmente differente y che per quelli, i 
quali col fa vore»^o colle cariche otcenne^ 

' ro il dritto di prudenza-. 

, ARTICOLO LXXXlll 
Applicazione delle Ma Jfime precedenti , 
Uantuhque noi abbiamo detto eh* 
f é diffìcile dipoter indagare prima 
deir XL fecolo la fìgliazioqte 
deirantfca Nobiltà; vi fono però delle 
"eccezionida farli intorno a molte gra% 
cafe,, che la tradizione ciaddita fino ai 
^ primi tempi della monarchia ; e farebbe o« 
.ignoranza , o temerità il negar loro il pri? 
mo pollo nel nollro animo, enelrifpetto 
' dov^utoal loro l'angue. Si potrebbero por * 
.re in quello numero le dieci fegucntijch* 
io pongoalfabeticamenteper non fallare 
nella preferenza , cioéje Cafe di Sciatil»^ 

■ lon yO Vienna ,che Ibno una ftelTa , Scia» 

. tiilon fulla Marna , Coucjt , Harcourt , 
xignan y y Montmorencjr y Poitiers^ 

KoanyChTour, 

Di queftècal'e le alcune non fbnoeftiii'* 
te , elleno non fuflìHono pi i\ fé non in rar: 

; mi ,che fono ricaduti nelTordine comu- 
ne per faìlodi qualche fòggetto , che po% 
tev.a iollenet ne lo fplendore , eladigni--, 
tà , L’ugiìaglianza delie altre fi prò ita coi 


'{ 
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■ cicatteri che fono loro proprj . Per 
•^io la Cafa di Scianlbn fembra che pre- 
ceda le altreo per le fue alleante coi So' 
vVrani , o per il poffeflb di varj.feudi ono* 

^ revoli , edelle più alte cariche dello fta- 

• to; 0 per il mèrito perlcrna le della mag- 
gior, parte dei foggetti eh’ ella ha prodot' 

' ti . Ciò non oftante non fi potrebbe nega* 
>iech’efla non abbia foderta un’eeclilll 
?in quelli ultimi tempi, e fólamente a’no- 
-ft’ti giorni la veggiamoripÌgl|are il favo- 
.re giu ilamente doratole-. Se ie- Cafe4* 
^Jiarcourty e di Roano efeono da naziopi 
4'^nemiche del nome Francefe » , hi fogna 
-«oflfelfareche i loraautorrfono flati ve- 
^ ramcntc iconqui (latori dèi paeh, ne’qua* 
Jifi (labilirono Elleno pofeia furono le 
■^più potenti nel credito, e nelle ricchea» 
,ze, egli (lelli fovrani alle volte le onora- 
..irono delle loro parentele , e dopo che di- 
^-vennero Fra n cefi col mezzo- di trattati 
. «fatti da popolo a popolo,, e da nazione» 

- nazione ,. i RerdìFrancia,. ed i Principi 
llranieti concorfeVoad illuflrarlecon àl- 
‘ ileanze, ed o‘no>riptopprzioiiati alla digni* 

. tà della loro origi ne . V/' . 

'•••v Si può mettere nello (le fiso grado d’ h- 

• guaglianza le Cale di , e di Mont- 

.. riguardo alle- prime infeudazio- 

ni . Io non.credoche alcuno fi dia la pre-- 

K 4 - . ten*. 
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tenfionedi far diiccndere la Cafa di Mff* ; 
Jun dalla ftelTa Ibrgente di Ugo Gapeto^ * ^ 
e che gli dia pure il vantaggio della pii< 
mogenitura i'e la Cala di M.ontm9rency fu 
menopofsente in feudi , ed in omaggi ,o 
meno foftcnuta colle lue aderenze , i fer- 
vìz) però ch’ ella rendette alla corona do- - 
-poil iuo ftabilimento, e perfonalmeute a, 
parecchi Re di Francia furono di cosi 
grande importanza , che non lì potrebbe 
far di meno, di non accordarle uno dei 
primi polli . Oltre di che la fua origine. 
Francefe è meno dubbiofa di alcun* ai-^ 
tra; cola che fi prova con quello antico^ 
grido di guèrra che le è proprio : D/o a] 
ta il primo Barone Crijlianoj legno evi-, 
dente non Iblamente ch’eglino lìanoan* 
dati coi primi Re di Francia,, ma ancora, 
che ibno dei primi Signori , della nazio* y 
ne , ch’abbiano ricevutoli finto Battefi-i. 
ino ad e Tempio del Re Clodoveo . E fé la> 
•GriTa delia Tour eccitò molta gelofia colle,;, 
fu e. prete n fiori ì ;■ ella ha però tanta gran-^ 
dezza effettiva nei rami antichi , e tanto.?, 
fpiendoreprelènte in quella che fulfille 
che non Tele potrebbe negare uno dèhpri^:.- 
mi polli. 

■ C^iantoalla Cafa di Vienna , poche ve-ì 
riè fono nella Francia dì piò illuflri nell* 
origine, il podelTo del regno d’ Arlese^ 

, - ■ il" 
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Iffuo primo titolo, dopo di cui viene quel- 
lo della Franca Contea e di tutta la lidr- 
- gog-na , oltre la Saona che fu loro leva- 
. ta a poco a poco dai Ouchidi Borgogna . 
Quelle pofl'eflìoni fanno ben conoicere la 
gloria di quella Gafa , che non fu ridótta 
nel ruolo della nobiltà ordinaria , fe non 
per mancanza di gran foggetti capaci di 
foftenerne la dignità * La CzCz di Lfizf- 
gnano deve il Tuo fplendore all’ importan- 
za del callello dello (lelTo nome, che di, • 
renne ben'prefto il primo feudo delU^ 
Provincia del Poitià; e le cadette pofcia 
ri regno di Cipro V « d* Armenia; dopo di 
^ehe le furono dati tanti altri titoli , che il 
gradodiquèftà cafa fu dilli nto da tutt» 
le altre , che potevano pretender Tugua-- 
glianza. Ma elTa c oggidì ridotta all’ or- 
dine deU’antica nobiltà , in un ramo che 
aveva una volta predo il nome di Lètaf ^ 
eh’ é quello d’ un feudo, che fu la parte 
d’ un cadetto. La cafa di Conci non ne ha 
bifogno di elogi , -ma deelì confeflare eh* 
ella fu eftinta net fuo primo' nafee re fino 
dal tempòdrS. Lodovico ,eche la fecon- 
da è ufeita dai'Conti. dtGuilà d’jorigine 
Nprmanda, anterióre peròal grande lla- 
bilìmento di quella nazione in Francia . 
Finalmente la Cafa di Poitiers aveva, un.* 
origine delle piu illullrr, poiché ella u;-^ 

‘ . ' K S feiva 
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iciva dai primi Conti di Poitù Duchr^d*' 
Aquitania*. Un cadetto che la perpetuò' 
fi ftabilì nel regno.d.’ Arles , in cui col fa-, 
vore di Corrado II. Re di Borgogna ot- 
tenne grand iflìrai ftabilimentì . La. fua 
pofterità fi divire in due rami, in quell» 
dei Conti di Valentinois ed in quel/» 
dei Principi d’ Antiochia . così celebri 
nell’Oriente- Lodovico Conte di Va- 
lenrinoisingannatoda Lodovico XI. al- 
ibra Dellìno-di Francia, che. rifiedeva 
nel paefe , glrwendette la fua terrari fqot 
Collaterali , Signori di Si VTaHijCr ,ed il 
Conte di Poitiers- nella Franca Contèa 
follennerofìnoa noftriteinpi il loro no- 
me, ma colia di Igrazia d’efler dati piò? 
di trelècolh fenza produrre und'oggetto 
capace d’innalza rii. 

Xutta qneda iiìruzione non d’per.if- 
minuire lagloria delle altre famiglie il- 
ludri ; ma.fl puÒGonchiuderech’ èqua- 
impoiribile; ch’ una gran cafà fuififfa-, 
durante ua numero di iècolr nello ftatO' 
che noiabbiaiuo definito per darle il priv 
rao pollo, ed in.sl fatta gui fa ella ricade; 
nel fecondo ordine ,, eh’' d compoAp de'K.: 
' Fa ij ti c»' nobiltà Francefcv chje-non. poft 
Jfedecte nè gran feudi , nè gran dignità ,, 
jtè fatte alleanze Rea! i'. Alcune hanno, 

dci&rte dalle finirli 



‘' Per; la Gioventù’, txf 
'tuna , delle condanne ,. bielle confiica* 
zioni e delle difgrazie daMa.parte dei' 
Principi ; cofa che deve farconofcere al» 
■ 'le perlone più diftinte , che la Io c gloria. 
" non confifte folamente nella dignità del- 
la lor nafcita , ma- nella fomraelTione che 
debbono averepiù d’alcun’altraaile leg*- 
igi dello ftato,. (ìccome- appunto- i primi 
^’lbggetti del regno fonaobbligatì a dare 
sai loro in fèriori 1 ’efémpto de 1 1' u bbid ie n - 
''- za ,, e dèlio-zelo più perfètto^ per il buoni 
'^ord ine , e per il'pubbiico bene-. 

A R T I C O L’O LXXXI\T. 

• ' Aprite aztonedélle'fte^e fdajfims alla. 

' C ' • gran nobile ci delle Provincie . ' 

t O-E ii vorelTérO'fcorrere le d i verfè Pro-- 
' ‘O* vinciè del’ régno,, fi vedrebbe* ari. 

tcora che reftaho- ih. alcuni gli' antichic 
^ rampolli del leprime famiglie,che l’ hanl. 
+no pofledute , come-la^Picardia l’Iibk.' 
di Francia , léquali fono fiate fémpre il' ' 
dominio dèi Re j; ed in tal guifa non vi- 
ritrovànb; che cole y lé quali^hanno 
' aV uro dèiifeifdi lòttopo fiiall a cdrofialinei:'- 
cg u a IT ndmcornandàvà nddafóv ra'n i com^^^^ 
’fi offerva nelle altre ProvincTe ."- ^ 
gumefe , per efempio, dé ùn’iiltFfi’re ca- 
fa>.ufcita:verifimilmente da Emmenone? 
Conte , oGovernatore di quella Provin- 
cia ,, che fi.iendctte così: celebre, cdlhuo^ 
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coraggio, e col fuoattaccoalla famìglra 
‘ cii Pipino Re di Aquitania terzo figliuo* 

' lo di Lodovico Pio ; cola che fu cagione 
. che fegli levafle il titolo di Conte di An* _ 
gulcme , che non pal'sò alla l'ua poflerità 
conofeiuta oggidì col nome di Rofcefou-i 

NelPAvernia, eh’ è la Provincia di 
•Francia, in cui ritrovafi la più pura no« , 
biltà , non ven* è alcuna che fi polla di- 
re Francelc di origine, fé nonfieccet- 
■ tua forl'e la Cala della Tour , che fi dice 
; dircela dai primi Duchi d’ Avernia , e 
d'Aquitania; ma in licompenfa la-raag. 
gior parte delle altre cale riportano i loro 
principi agli ultimi fccoli dei Romani, 
:ed ai primi dei Criftiani d Aveinia, che 
Turono in varie occafioni arameflì nella 
' nii 1 izia Franccl'e , ed al pofTefl'o d elle ca;- 
‘ riche, e degli onori riferbati alla naiio- 
■ne. Q\ie.\\A Scpabi$nne oltre lo fplendor 
\ delle cariche riferifee la l'ua origine ai , 

. primi Conti di Q^retj ed ebbe, il van« - 
' taggiodi vedcrfi loftituita ai nomi, ar- 
•- me , -e preminenze della Cafa di Bprbo- 
.ne ramodi Vandomo, in occafione del • 
matrimonio di Catterina diBorbonc con 
.“Gilberto di Seianbanne , per preferenza 
adette alt re figliuole Ibrellc di lei, ma-'" 
r ritai€io.polfentr%miglic. . , , , . ; . 
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InBerry^ in cui i Signori partieolari 
■ efercìtarono i dritti regali, vi reftano po- 
^ dii veftigj delle antiche cafe dopol’e-. 

ftinzionc di quella di Sciauvigni, che 
' polTedeva Deòls , e Sciauteauroux ^ II 
Borbonefffy e la. Marche furono pofleduti 
per lungo tempo da unramodella Cala 
Reale , nè vi reftò che poca pofterità de- 
fgli antichi Signori di quelle Provincie ^ 
L’origini delle Cafe d’AuhuJfon^di Gouf* 
jier\ -e di Batzac d! Antragues non han- 
no che'tradizioni, e fi diftinfero colle 
cariche di finifcalchi, e colle loro paren- 
tele* NqUì Bretagna le Cafe ài Roano f - 
e fono (limate col là- 

• - terali quanto alla dignità deir origine,, 
ma non Io fono quanto al pofl'eflb dì gran • 
.feudi, nè quantoalle alleanze. Quella’ 
di Roano ha tutto*l vantaggio che fi può 
. , defiderare a quello riguardo nelle gran' . 
cafe , e fi può a quelle aggiugnere quel- « 
• Jc di Leon , àì Avaugour , e di Dinan^ noti 
meno che quel le di RofntadeCy di Tournee 
-'pìine^ dì Rougéf , dL Montallano i. e di 
. Beaurnanoir\ Io non parlo dei , e ' 

dei d^ Guefelin , che noti produAìerò che 
un foggetto eroico, ed illuftre ; cofache 

non balla per rillabilire una gloria uni- 
verfale . ■ . ^ . v.. • ' - 

--Nel Deificato , paefe una ..vol^ IhdL 
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pendente , fi ritrovano molte famiglie 
che poiTedettero le loro terre con. tutti 
vantaggi della fovranità • La maggior ^ 
parte però erano, feudatari* dell’ A.rcive- 
J’covo di Vienna ,, odlalcuni altri Ve- 
Icovi della Provenza; ma fenza^ trarne - 
, confeguenze , e col Ibloprincipio della^ 
pietà. loro .. Talf erano l Conti di Valen- 
za , che traevano la loro origine dai Du*- 
ehid’Aq.uica nia Conti di Poiriers .. Noi 
abbiamo già pollato, della Cafa di. ; 

«rf.ufcitada Bozone Re tii. A rles fratello’ I 

dii Rifcilda feconda moglie di Carlo ii r 1 
Ca:lvO y. e privata del regnò d.*HaIià dal*. [ 
' rrmperatot Lodov ico il Cieco, e-ri dòtta' ; 

nella. Contea df Vienna , ih cui* la fua.’ ! 
pofteritàperV.erinepofeià-a.farfiungran- 
'de ftabilimento: nella Borgogna ,/in cui 
cflà pofiedette le Contee di A u fio ne ,* dL 
Macone , di Scràllòne- , e finalmente'la- 
Franca. Con^accolii’ Signoria di'SaJins .. 

Vi IbuBPanidoraitm ^uali Fi* 

lippo^ed Ujgodi' Vieona Signori di Pai ^ 
gnjr-, e di iànta. Croce hanno-venduto: J 

Si’ Arcivefco vo- di V ienna quel che lo- , 

BO reitavaf della fovraaità di quefiaeir- 
tàl- Credefi che quella cafa liiflìlta an^i 
eòra.in<Bic»:goguaiiei e nei To»: 

tfngeoni. , - 

* Qùafi tutte, le. gran. Cafe àìQuisnnm 

. _ - . “ , £ot- ^ 




P E k L A G I O V E N T n’ » ? » 
fono fiate diftrutte dagl’ Inglefi , e Ri- 
leardo Cuor di leone fu quello eh’ innal- 
' zò quelle dì Armagna^ y à” AlBret, e di 
Grtfi/// l'opra le rovine dei Vìceconti di 
I>ax , dei Conti di Pardiac, di Fezen- 
fàc ,. edaltri^ Quella di Gr^iZ/jr eraorù ■ 
ginariadi Tonan lui Iago di Ginevra , c 
laCafa di Durfort devt il Aio innalza- ' 
mento agi’ Ingtefi y ma non eftele la Tua 
fortuna così da- lungi come le altre. Non . 
A crede che^ìn Lìnguadocca- rifiano-re- i 
fiati difeendenti dei primi' Sovrani del 
paefe, ma vi fi trovano* delIefamigHé 
antichilllme,delle q'uali rorigine afeen- 
de Ano aireApuifione de? Saracini da 
Carlo Martello, e tali'Ibno LPeleti, i, 
Voifini ,> edaicuni altri , che non poiÓTe^ 
dettero però giammafgran feudi ..Ma le 
guerre degli Albìgeu, ed il matrimonio 
della erede di Monpedier col Re d’Ara- 
gona vi fece gran cangiamenti per l* c- 
Ainziòne di. molte antichillì me fàrni^ 
glie, invece d’elle quali neliihintraronO' 
alcune altredi F«nGÌa, qualecquelli 
di Levi ramocad'etto.delI’anticaScevrei 
u fc , c h e fu fli fte ancora oggidì^ nei' pof^ 
■felTo di Mirepoix-. SiolTecva che queAa: 
Provincia è la puma in cui A trovino» 

‘ nobilitazioni , c che di otto, o dieci che 
fauo^ftafieufàue dà Filippo; il Bello verfo, 
sv-.-i . l’an 
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l’anno 1500. non vene fonoche fel pey 
laTola Linguadocca , di cui ci nque fo- 
no per Ja famìglia di Nogaret ; quello- 

■ nome é celebre nella differenia di Filip- - 
poi! Bello col Papa Bonifacio Vili. ‘ ^ 
•La pofterità niafcolina degli antich-i- 

• Viceconti dì Limoges 11 èeftrnca, e fi fta.- 
bilì quella Cala in quella di Sciacilloa 
Penchievre detto di Bretagna, e pofcia 
in quellad’ Albret . Quella di Bonneval 

. come credei! , dìfcde dai Viceconti di 
Comborn, ch’avevano un.a volta i di* 
ritti reali fui Vefcovo di Limoges,iti 

• cui fu confervata con un editto del Par- • 
ia mento l’anno r 2 73 contro le pretenfio-. 
ni del Re . La città àìLhne efl'endo Ha- 
ta per mólti fecoli nel* dominio- della 
C^iefa, non vi limane alcuna traccia 
delle Gafefovra ne*, non meno che nel 
Floret, e nella Brelfa , in cui la Gafa di 
Savoja s’ inipadronì di tutte le Signorie? 
fìccomeil Floret pafsò quali interamen- ' 
teinquella di Borbone. Ufcirono però- ' 
dalla BrelTa , e Bugey due cale confide-^’^ 
rabili , cioè la Beautne , e Coligni , c’han- 4 
no ambedue partecipata la fóvranità,che' ' 
la vicinanza delle montagne , c l’allon- 
tanaraentó dei più potenti Princìpi ren- 
devano anticamente affai facilead occu- 
pare ; c fono tutte e due illuftrate da- 

. gran» 
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grandi alleanze , e 1’ ultima ha prodotto 

• il celebre Ammiraglio Coligni. 

' La^tiormandia è una conquida cedu- 
ta dai Re di Francia ad una nazione al- 
vJora nemica . E Te non vi fi può onorare 
•la pofterità di molti Sovrani , almeno vi 
^ fi ritrova il langiie dei primi Conquifta» ' i 

- ,tori in diverlecafe, delle quali le une fi 
.fono innalzate col polTeflb delle terre 
. principali di quella Provincia, o colle il- ^ 

“lufiri parentele , e tali erano lecafe d’ 

‘"Harcourt^ dì Gournay ^ di 
Martel,dì Vajfy^ì Conti di Eursu.'ij'^ Signo- • 

'ri di Grandmefnil^ di Sciaufort^ i VenauTy 
\Turnebus y i Maìet y i Montgommeri y - ì 

, -che divennero Conti dì Pontieu, :■ " 

-ìTirelli y che furono Principi d-i Poix, e 
_che fono gli ultimi dsl regno , che fi fia- . ‘ ‘ , 

- no qualificati di Dìo . Ma u- v - 

.napartediqueftecafe fi eftinfe, ed’al- i. i* 

itra pafsò in Inghilterra , e quelle che re- ' • " 

* filarono nel paefe , fi fono Icordate fovea- . 

, te del la dignità della loro origine , ec- 'V 
cettuatane però quella di Harcourt;, e i- 
poche altre. • >. . - > ; 

'WVerigord conferva ancora qualchej-j 
pofierità del fecondo ramo dei Vice.cqn- 
■ ti di quella provincia conofeiuti còl no- .. 

me dìTallerand ; nel l^sitù la pofierità • 

^ - dei Viceconti di Thovars^ dìSciatelle- ‘ ' 

. rauty 
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raut , ed ì Signori di Sanzay , non meno' 
che dei Luzignani , e q uafi eftinta.Cre» 
defi però che quella di Sciatelleraut luf- 
fìfta col nome dì Kofcefaucaut ^ non meg- 
lio che Lezai , che difeende da Luzign$s 
no , di cui elTa prefe T arme . La maggior 
parte delle antiche cafe di Vrovenza pof-- 
-ledevano nelle loro terre tutti i d ritti 
Reali ; ma ficcome molte lene eftinlero , 
così furono foftituite delie cafe ftranìere^ 
Qu e 1 iii'Q i or iginaria d’ A rago- 

navi tenne il primo pollo nel tempo dei 
-Conti - Quelle di dlandew , diVondevff 
e di avevano ciafeuna piccola 

fovranità prima delle diderenze che loro> 
fufeitò Carlo d’ Angiù che finalmente* 
le fottomìfe,avendoprima fatto tagliare 
la teda al Sìg.di Caftelanc, per levargli t 
dritti, ch’aveva filila Vicecontea di Mar- 
figlia, lonon parlodci Grr^traniyt dei Sa* 
brani^chQ fi diltinfero piè ancora dappri- ^ 
ma, che nel l’avvenire. Fra le cafe llranie- 
re fi può col locare quella di Branc 4 s ufei* 
ta da un Senatorie dì Romana di cui pofte. 
rità fi (labili a Napoli focto il regno deF 
. fratello di S, Lodovico del- quale uno 
dei drfeendenti poxtoifi.iu Francia Tan- 
no 14 14. colla Regina Ciovannecta. Nel- ' 
le vicinanze dei Cirenei 6 ritrovano delle 
gran Signorie, e, delle cafe iliailri , ma 
' ’ ^ ap- 


. 
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appena vene refta alcuna , le non fi.'inet- 
cte^quella di Commertgo , e di Foix . 

Quanto agli altri paelì fituati nel mez' 
2 ^ della Francia ; come l’ Orleanefe , Io 
Sciartele , la-Perfce , il Vandomefe, Ble-. 
-fefe , TureneleUa Maine,e l’Angiù,nori 
-biibgna cercar cola che appartenga ai pri- 
«ini proprietar; di quelle Provincie, lo 
non lafcio però di -ritrovarvi delle gran, 
cale , che da*6oo. anni po<ledettero i 
- principali feudldeLpa^^ . 

-Hes nello Sciartrefe, lì rendette molto il- 
luftrejquelladi nelPAngiù ha 

il vantaggio d’avei dato' una madre ai 
noftrì ultimi Re; quella di Aubignè è con- 
-^llderabile per la fua antichitada Tìmovih 
le per il polTeflb dei feudi più onorevoli, 
e per le Aie alleanze, e dignità; quella 
di Co/f(?.pegli grand’ uomini che ne iorti- 
rono . Ma non avvi alcun legame coi'pri- 
mi proprietarj del paefe . 

A R T I C O L O LXXXV* 
~€afe Ulufirate dalle Cariche onorevoli della 
‘ : Corona , • *’ 

^Cariche di Sinifcalco, e-Conteflabile- 

L A carica di Sinifcalco era fotto la 
ftirpe feconda dei Re di Francia , 
la prima dello flato , e per coofeguenza 
della cafa del Re; e quantunque fubro- 
gata a quella del Maftro del Palazzo, non 
V " ha 
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ha però tanto credito . Sul princìpio il Sitt 
nifcalco aveva la prima autorità l'opra 
tutti i Commenfali della Cala del Re,, 
ch’era da lutTervitoa tavola in cirim»f 
iiie, e pofcia ebbe un gran potere nel le ar- 
mate. Ella era così nobile; che Folco 
Conte di Angiù , e Redi Geruralemme 
aveva ad onore di cl'ercitarla , mon meno 
che i Re d’ Inghilterra della Cala d’ Ao- 
giù ,e r aveva ancora in proprietà . I Si* 
nilcalchì non erano propriamente chci 
i'uoi L.uogotenenti ; e le cafe che ancora 
fulS dono, e chemeFurono Rate decorateci 
fono 

La Cafa di M.ontmorency r G\ì\ào di 
Montihery detto il Roflc fu Sinii'calco 
veri'o l’anno 1095. - « 

Ugo di Montihery fecondo figliuolo dr 
. Guido ebbe.quella carica prima delF 
annoii07. - . " ' 

DekContefiabilì , " - 

La carica di Gontedabile , che diven- 
‘rie la prima, non ebbe fui principio Io 
fplendore, c’ ha avutodopo il XIU. feco•^ 
lo. Ella ril'guaidava propriamente la l'cu*f 
deria del Re, ed aveva l'otto efl'a unoo 
due Marefciallì, eh’ erano fuoi* Luogote- 
nenti. Quella carica faceva nei primi 
tempi le funzioni che fa oggidì H Grao- - 
Scudiere ; ma la carica di gran Siiù* 

- foal. ’ 


P E R L A G I O V E N T U*. 2^7' 

fcàlco efl'endo ftata vacante lungo tcin- 
{kr, e non più el'ercitata, ii Conteftabile 
piiole il coma nào delle armate , e diven- 
ne la prima carica dello ftato fotto la ter^ 
ia dirpe . Le per Ione che la pofledettero 
fonò le Teguenti , delle qjiali ancora iuflì* 
fto no le cale .*• - 

Alberico di : figliuolo di' 

;‘>Bocardo 1 ; era Conteftabile l’anno 
‘ -1060. lotto Enrico I. , ed allora Gftielra- 
' carica non era che la quarta dello flato 
Tibaldo di Montmorenc^ morto l'anno 
1090» 

Matteo di fotto Lodovico il' 

\ Giovane fu Corateftabile prima dell* 
anno l'i 3 6.' ‘ 

TvLittco 11, di Mofìtmerencs detto II Grati - 
•Vde ha piuttoflo illullratà da carica 

■ ‘Conte fi abile , di quello eh’ ella abbia 
iUuflrato lui ;'egli fudl primo che cól-/ 

: ,r l’autorità che Téppe proccurariì col fuo 
merito, comando le armate come Còa- 
•• feftabile ."^^Polfedette quella carica do - 

■ {^Lan nò j aÒ 4 ^fiEi 04 M’ aiino 1 2 3 o. , 

’ • 'in c u i moti v ^ 'r "v ^ . ' ' 

Egidio/<? Bmn de Trafeignies fu - Qxìnt€* 
■-y llabile fotto S. Lodovico,' c morì dopo 

* Tanno H72. - ‘ ^ 

■Gofeieri di Sciatillon fulla Marna fu 
Conteftabile vec%i? anno ra8€, , c 
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morì r anno 21x5. ' 

Roberto di Fienaes fu Gonteftabile dopo ” 
Tanno 1 356. fino al 1 570 data per la 
fua genealogìa dal principio del XI *•.- 
fecolo . 

Bertrando di GuinfclinBtttonQ Contefta* 
bile dall’anno I 370. fino al 1 380 data - ; 

dal principio del XII. leccio . 

Olivier Cltffone Bretone Gonteftabile ' i 
dopo Tanno 1 3 80. fino al 1491. e mor- 
to nel 1 407. ' - ' 

Carlo Duca di Lorena fi fece onore della 
carica di Gonteftabile ,^hepofl'edette | 

nel 1418. . - 1 

Giovanni Stuardo Scozzefe Conte di- • 
Boucan, e di Douglas Gonteftabile "j 

nel 1414. j 

Anna di Montmorency efercitò quella ca- ' ! 
rica dalTanno^^i 538. fino al i jó.yrchc- 
fu ferito a morte nella battaglia di S. I 

• Dionigi difendendola Religione, eia ■ 

patria, • . ] 

Enrico di Montmorency Gonteftabile dal- ‘ i 
Tanno 1 593. fino al 1614. '“et 
Carlo d’ Albert Duca di Luynes Contefta^' j 
bile nel 1 6i r, J ! 

Famiglie illujìrate ^ei Concellierì\ e dei 'i 
Guardafigilli , 

' Quelli che noi ogidì chiamiamo Can- 
cellieri avevano fotte la prixna iUrpe dei 






P-ER LA Gioventù*. 239 
Re di Francia il titolo dì Referendar; . ' 

La Tua funzione era di ridurre gli atti ^ _ 
pubblici , eh’ erano ufciti dall’autorità 
* del Re , e di apporvi il figillo Reale, che 
■ gli era confidato. Qiiefta carica nonera 
l’empre in vita , non meno che quella di ' . 

- Cancelliere fiotto la feconda ftirpe ; ma . ' , 

rovente ella fu data a perfioneEccIefiafti- • ' • ' ■ t 

- che, perché elleno erano fole letterate. , • 

Furono nominati Cancellieri a. cagione 

dei che li fieparavano dalla fol-. , - I 

>' la del popolo , che vi fi portava per trarne - ! 

'le lettere Reali . Infienfibilmente diven* 
ne laprima càrica dello dato, e Capo di 
■ tutti i Configli « Le perlbne che portaro- - ^ - . 
no nelle loro famiglie che lufljdono, Io ’ . | 

fiplendorc di quella carica , fono le ficè ... 

;; guenti;: ; - - ■ , 

Pietro F/or/e Cancelliere avanti l’anno . < l 

1 302* 

Pietro di dall’anno I 302. fino al 

^ , 'i;3o6.dataprima della metà del Xlll. 
j - - fecolo . - -s ,■ , j 

Guglielmo di celebre nella dif- i 

' ferenza di Bonifacio Vili. , e, di Fi» ; 

1 / iippo il Bello, Cancelliere dall* anno ■ ' ! 

^ >1 307. fino al 1313. ' 

|. ' :iStefanodiMor»tf>dair anno 1 315. fino • / | 

I. al 1 332. ^ • ; , 

> Guglielmodi L di= Turenafino ~ \ 

■- ' al . 
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al 1330. data dall’ anno 1 007. bf- 
‘ Pietro Cancelliate nel 1334. di- 

venne Papa cól'nome dfClémèjueYrJ* 
~ morto nel I 3 52." ' , " T 

Stefano di ìt^ifijc dall’anno 34* fino 
j 350, data dal principio del XIII. fe- 
C0I0 . ' ' ■ . 

'Guglielmo F/o?te dall’anno 1 3 3 9. fino al 


i.? 47 - , 

Egidio Aicellino d^ìV anno 1361. fino ai 
137 »- ' ' . 

Pietro da! r 3S 3. finoal 1407. - 

Niccolò jD«^oì/ dalPanno 1407. fino .al 

• 1 40 S • ' 

' Eultach io di l<ri/re dal 1413. fino al. 
1420. 

t -Giovanni il C/erc dal 1 422, fino al 14.38' 
data del XIV. iecolo, ^ 

Kobe ito le Ma fon dal 1 4 i 8 .finoal 4 , 44 *» 
Martino Goieges de Sciarpuìgne dal 142 1 . 

« finoaIi444. ' * 

AdamoFumeeJìeurdesìiochesdai 1485 . 
fino al 1494 , 

Roberto Brìfonnet aì Sigilìì nel 1491* 
Cancelliere dal J 495 . finoal 1497. 

• Stefano dal 1412. fino al 15 * 4 * 

-Antonio Daprrfr dal I 524. finoali535* 
‘Antonio Da Boar^ dal 15 3 5.finoal 153® 
Vrzncefcodi Mofftolon dal 1542. 'finoal 


« 543 - 


v ■ ' ^ 


rv- - 








. Per L A Gioven T o*. ; 

! Franccfco Olivier Signore di Lauyiiic , . « 

' dal 1 544 »finoaI ^ • \ 

I. Michele deir Oj>iV<r/ dal {1560. fino tl. 

i ■ X 57 J« 

Renato diSrV^rgwff dal ali 5 _ , !' 

Filippo deChiverni Cuatda Su \ 

^illi nel 1578. c Cancelliere fino al / , 

1599. , -!. ■ 

Francelco di Montolon Avvocato*, G uat-, - 
+^da Sigilli , dal t y 88. fino al 1590. ri* ' V., 

. tornò polciaal PalaMQ adefcrcitarel’ 
Avvocatura. 

Niccolò Brulart di Sellerj Guarda Sigil- 
li nel 1604., e Cancelliere fino aL 

I«*4‘ , / V 

Claudio Mangot Guarda Sigilli nel i4t$m 
-'fino al 1617. 

Lodovico ilF^ore de Guarda ■» i 

Sigilli nel I fisa., e ifiay. « ; ^ 

Stefano di dal i(z4.fino al x^aC' 

' Pietro dal x 5 y y .fino al 1 6 7*. — 

Matteo Molé Guarda Sigilli dal x6yr» 
finoali^y^. 

Stefanodi Htf/igredal.x^7x.fiapal 1^77 
Michel il r^///>r dal 1 6 77. fino al 1 6 8 y. 
Lodovico Pbìlifeaux di VontchartrMìm 
dal 1699. fino al 1 7X y. . 

Daniel Fra nccfco Voi flin dal 1715. fino 
..al 1717/ 

Enrico Francefco d'Agiiefieau dal X7 1 7 

I. Mat- 


V , 
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Marco Renato Paulniy de Vo}^er à* 

Guarda Sigilii dal i7>i7Jìnoal 
1 722. ' ^ - 

.G iova nBati ftaF leurian d* Arme n^^ìUle dal 
% 1 72 2. fi no al 1 727, . . r . 

G erma no Lodo v ico CbauveUn dal tjiji'r 
R T 1 C O L O . LXXXVL 
Cafe illujirute dai Marefcialli. 

' di Francia - • . ^ 

L ‘ A carica di Marefciallo di Francia 
I légni Jd iòrte-del Coiitefiabile ; el- 
. la é uicita dagli ufficj della Cafa del Re 
per' còma «dare le' armate ‘nello Ile fio 
tempo { in cui il Gonteflafiile ; di cuie« 
glino fono rellati Luogotenenti , e polli 
alla teifl^dèl le troppe - e*, per* la lopprelV 
■fioncalmenotacìta dellaearica dLÓon* 
i«^«biic i MatcjtciaJli dì Francia rap-/ 
prafentaronofieir àrraaee-guefta carica . 
ii^imoOlfieialc di Francia. Ecco le. 
cal'e**<ifùtonoil|u:ftiTaiei: ‘ ^ /» i 


- , Alberto ( Onorato) Ducadi Chàulnes 

► > nel 1^19. cala onorata colla carica dF; 

ì; ; .iCÒKteftabìle. -s - 

?Vit>bn ^Jacopo d**) d 4 S. Andrea 1747; " ‘ 
A! bret (Gelare Fcbod’) *’^ tJ-" " 
ÀIegte?j724* - I 

^ Aloigni ( Enrico Luigi à* ) di Rofcefoit 

'• : - , r*’ 166 fir •>' -t • . - • ’v ^ 





Per là. G I o V e n t uV 

Amboife (Carlo d’; 15 02. 

Anuebaut ('Claudio d’) ■ ' • 

Affeld(Bidald’) i7?4. • > 

Aubeterre (Francelco d’ EfparbcZ' Ge 
Luflan Vilconted’) i 676. • 

' Aubuflbn (Fra ncefco Viiconte d*^della ' 

' Fogliada 1 675. 

Aumont(' Giovanni d’) 1 579. , e Anto* 
nio d’ Aumont 16 j I . 

-.V 

Barvvick (JacopoFiz James) 1 708. ^ ' 
Baflbmpierc (Francefcodi) i62z« ■ 

Bàudricour(Giovanni Signore di)i4lj' ' 
Bauine XGioyan>ni Beila) r-42 1. * 

Baume ( . . . . ■) di Montrevelii 

Btìzin de Bezon (Jacopo) 1709.^ ^ 

Betune {< MafTimHiano di ) Duca di Sul- 
lyr6 34. ' ' - i 

J^iez (Oudart Signc^'di J i J44. * ' _ 

Biròn vedi Gontaut. . 

Borfelle i' Wol&ert di ) Signore di Vef» 
vi.-re 1464. “ - - ' - ' 

Bouffler&fLodovico Francefco di) r€^y 
Boucdiiioit ( Imberto 'ddla'-pjàtrierc )f 

47 1552.' - ' ■ ' :<• ■■■' 

Burg ( - • di) 1724; * > =1 

Breze ( Urbano di Mailié ) 1^92. * 

Broglio ( ... . ) 1724. — — edeBro* 

- glie 1744* ^ 

Brode (Giovaiini di) 1425. ^ ' 

La Oa* 
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C ' ' 

Caftelnauf Jacopo Marchefe di) 1 ^ 57 * ’ 

Catìnaf(Niccolò)i69J. ^ . 

Caumont (Jacopo Nompar di)Duca del- 
la Force 16 5 z» Armando Nom- 

par di Caumont. Duca della For^c- 

• if sa. . " *' 

Ghabaniics(jaeopodi) 151 j. ^ 

Chamilli (Natal Bouton di> 1 70 
ehateauarcguud ( FranccfcoLodovicìo 

Roufi'clIctdi;i70j. . r < 

Chatclus (Claudio di Beauyior Signoi-C;, 
* di) 14*8.- ■ 

Chatre (Claudio dcUa) 1 794. —-eLo- 
dovico ddia Chatre 1646 . 

ChoyfeulduPleffisPraffifl ( triodi ^ 

i5%. ■ eCitloConte.di Glipy- 

■ Clay ripbaBt f Filippo di Pallnau Coib 

Clemente(Alberico);Signor di Mez nei 
Gaftinci'c, morto MarcfcialloFran- 
:ccfe nel 1 1 9* • àqucllochc co; 

t mmciò mettere in Francia la carica 
!ii Marcrciallo nel grado di onore,,, 
.cui è lalita,e per qucfto 

dato come il primo dei Marefcialli di 

• '..Francia j e in conhdcràzionc dei luoi 

n craodi aveva ottenuto cheque- 

, carica (o^f ereditaria alla Aia po- 





Perla 6 i o v b*n ‘* 

ilerità : mi fuo figliuolo la fioiinzjòt? 
Enrico Clemente figliuolo di Alberi», 
cbmórì nel i zi 4.— Giovanni Cle- 
mente figliuolo di Enrico Marcfciai-. 
lo nel 1 z 1 4. morì dopo 1* arino, i z 6 o*,. 
i— Entieoi 1. figliuolo di CiovannV 
morì prima del i z55. Queftacà- 
fa fumile ancora in Abbcville fotto il< 
'riomedi Clemente di Montieres» E* 
gli dammi cabile che dopo qua fi 500* 
"^anni non abbia prodotto foggetti. • 
■ imita^croi loto antenati*. ^ 

Coligni . . - . r 7 l 4 *' ' ^ _ 

Coligni ( Gafparo di ) 1518. — ^ 
pare di Coligni Signore di Sciatillon 
Cful Loing 1 f z 1 . /x' . vj ■’ 

Cofsè Conte di Briflac ( Carjo > 15 5 0. 

. ■■ ■■■Artufo, di Cofsd Conte diBri,flac.v 
‘1557. —Carlo diCofsè Come d 
v'BriiTac 1 3 94. ~ . 5. -- 

Qrcquy ( Carlo Siro di) e diCaoapIc ■ 
iizi, —..e Francefeo di Grequye; 

Crevant d’ Humìeres (Lodorlco di) 

Crevecoeur Signore di Cordea ( Filippo^ 

'* di ) 148;. . ' ■ ;.i 

Culami ( Filippodì ) 144Ì 

D . - ^ 

-Oureróic (Jacopo £-nricodi> Dttca-<li 

^ i ' p»^ 


. e€f»PEWDR> ©BtLA StOKIÀ 

v 'Durasi675> — ^ c Guido A 4 (io^-c 
di Duicforc Duca di Lorges 1 6 76.' 

: t'.. . 

Effiat (Antonio CoeffrCt , detto Ruzé. 

* Marthefe di) 1 4 j i . 

’EQjinay Signotc di S, Lucca C Timoleo- 
Diedi)' 1628^* ; 

Eilatn^es delia Perté Imòaotf Jacopo d^) 

: ^16-71. . ' ' r ‘ 

Efl.rad« (Goffredo Conte di) 1^75.' * 

Etwe« I Francefeo AnnibaleDuca dl> 
té 26. ——Giovanni Conte d^ Etrees 
1 é 8 1 . — VittoP Maria Conte d’ B* ; 


trefes 170^, 


Faberto (Abramo di) 1858* ^ 

FajettcfGilbarto Motier della) 14*1*^^ 
Foix Lairtrec ( Odetto di ) t jft • 
-Tdft^afodt Fòfic Lefeo n t y 2 f ^ ; 

-Foucaut ( Lodovico ) Conte di DaUgnóa 
di SvGermafnò Bcàuprcz I d j j . 

Ga ma -bej (Gioachino Renault di Boif« 
♦tfleàattdi)'/4^t. ^ 

Gaffion ( Giovanni di ) I ^43» ^ 

Glgault di Èellefonds f Berdatdlilo'}’ 
• 1668. - 
Gontaut di Biron f Aritìàndo di) 1 5 77.^’ 
; — -r Carlo GonWut de Biron 1 5 94., 

■ ^ ““^Gónuut de Biron 1 7 H* 


Gram- 


I 



>1 " " v r 


. vP Bit Ori » 47 

^ (SfamniontfAntoniodi^ió^^i.-^^^ An- 
tonio Duca di Gram mout | 

Guebriaut fGio\^aiftbat itì»di Budc^ 4 l^. 

”• ■i^4^*' '' _ 

Gniche ' CFfancefoadelIa!> deirla Paad9 
-r-Sv'Gera»-iéif.. ' -, : - ^ ♦ 

. : H — ■•'. • ' 

HangeftrR«geridi)fjj*.- 
Harco«rt f G ìova t> ai di) ra 8 4 » - EUr 

ricoDuca diHarcourt 170 ^ “ 

Ha otemer de G «crccy ( Gugl idiAO di| 

16'ij'. ^ ‘ ■ ■7"‘‘ 's. 

HeilHf- Jacopo di) 141 ^ r-v - 4 

Hocquincourt f Carlo di Monchi di^ 

16 fi. 

Hopiral de Vitri (H icdbJò dell’) 1^17. 
Hopital duHalHer (Franccico deir| 


f ^ Gugfidliiiddi^' i^jr^ò. 

rico di Jolola Conte di Bouch 
“ pucci no >5 9^i Giovanni Afjnartk 
»* do dcjojaj à 169 j 


4- 1.4 .•?!!. 




IL’aval CBgidMH Andka 

di Lavai t 4 Tf^ - 

Lavai 'Bóis^ Datrphi» -C- Ur^hió 

Lavar^n C CIovAnni di Bean^a%diir4i) 

~ L - 4 L^* 



7 


^ 

Xefisvre ; C.G iQi»nni ) Baft»rdoKÌ- A rai^ . 
gnaci4éi. 

XiOtgBi (Lodovico di) I4U. > - (-t 

.V . M ' ■ 


Maichin C Ferdioindo Conte dr) .170$. 
jMarck ( Roberto delia ) 1526. ■■ n Ro« 

• bextodellaMarcki547; ,r<rw'!ì 

Matignon C Jacopo di) 1579»- " 

jMatignoa (Carlo AuguftoGoyondi J 

^7^8»* ' " >»'''■ il .i 

Medavi ( Jacopo Roiucel di Grancey dij 

ji. • * • ' I • ' ;7 

. Meiiieraye ( Carlo dèlia Porte della ) . 

16^9. . 

Melun (Simonedi) 12 9 j, i ? 
Moncberon CJaj^>podiJ‘i42o* 4. ' .% 

Montc;an.;( Renato di) 15^8-. 
Montefquiou d’ Arcagoan OPintao di} 

' X709;. .. ■ . *■ . . 4.' ‘ c 

■Mondigli f Fiaocefeo della> Grange ) 

* -P •• ■ - ; ' -•■'S.- -W. ^ 4 


Montine '(Biagiodl^ ^ 

Monimorency C Carlo di) 13 4 J. — * 
AnxuidiMontmorency 1522. , fupé|> 

. icia Contellabile — r-Francefeo di 
- Montmorency 15 59 •Enric;oi$‘^ 
f pofeia Conte ft abile ■*— Enrico }o 
Francefeo Enrico di Montmo* - 
f reocy Luxembourg 1575* ■ di . 
pMojatmoreiicyi^j;^.. v- _ , 



.Ì 4 > 

jiifontpefar C Antodio' iài i Lèct^ detcb 

Defprezdi) 154}. ^ 

^Mocte HoudancouhC F4l4^idèlla)i^4-s 
Montrevel' C Niccolo Augulto delU - 
V' «Baumé^i ) . 1 70:3.^ . ;< = ’ ^ - . v 

•Naraglies (FUippò di Montaud de Bé^ 
nacDucadi) 16 jf*' '' ' 

Noagltes ( Ann^Gialio di *) 169}. ■ 

i Adriaooi734. 

lettoli di Xantraiiles ( P* Gio 7 aQnx di ) 

A' m ^ 

puìflcgu^ c ) I7J4*' - 

' R‘, - -, 

: Rantzavr ( Jofia Conte di ) j 5. ' = ^ 

Rieiix (Civan Sirodi-) 133^, pìc(; 
i,: tro di Rxeux . ' ‘ 

Rochechovart (Lodovico Vittore di 
) Duca di Martemar di V i vona 16 7 $v^ 
Roano Signor di Gyè C Pietro di 3 I49 1 é 
Roquelaure( Antonio di) 161;. 

V Roquciauiei^tA. ^ ^ 

Rozen (Corrado di) Ijòt. * 


- 5. Nettario voSennetalrc ( Eitrifeò di> 

.--1651,' - • r - - 

> Schoniberg Conte di Nantiieil C Bqiìì^ 
« di) i€is» * ' ^ • 

-•-•Ciwlo (USchCBoberg 37« 

* X# $ dfr» 

-.Mi W • t 





d COMPEITDIO 0BLL A a 

/ dcrico Artnjlndo diSchoraberg itf^Bi 
Schuiemberg CGiovannidi )- 15 j8, 
Severae ^ Amauridi ) 141», i',- 

'Stvv&n (Roberto^ iji5. - .1 

.t- - I ’T - > • 

Talbot ( Giovan Slrodi ) I44I. ' V 

, Talla^- ^ Ct'iìuxiiilod’ ORuxi Conte cU^ 
, 1705. - . ^ - 

^Tavannes vCGafparodi Sanx ) 15 70. ' # 
TefseC Renato di Froullaydi)i^6i6#^ i 
-Themines C Pentodi Lauxieres.)i^i^/ 
f Thermes ^ Paoiedella Barthe di ) ifs^ 

. TourvilleC Anna Illatione Coftantino 

di )i 66 l. . • • , ^ t ■ 

ToyrasCGiovannidi S;Bonnerdi) 1^ jo 
•Turenne ( Eniàco d«Ua Tour Vifcorifce 

di)lf 9», ^ ... c ■ .V 3^. 

— — Enrico delIaTour V iicontt|*di Tu* 
- renoe-i 64 }. ^ - . . ? 

- Vt *"» -N ' - -6» 

.^V au ba nf Sebaftia no i \ Sacerdote di) ^^<5^ j 
^Yergi C ^ntonio di )t4 fi a. * * - » 

Vieilleville ( Erancelcodi Scepeaux dì) 

VillarsC Lodovica Ettore di) 1701. 
i:y^leroy ( Nks<?QÌò di N;€U\rill« QFiiifla 
di 3 i^ 46 .‘—^FrancercodiNeufvil- 
7- ;le0ooa di;Viiie^y-»^93t a' 

ÙxeìiesC Niccolò diBlé Marcbefe d/) 

^ ' V - ^ ^ 




Ili 


^ Gì 0^ t 

Jfe R T 1 C O..L O JLXXXVifj: 
r : > ' < Della Cafa di Prarrcia^^ - 

Origine della Gala<R6aledi Pràiì- 

cLfc-èun problema , clreda di^gt>. 

‘tempo erércita gli eruditi . Malgrado la 
■^ffcrcaza decloro lentimenti, tutti coil- 
vltffltotìo'eheìuon vi è cofa di più grande^» 
.né più tlludlre irell- Europa. Adotta Art* _ 
'Civelcovo di-V iena» , che viveva i' ari^ 

8 /o* più d’ un fecolo priiaa d i U gò 
Gapeto parlando di Roberto il ' Fortè 
.bflavolodi Ugo , che- cominciò Tanrti^ 
.«8 7. ■ teria ftiipe dei Frànccfi non dice 
folamencé , ^-ch’ eglierà'un gran capita^ 

•* no del fuoìteaipo , macche fu a ncota u hb' 
dei primi ftai^iandl Stghb^ridel rrgn^^ 

- Et inter prirnoji^ ip^prìòrft .* iìi Chrorfiti^ 

■ àdianrU‘^%66, ■ 

. Ti*ttiigenealogifti afcendóno fino % 
•qùciìo' Roberto fopran nominato Ì1 Fortc% 
che móJtò^iì dìftinfenelleguerfé , cKe^l 
Kormandi fecero rfella PrancU eelté 

- iherkò ii t&olo dt forte , di pòtentè, e da 
antlòrofo . Nei iàppamb che Ròbercocf^ 
Conte d’ Atittiii> d^^exfeJ j ed’ Angt#, 
Duca e Marchefe di Francia , di Boi^o- 

- gna y e d’ Aqartània>, dignità che non fi 
davano fé non al più itlilftri Signori det^ 

. la narziofite Frartcefe . Ma donde difceii- 
-da R^èf/’.ro , ^ucRp.é'^uellochc fra di f<JL 
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«jl# C^mMKnO DELLA 
ro eonteodonoi genealogì fti . t 
^Q lì uói pretendono che Roberto iìi 
Corte fià ftato di itirpe Sa&ae . L’Aba*' . 
tedi Urperg nella Tua; cronaca io:ia.fiii 
gliuolodlVitcikindo, che tb|WntTe^«f» 
il corib di più di j o». ftuni la gncucra iat 
Sadpnia contro H iippe^O<' Cado^Mao 

f nOy ed uno dei contiouatof idi AyoioCiii 
o;pntentò diiAla^ontexhUniarloì Saf^ 
/oue , fenaa nominare fuo padre Qpeftaiì^ 
opinione fu ieguàta daalcunidégli l'crìii^ 
lori Francefi 9 e Ìa<n no :^«efta genetici^ , 
jgì»ifì!^ittfkiit4oi^ Griaodefnoreoniell'fóf^ 
ebbe Roberto , >11 qua le «ebbe KittikinAt^ ' 
JjT.^cbirkirt^iftFraneiaìsèoealébb»^ 
par ^liuolo«Ro^rid4For«e..Ma 
' c|>jAÌnne fuiafcìata d|bcorab <C!ali^ 

m agl i gnti.chi Iferattott c|i«'j(feMàrt>"dai 

« già 4i\5iliil»ii4<i|^JCI»»>^^ 

/atj^a-^gid>adin^ 

ypcij>edi6:^a 

]^ÌgU0ra;,p(^Ò t^^i'' -1^ 

,| 9 Qt^ian||’cl]ye a^jueaoo che Robectm 
m>n4ì^ $ajto di^ftirpeibrai^ierai) '• 

1. Q^ntoaiprr^/ttdifi9y nooft igaiilr 

• ja. j^azio/vs dei« J^a^nchiv o dei 

)^rapce^ba rempre;.avuta .on’ eftrem^ 
ày v:e(4otie di vederli fotto il giogo ftra*^ 
inierp > e ^uc l^o e, ^.^Uo d\e i'empre i«r 

-T ' . ... •' . ’ \ , 


Di.(;: ?• ! r ttaó " 


.P«'R. % A TT • ^ Vy^; 

pò^ttò a mantenere in ogni tenftpcyla Icg. 
ge SaKcij^ch’ adìcura^ la ftic^^one’^el : 
lacdotOiiÉi iieÌia ftetra*raniìgMft*< « nèll* 
ftiJflTajiaaione; Cofa ehe ne faccele ne-' 
altri fégnr^ ehe ^ifoiio cad'^©‘nellC: 
feaimUie V ^Kgorie Taròneiii'e-ei fa 
p0erKare cHct^uciia ijr vcrfioae e»a* così 
grande, che gl^fteffi-Vcfcavi^iiintun* 
gilè dopiU , iquantungue paicifici inco^- 
Uggivano d^popoli a-' nó^ tollera re ché*< 
guclta disgrazia cadèiTeibpra là naaione 
a$nche i fotaiìicri non violaifero i drit- 
ti regno^ FraAcefe .* Si^ue omitibu^: 
en^phtm. ne-yfuiit^ est^yaneorum Fra nco^ 

4& bifi.ér '0ap. Tal fu inognfe^ 
ibedbli carattere della «àafónè» Siare^ 
tebbe forfe.iaaalaat(> a dignità dt ta nta' 
Impoitanza In gèefti ainclfi tempi Vk^ 
lliere , fun Sài^oe , figliuòlo ^ o tdr 
potè diJ 9 t^Utij£indo^ nemica 

del nome Franeeie >eehe doveva porta# 
iitopeege tufte> le pk^he teV: 

cate ti -Safl^i dt-Ck|la Màgódv e 
fuoi predeeéflorì y #Ì '^niemm t 

^ IL Dalle an/VnV^ fi conoide che Roé 
. ^hertononeraforefiiere. Kfginùny Abt,^ 
tedi Pnij^m nella DIocéfi di T levili ». 
^he vive^a ful priaci^iò del decimoiTe^ 

• -;A4- ^ 

j . . «- 
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CoMPSNbio nétti 

colo, cioè Tanno 900. , e 80. anAipi^, 
ma di Capato , dice ( lib; t. Chronic.ai| | 
ann. 87^* ) che Robeito il Forte <m{d>i* 
fendere la F lancia, contra i Normandf% ! 
$vea difeTa la Tua pittìz^patThcttì^nUniJ^ 
£gii eraadunque Franceiè, eiioikforai 
^iere; il^i/r/loWA Monaco di Gorbie ift 
Sailbnia fcrrvendo nei X. feeoio bt^orift: 
Idei fuo.paeAr, parla non di RÓberrtO'^il 
Forte , ma di Eude iìgf inoro di Robet^ 
Co, e dice che un Signore drr Pranct^ 
Orientali <i cioè d’Auftraba fra il Réno^ # , 

Mofa 3^ nominato Bude , uottto'preno 
di coraggio, e di prudenza, andiiaftjre^ 
vare il ReCarloi e s’bp^feél Oààeff/fr 
Fiormandi , che riémpieraho' laFtóntSd 
di irccifiottÌ% dlRraglv 
quali ne uccife in uoaiola «tlòivi^fìao^f 
:aoo«jttiia « ( ^Cémikirtdtts lih.*t:s^^bifihSn* 
Prova eridettre eh’ Bude , e fisd 
;pa^fRobei^iTForrd erano-Fl^ncefi 
r>rlg»t|e#^lìlbffSia^bfti^'iFtm ^Vórlcò 
qneihpaaaionr^cft^vfveva nel reitft>d# 
Sode arerebbe forie rgWerato che que4^ 
Sfgnoke folle/uocompattiotaved uno del 
più. vicini difeendenti' di >4ktiKiiidb 
ke' di ‘ Sicdòiiia '^ tcwidolo oiriginario 
Fraiicir£e^'' ,* ■ *■ 

r fc itbate'J* Vfpiér%- Còrradù di - Liechtéi^ 
'^avv^ che ^inc^ dèi 

- Xlll* 

- • - - •- V - ' I 
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# E R LA G t OVE N T ^SS 

1^11. fecole» y dimoftra apertamente nel- 
Ja fiia cronaca, ch’Eude figliuolo di Ro? 
•i>erto il Forte era uno dei Francefi Orien* 

,tàli y che lotto Carlo Graffo s’oppofe ai 
jNormandr , e li disfece i nteramente. Ne^ 
egli 'grandi elog;, dimoftra in qual ^ 
tconfiderazione era appreffò Carlo , eflent 
^o riguardato come la feconda perfona 
ideilo ftato ; fu' egHpofcia innalzato fai 
^OQO dei Francefi eoi 'Confenfo uuanu 
.me della oaziona rannoff 8S«, efu rifiu- 
caro Guido Duca- di Spoleti , che fi dice;- 
^va della ftirpe di Carlo Magno , ma che 
fi conofceva pcc iftrtniero., Epure que- 
fto d loReffo A^te di Urfpcrg ; di cul li . 
idtega’ la ceftimoniaaaa per dimoftrace 
che Roberto il Forte era SaiTone ,* ft 
^lluolodi wictiKindOd 
, Quefte prove filo no conofeere che Ro^ 
berrò il Forte era Francefc y cd uno del 
primi Signori della nazione , non meno 
che lafuapi^eritàiMauaa autoritisinco» * 

1 ^ pi d presibla d /figlia del Papal nnpeej®^ 
zio UL ,ì che vivevV'fhl' priflcipfo del 
3Ull, fecolo * ^eilb'jF^tèfice 
più faggi , è dei più illumiit^iti che fi^ vi 
.^ati fullà S. Sede , -feri venda a Filippo 
Auguftp fello fucceffore di Ugo Capato , 
eh era pronipote di Roberm il Forte.; of- 

q dal . 


f 
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C0MPENDÌ0DStLA:STtìRrÀ 
dalla (lirpe di Carlo» cofa ches’incetid«:’ 
di CarloMagnOjdicui ^ueftoPap^richia- 
ma una ìegge.Car9lusyde cujus genereRex 
ipfe digmfcitur defcendiffe, (innoc.lll. C%- 
Extra dejudkiis,) Ora in Franéii 
noi non abbiamo giammai coh(^ciuto ri 
nome di fi irpe,che di quelli che diibedo*^- 
nodi malchio in mafchio;e quella hgli». 
2 Ìone natta dalla ftirpedi CarloMagno~è 
, tanto piò veiifvmtle , quanto in tutti dt- 
rcUi predeceflortdi Filippo Augufto, ah 
cuno non litrovaft ch'abbia portato il nò» 
medicarlo* 

ARTICOLO LXXXVIll. , 

' ConthMtazhne della Cafa di Francia ; 

M a come mai ritrorar fi pofibno glf 
àntecefibri di Ugo Capcto oltre 
Roberto^ Ecco'ciòcheofietvaaòquefti 
geocslognpercKìnoRrareV che iprede* 
cèfibri di Carlo Magno > e di Robot tò M 
Pòrte fonò gii ile£S . ' 

G E N E A L G G I Ar 
irr'^AYnóldò‘MaftKo del Palazzo d* ' 
; ^ t3 Attftralia , Duca ,'c PrincipeiR 
• Francia, pofeta Velcòvo diMetzch* 

( m delta Rirpe^ei Re di Francia -, tpH 
èx nohihjfìmo Francorum fiemìnace ortus 
(ex fiagmcnto hifioHdt Epifeopornm 
■ * Metent ex Vanto' Diacono ) fu clét- 
rodai Re CloUrio 11* per arllcvare R 
^ -Re 


jReeDagoberto fuo figliuolo ,-^^orì l*u 
>:,anoo(5»9. e fposò-Dorf^, dalla .^uai<j> 
*<bbc dttC'fìgUuoli i £Ìod .* •« ; > ’ ^ i> -j.- 
Clodolfo che dopo aver eferciitace •le.prU; 

sne.dignica del iodato fu elettp V el'cdr 
,tvo4i‘Metz<lop0 GQdpnerl.l fecondo fu, 
a.. .Auchifioo AnfegifólDucaid’ Auftrar./ 
/la , c.Principedi Francia , U«j^ualefii,. 

*, alTaffiiiato daGutifiof^i^iO »i« fposò Bv-5- . 
;gi($gliuoladi Pipino il Vecchio Dfi/jt 
. , e Maftro del Palaz;e^ io Auftra.fìa*-s 

dalla ^.ualC: ehbevf .<* y- ^ vo.* 1 *■ ' l- j 

3. Pipino di Eriflel Mallro d^l PalaiiQf: 

^ di Francia je d’. Aoftraria ,!fi rendette 
, . padrone alfoldtOvia»tutro il«r<5gnq,)é' 
.•;;,»priin lupàfleprelfo^a Liegt 4’ «ginfr 
,-7« 4. Sposò dnc|donne,.P/tf'^r>»d<»>C(lit| 

• » repudiòpofeia jcd 4/piifirf * Dai 
. trpda ebbe tre ^gUpolii, cioé^ y i' » * -s» 
JJfogoiic , ì) preujc,; 4 iSciarp^g 4 fc 
onori Tanno joÈ » , < 

^ AiUfJruiia:4isliuQÌidi ^aiton« ev ve* 


ygUpQli , 4?n(>^<>phe fa j^into 

^,Ip Martello luo^oli^pfljp^jjfc 
,^^Xw figliuolo t/^o aipnninijrt) le. 

,, fijtfe di Parigi, diJ^yeu^^ 4,i*®^b^o. ' 
Qi;iqaoa 1^0 fecondo figliij^olp.di 
<. s Palazzo di Francia 

r-<*» 


1 1 . C',iH'^*^k' 


-il? ComphndiodellaStorià 
^ il Re Childerìco, fualfaffinaio raóno 
■ 7/4. nella Chid'a di San Lamberto di 
Liege. . 

-4. ChiMebrando terzo figliuolo di Plet> 
j trudaContedi Autun ,eDocadl Bor- 
' - gogna , il quale eontinnò fccfondo i rto- 

■ "ilriautori k pofterità della terza 

■ ^ pe,comeandiamoofleryando. ' 

Da Alpaida Pipino ebbe un figlinola 
nominato, * 

Carlo fopran nominato Martello, Ma- 

■ ' ftro del Palazzo, Duca , e Principe di 

Fra ncia dopoTuo padre Pipino f fu ps^ 
dre di Pipino il- Piccolo , ed avolo di 
- Carlo Magno,Capo di tutta quéfta po- 
" fiericà, o feconda ftirpe dei Re dì 

• Fi'^ncia".- ‘ - 

Ghildebrando lafcià due figliuoir, Teb- 

dorico Contesi Autuoj e Duca di ®orr 
^ gogna j che fece il fame dei pochi $ 
Aqii kk sia , mofì prima delPa n no 4 , 

r' •« quatificatcr da Eginardó parénte di 
Carlo Magnò ; tl fecondo figliuolo é ‘ 
54 Nebeione 1 . Contedi Anton, e Duca 
diBcn’gogiia onìtoa fuo fratellol ■Qs’«* 
'' • fta figlmionee provata daLcorttihua'- 
*' tore di Fredcgairc , e da un nìrimièn» 

• fo di Pèrci, che comi ncia notìt-ìa querl /- 

• rrr((5of.‘ riferito da Verardo nella ftì< 
raccolta di Borgogna 4 Mebelonc li eb^ 

i>e 



P e r: l a Q i ò v e n t u *. * ss 

dbe dae figliuoli , Ch-ildebrando H. , 

. che ieguì , Conte di Ma* 

'icon ^ii ^uale ebbe due figliuoli , e lu\ 

^ gértpuda moglie di Pipino Re d’ A<jui^ 

. tania . : ^ . , ■ 

Childebrandoll. Conte d'i Autun.La ‘ 
luafigliazioneé provata da una in for- 
mazione, dei Conte Eccardo riferita 
r dal Petardo nei luci Titoli di Borgo- 
i gna ► Quefto Signore ialciò dalla lua 
moglie quattro figliuoli , tre 

• mai'chi , ed una femmina cioè 
. do il Primogenito Teodorico che morì 
- 1 * anno S 7^^. j. Bernardo morto verfo 1 * 
.-12000 884 t & ddanna » Quella figlia* - 
t zfone fi prora 60I tefiamento del Con- 
te Eccardo riferita da Petardo . 

EcéaidaCoàte di Autua, di Mafeoff# 
di SciaHone cd fposb , e po- 

s; Riicrlda» e n’ebbe quattro figliuo. 

' 1 -i . yiffMong Ih } Teodorico , Eccardo , 

•: t Ricordo f e (pjsA:i figliazióne fi trova 
1 provata dal toftamento del Conte Ec* 

: c’ardo^ riferitoda Petardo . RicardOi^' ‘ 
> fecero rami Separati .' ' "v 

t. Nebelone 11. Conte di Autuit ,td* 

^ ijAuxerre, c di Vexla viveva lotto “ 
^ Carlo il Calvo, ed ebbe cinque fi- 
4 - gliuofi , cioè che gli iuGcedet^ ; 

tc , Teo^ricot Aldromneg^ttì/^Wi^ Ade^ 



Co^tPEMlMOIXBLI*A 5 xWÌà 
^ maro , e Adelelmo. Cofa che viene prò* 
Tata dalle carte ri ferite dal Duca d*E- 
peroone , Santa Marta , e di Bouchet • 
Roberto primogenito di Nebelonellf 
. foprannominato il Forte , il Valoro/p, 
il Potente, il. nuovo Maccabeo, fut 
Contcd Autun,di Vexin,d’Angiù ^ 
Duca , e Marchel'e di Francia, di Bor- 

• gogna, , ed’ Acuita nia , ed ebbe due 

- figliuoli, Httdf’jTo, Robfrfoìì. che gli 

• l'uccedette; Eudefio fii Conte di Au» 

, tun , di Sens, d’Angiù , Ducac.Mar- 

. “xhefedi Francia, di Borgogna, ed* 

’ Aqu ita nia , e fu 'proclamato ,e confa- 

< crato*Re di Francia F an.8 Slxol eoa» 

fenfo di tutta la natiooe Francefe , e 
morì nell’ 89^, - . 

lo. Roberto fecondo figliuolo di |liober» 
to il Forte, Duca » « Marchefe di Fr#r».’ 
eia fi fece eleggere , c cqrontre Redi 
Francia li 19. Giugno delFanno 912. 
c fu ucclfol’ anno dopo in una batta- 
^; glia’, che guadagnò vicino a SoUfon ' 
^ contro Carlo il Sempljce , ed ebbe due 
. jpglìuoli, Vg 9 il Grande Aio fuccejpToré, . 

- ed Emma mog\ìt ài Rodolfo Conte 

• Autun , Duca , e Marchefe di l^Tgo- 
. gna che fi fece Re di Francia . 
li* Ugo ibpprannominato il Grande , q- 

< il Bianco , Conce di Autun « di Sen$' . . 

, . , ■ dOr-. 





Vt R. L A Gio V e iir i ^ « 

■ ^S^^Orlcans, diPoitiers, cd-i Parigi,* 

I Duca c Marcheic* di Francia , di Bor- 

I agogna, e<i^ Aquirania , Abate Coni?' 

* Hicndatario di S. Martino di Tour^ ' 
r morto r anno 9 5 6. ebbe tre figliuoli,-' 
due figliuole • I- marchi’ fono, Ug 9 
I ^ Capeto fuo fuccclTore , Ottane Duca c ^ 
' Marchéfc di Borgogna, Eadejio che 
divenne Duca di Borgogna ; e le fcna- 
* mine fonò Beatrice , ed Emma . ' ^ ; ■■ 
tx« Ugo Caperò Duca c Marchelc di 
’ : Fraiicta di Borgogna , c di G uienifa . 
Conte di Parigi , lali al troho di Fran ’ 
eia r anno 98 7. Hugo qui dicitur Capel\ 
-^fecundum legem fublimatus ^ dice iHia 
carta ; dunque- vi aveva dritto . Mori 
. Tanno 99^., e la llciò un figliuolo chia-. 

K * mato Roberto ché gii fucced ètte ; e tre 
■ . fidiùòle'. ' 

I j.'llobertb Re di FràntJia fatto da fua 
padre Ugo coronare Tanno fteflb eh* , 
'egli faTrai trono; eda cflbdifcclidtfnft 
tutti i Re ,e PrÌHcipi-dcl Sangue dellac' 
Cafa di Francia / ‘ 

' Yale è il ■priiK?ipio^.d^^^ ^ 

disila Cafa di Francia , come la fpiegò , 
e ptóvò^Giovambatifta Goth Marchefe , . 
di Rovillac, Dwtf titolare d’Eprrwtf»^;. 
del 1^0 trattato della Vera origine deltHt 
Cà[a di imptcl^? ia T aìr 

so I d 8«* " ' 


gfi ' Compendio BELLA Storia 
^ Ciò non oftante alcuni altri eruditi Ir 
fermarono fu Ila quinta generazione a 
Nebelone- 1. , e continuano cosi quella •' 
genealogia. •, 

6. Teodeberto figliuolo di Nebelone;- 
Conte non di Mafcone , ma di Madria;' 
Contea fulla Moia nelle vicinanze di 
Meziere al Nord — — » eft della Dic- 
cele di R£ins„ef u padre di Roberto 
fuo fucceilbre', e d’ingeltruda mo-. 

• glie di Pipinol. di quefto nome Re d’ - 

Aquitaoia. • . 

7. Roberto Madre del Palazzo d’ Aqui- 
taniafotto Pipino fuo fuocero,' e Si. 

f gnore di Seffau'Vicino a Bourges', fu 
.'^;padre di Roberto il forte che fuc cedette £ 

8. = Roberto il Forte cc, co me fi vede fopra 
della nova genetazione; e fopra-^uedò 
fi poifono vedere varjtrattatid eroditi. 

? Altri però cavano queda genealogia 
dai Conte d’ Altorf vicino a Norimber- 
ga , diou i pretendono che U go figl iuolo 
naturale di Cario Magno fia dato fatto 
^'primo Conte . ■ . . * • 

CASA pi PORTOGALLO . 

. , Da' un fecole in circa fi riconobbe cKc 
laCafa dei- Re 'di Portogallo d-ileende'!^ 
va dalla Caia di Francia ; e la genealogia 
fiè i i - T- ■ : , 

Robeito:RcAi Fiaacia AgUuolo di Ugo 


- - 

- ■< 





Per LA Gioventù’» 25|\ 
Capetoebbe fra gli altri figliuoli En- 
- ricol. Re <ii Francia , e Roberto di « '■ 

V# Fra ncia Duca di Borgog^na che fttccc^r 
r.dtite. . ' ’: * • 

Roberto di Francia Duca di Bor^gna. . , 

• anorfol’ anno i©J7*-Ja Iciò fra glia kri<; 

» ÌBOÌfigiiuoH« c : 

Enrico!; Principe di Borgogna morto IT' " ; 

««no io6^.':Eglieb2>e principalmente . | 

■ ed i. fucceffivarnenLC . 

» Dochi di Borgogna ; Rfl^i?rro V.elcovo, "r 

di Langres , Enrico ftirpe dei Re di ' ' i 
»PortogaiIoj cheduccedettc, e Renaldo 
Abate di Flavigni* , ; : ; 

Enrico di Borgogna andò a foccofrerc; '! 

.scontrò i Saracisi Alfonib VI. Ce di i 

• ‘^iaftigiia ^ ch^areva fpolàta Coftanza ' • ! 

fcdi^fgogna, ria d i. Enr ico ..Affo nfo ' . 

* per ricogn il ione creò Enrico di Bor- ' 
i gogna Conta di Portogallo , sfacendo»" “ 
glil'polare Terefa Aia-figliuola »natu-.-.- 

-■ rate, daila^uails ebbe Alfonfe I. che- 
'>fiaccedmei . 

Alfonfo l.'fuproclamato'Redi Portogal- - 
lo dalle truppe Bànno?i t dopo a>ef^ 

T. idrsfattirinq«eRc Mori nella !»tta- 
f «'glia d’ Oorica ; e I’ anho<i i S j. j eda 
-^quefto Principe difeefero tutti i Redi 
Portogajlo fino al giornod" oggi . 
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Compendio della Storia 

articolo lxxxix,. 

Cafa d* Auftrèa , e di Lcrena . - 

L e caie d* AuRria , e di Lorena foQo 
fiate i'oggette alle lleffe difcuflioai 
della genealogia di Francia . Quancà fi* 
flemi non furono immaginati » o per far* 
le difceodere o dalla prima , o feconda 
fllrpe dei Re di Francia, o per farle ireoi* 
re da gualche gran cafa d' Italia/. Frnai- 
mence per l’ efame dei titoli eh* è una Fe- 
ra maniera d*eiamioar« , e di provare le 
genealogie , fi venne al fiftema , più cét‘ 
co da una parte , e più verifimile dall* al- 
tra. 11 più certo in ciò che colla dainio* 
jiumenti fiorici , è che l’ augufta Ca& d* 
Auficia dilbeoda da G^ntranù tL Ricco 
Contedi Altenbourg, che viveva ran- 
no 9 ;o., e quella di Lorena AzGffdlrd^ d* 
Alfa eia primo Duca eredi cario dell* alta 
Lore na , nomi nata anelici na volta Mo- 
i'eliana. ' ' • 

i.'Gootnmo Conte di- Altcnboiirg fo- 
prannominatoil Ricco, viveva Tanno 
950. , il qualdebbe per figliuolo , 
a. Kanzelìn , o Landzelin Conte di Al* 

- tenbourg eh’ ebbe quanto figliuólf » 

:> JLadebotan Aio fuceclforc Redo/A», 
Lanzelim , c IVernbcro , che fu V eleo* i 
vodi Strasbourg , Fondatore della Ba. 
dìa diMuri negli Se iazeri • 




’ Per LA Gioventù’ lO 
3; RadebotonGontedi Alteabourg , e 
primO'Gontedi Ab5bom*g negli Sviz. 
zeri , ebbe-tre figl inoli, Ottone Alberigo 
.<'^^rahéro^fuol'ucceflbre , ed uaa£*« 
«5 giinok’nominata'ft/V^ertz/? maritata 1’ 

di Abjbourg (o% 
- anomi nato il Pio, morì Tanno 

eJalciò due figliuoli O«o»^ Tuo 
v4«cqefee *;ed > 4 A&err« , ed una figliuo* 
k nomi aita Ita di Tierlterin . 
fv Ottone -foprannominatO' il Dottò» 
^;^Contedi Absbourg, fu uccifonel fuo 
v-caftellodiButenheim, e fi dicliìa.tò’' 
non lokmiiLnte dif^ della Badia 
.. di ^uri , ma ne fu ancora uno dei be- 
nefattori^ ■ 

. "WCcro hej’o X L .figi iuolo di Ottone eb- 
^ be un maich io, <e due femmine, cioè 
4,^ A del berto Ir ^ Geitruda di Monbcl- 
r ikrd , e Richenza di Ferretta . 

I51- Adelberto ,-oA.Ibèrto I, foprannomi-- 
i,, nato i l Riccò ebbe^pcr figl iuofo Rodo/- 
/o che luceedetter.%^ 

Rodolfo f . ^Colite Absbourg ebbe 

^ ^ tre figliuoli cioè , Alberto _ l’uo' Cwc* 

, ,,,ceflbre , Rodolfo è Vernhero ,-edue*ìfi- 
gliuole HeIvyige,e'Gertruda . r\ 
p. .Alberto 11 , Ipprannominato il Savio 
. ebbe tre figliuoli , Rodolfo li. che gli 
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' fucccdettc , Canonico di Strass 

bourg', ed • ; • r 

. ì©. Rodolfo 11. Conte di Absburgo fuc- • 
kttolmperadore l’anno iz 7 ^<. ,ed eb: 

. \ . be per figliuoli Alberto JlLx^e fuccc- 

' dettegli. • ' ' ■■ •••;? %( ♦ • , 

1 1 . Albcttolli; Contedi" Absbourg, « 

, . . VDucad* Auft ria, fu eletto In^crai^ 

Da Rodolfo, c da Alberto dil'cen» 

I ' de tutta la Cala d’Auftria tanto. Te- 

' . defca «quanto Spagli uola/j^Caf a tanto 

> ‘ * più iiluft refi quanto che daefla fattilo^ 

jK) quindici ,òfedici iniperadori,- e lei 

- ' Re di Spagna ,' fenza patJare degli al- 

- tri regni « e principati ch’ella pofièder- - 

V-' • <*" '-te» ■ - ‘ ^ si. .. 



- ' Tutta queOa' genealogiaMì iprova:co* 

' titoli della Badiadi^Mùri negli Sv^z,efii 
di cui i Conti di*Absbourg'^ch- eiàno 
Langravi d' All'acia^,'’ fo nomati Fonda- 
tori. Malgrado tutte ’^Ie genealogie di 
'queftà’àugulla Càfa ,*1fi fatica' ancora in 
Germania a'giiiflifìcarla coi titoli auten- 
tici , che lì ritrovano in varie Badie , 

9 ' ■ cewalogia di Lore^.a,^ r ,-. •. 

<?iccome fvdilj utò nel XVLTecolo Ib- 
‘/ra 1’ origine della’Gafa di Lorena , -così 
molteerano le inOertezzelbpra quella iL 
/• luftfe Cafave ie le féce Un gran tortoq>er 
lì titoli che Rohcres -Archidiacono di 




T^oul 

V 




l^ER. LA Gioventù’ zB-j 
Toul aveva fai lì ficati, c per li quali fu 
condannato malgrado tutto il credito 
della» Cafa di Cuil'a a farne un* emendi 
onorevole Tanno 1 5 8 j. fotto il, regnodi 
Enrico ili» Si pretendeva ch’ella dilcea» 

' delTe dalla ftiipe mafcolina di Carlo Ma- 
gno j ma dacché ritrovclfi la vera mani e- 
va'd’ clàminarc ,e di provare le genealo- 
, gie , cola che non fi può rintracciare, fc, 
non coi mezzo dei titoli incontra llabil i 
‘E ofierva che quella ili ullrc Cala dil'cen- 
dc dai Conti, *o Langravj d’ Alfacia* 

Quindi éche la lloria ce ne fpiega , e ce- 
ne dà una figliazione continuata, V 
i. Gherardo d’Alfacia primo Duca ere- ' 

. ditario della Mofellana c alta Lorena , 

nel 1048. lalciòdiAdevvida fua mo- /■ 
glie, T/^rri {uo lucceflbre, e morii* • 

' anno 4070. ‘ 

-a* TeodoricOjO Tierrìlafciòdi Gertru- 
da figliuola di Roberto il .Riccio fima- i 
/. , ne. fuo fucceflbre , e morì l’ anno 1 1 1 j.. ' 

•3. Simon 1 . rposò Geitruda figliuola di . 
Gherardo, Marchefe di Saffonia, e ma» / 
ri in Venezia Tanno 1141. lal'ciando ' '• ' ‘ 
per figliuolo , ^ . - . ' 

> 4. Matteo Lche fposò Berta figliuola del- . 

T. Imperator Federico I. , e morì T an- . 

' ' ' no 1 1 7 6 . Simon li., che leguì, , e Fede- ... ■ 
b fico Signore di Bìtfch* . 

• Mi 5. Si* 


:d i'y GtW'3le 


4 . 
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jf.' Simon I {. morì V anno i zoj.feiiza là- 
Iciàr pofìerità . . 

6, FedericOjO Ferry, figliuolo di Federi- 
co Signore di Bi ti'ch nipote di Mat- 
. teo morì V anno i z i 5- lal'cianclo Tìbal- 
■ do {. Matteo 11 . che lèguono, 

7.. Tibaldo I. l'posò Agnelè figliuola di 
-Alberto Conte di Metz , e morì lenzà. 

/ pofterità l’anno X2 20. ^ .1 

Matteo il. fratello di Tibaldo I. morii* 
anno IÌ50. , Jafeiando Federico, l'uo. 

-, iuceeflore. . -- . - .1 - 

8- Ferry , o Federico lUafció Tibaldo 
11. che fegui ,e - , 

' 9. Tibaldo 11. morì l'anno ijiz., e la- 
, fciòF^mche fu luccefibre . • ^ 

'IO. Ferry o Federico. Ili, morto l’annoi- 
i^zS.lafciò Rodolfo , o Roaldo Ajo fuc- 
, celTore. - ‘ 

11.. Rodolfo, o Raoldo mortq.l’ anno 
I ^ 46. lafciò Giovanni che fegui . 

. ia^ Giovanni lafciò Carlo 1 . fuo fuccef* 

' fore » c i j. Ferri I. Conte di Valide- 
V- montiF^rri l.di Vaudemont i 4 .fu pa-* 

1.. dre di Conte di Vaudemont eh 
ebbe per figliuolo 1 5,Ferry ll.di Vau" 

^'demont il quale. ebbe 1 6. Renato Ih ^ 
' che divenne Duca di Lorena i 
--.,1$. Carlo primo morto fenza figliuoli 
. malchi , e .Jalciò ifabella di.Lorenà 
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PE R L A GlOV EN T'xf*. léT^ 
moglie di d’ Angiù Re di sici* 

lia , Priacipe del Sangue di Francia , ■ 

" éconqueftoil Duca di Lorena entrò -, 
nella Gafa 'di Angiù ► •. ^ 

Ifàbella di Lorena , e Renato d* Angiù i 

' Re dì Sicilia fuo marito lardarono Gfd- 
vannì ^ ^ J olanda à' hvigiò. ^ Gio'uarìni 
11. d’ Angiù Duca di Lorena per cei*- ' 

, fione di fuo padre ,e^di lua madre ,d>-' ’ | 

'■ be per figliuolo d’ AngiCt che , 

* morì fenza maritarfi . ’ - * : 

% j, F^etry U.Conte di Vaudémont nienè ^ 

•r tovatodi fopra al numero r 5^ fpòsò Jo* - > , i 

• landa d’Angiù figliuola dì Renato Re i 

f diSiciIia\ed* Ifabella di Lofena,dàl" . ' - j 

-■ là quale ebbe Renato 11. fiio fùceelfore- • 
1 $. Renato 11. Duca di’ Loréna," e còp „ ! 

'quéfto il Pri hcipe diLorena entrò' nel- ‘ 

■ la linea malbolina di quella.. e ' ' 
moriranno 1 508. ^ c lafciò .d»roJJ/tf , .• I 

■j- che gli fuccedétte* '' ' . ‘ i 

‘1 j* Antonio fporò Renato di Borbone , e ' ^ i 
morì l’anno 1 544. lafciando-il fuo fi- ' ' 
g\lno\^Francefcò, \ ' ■- . “ . i 

j8.‘ Fràncefco l.fposò CriftiernafigliuO* - I 
la di Criftierno Re di Danimarca ,6, ' j 

mòri r anno 1 545. lafciando ^‘r fuc- 
ceflbrè Carlo II. ' ' ' ' ^ ' i 

Carlo 11. nominato il gtan Duca- ' _ - 
C^rlo /posò Claudia di Francia fiii ' 

. M } . gUuo»- ■ I 
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gliuolad] EnficoU^ Re di Francia^da 
cu i ebbe E n rico Aio Aicce (fo te , e » o* 
Francesco- Conte; dt Vaudemont, che 
lafcrò due figliuoli a i « CarU 111 . , e 
Nicro/ò Frrf»r^j(co di Lorena ► 
ao. Enricomosi l’anno» 2^24. non la» 
iciàndo che due figliuole Kiccolac, 
Claudia . Piccola di Lorena fposò a i,. ' 

■ * Carlo IIL Principe ardita» ma inco- 
ila nte ; e morì fenza legittima pofteri* 
tà Panno 1 6 ‘tj. 

/^ai. Niccolò Francefco di Vaudemont 

• * lafciò Orlo ÌV. fualbccelfò're 

.22. Carlo IV. Duca, titolare di Lorena 
non poffedette giammai i Aio? fiati, ed 
ebbe da N. d’ Auftria Regina vedova 
di Polonia» Leopoldo che Succedette •. 
Ca rio morì nel i^90r^ - _ 

• » Leópolcio Duca dì Lorena, npn ritor- 

nò nei Suoi fiati chèl* anno 1^97.- ipo* 
fando Elifiibetta' Carlotta d’ Orleans », , 

, 4tllaì<iaaleÌa.icìàFrafii:efio ILAiccef- 
ibre , e Carlo di' Lorena , 
aa. Francefeo 11 . Duca di Lorena , e 
, G ra n Du ca di T oica na» che Sposò Ma» 

. ria TereSa A.rcìducheflad*Aufiria ► 
Incbtal guiSa il Gran Duca.di ToSca'* 
nà Capo della CaSa di Lorena è la vige- . 
fima terza generazione dopo Gherardo d^ 

' AlSacià, ch’d incoutia^ftahilmente il Ca. 


Dy J tJy GoO^Ie 
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^■P E R L A G l p v: B N TJSJf 2yr . 
podi quefta itìuftre Cala ,come Qpprri- 
no il Ricco rè dell’augpfta Cafa d’ Au* 
ìftria . Ma daddove vengono i Capi di 
^uefteeafe? l geneatogifti ne ibnp pii 
inquieti dei Principi c’hanno ra"' 

.gione di godere della gloria, c deflo 
fptendore,di cui hanno uo legittimo pof- 
feiTodopo tanti . fecoli. Quefto è ^ello 
che faceva dire all’lmperdator Ferdinan- 
do l. y ebe^ egli temeva molto ebe gir eruditi 
ricercando coj) fcrupolofamente <T onde ve- 
' nrfferoi fuor antichi y non lifacejfera alla 
■fne djfcendere da un facchino. Ciò non o* 

, jftantè Scredette che da una ftèflàlbrgen- 
te ufei fiero que (le due iliufiri carèvene il 
dètr Oratocio , e dopo lui l’cru- 
• dito Eccardo hanno così dirpofie^EglinP 
:^nodi£Eerenti nelledue prime figliazio- 
ni, ma fi riunifconoaqueila d* Attico . 
‘Archinoaldo Mafirò del Fa lazzo, fótto 
Clodoveo IL r anno ^6p. ebbe 
vLeudefe Maftro del. Palazzo (otto Teo« 
dorico Ili. u celio da Ebroino l’anno 
^79. che fu padre di' / 

Attico Duca d! Allacia, ed ebbeper’fi- 
.gHuolo S- .UV. ,'>1. 

:11 Conte Hatton , che'fu padre del Cpn- 
- te Alberico ^che viveva l’ anno 7 j 
elaiciò ' - ^ 

‘ 11 Conte Eberardo I. che. viveva jl’Aftnp 
^ 4 - M 4 780** 
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780. ,• c lafciò qucfto Signore - 
Il Conte Alberico il. morto l’anno Sif* 

^ che fu padre del - , 

Conte Ebcrardo II. , ilquale fu del 
Conte Ebcrardolll. , che vivreva l’anno 
1 ' •8éi9.‘ ed ebbe per figliuolo .. 

Ugo I. Conte di Ferrette , che Iposó II- 
^ degarda , dalla quale ebbe 
Eberardo IV. Conte di Alfacia ftirpc 
‘ della Cafajdi Lorena: U^oil. Conte di 
Egensbeim, è Gontranoìl Ricco, da 
cuidifcendelaCafad’ Auftria. Ebe; 

■ fardo IV. ebbe 

Adelberto , 0 Alberto Conte di Alfacia- 
Fondatore della Badia di Bouzonvill e 
in Lorena, il quale ebbe due figliuoli,^ 

-• Gerard» I.,fuo fucceiTore, é All^ert» 
Duca'di Lorena avanti il fuo nipote 
Cheràrdo d’ -Alfacia . . ‘ ^ ^ 

'Gherardo I. Conte d’AlfacIà,^ eMar* 
cheiè fupadre di ' - 

Gerardo 11 . Conte d’ Alfacia, c primo, 
•,\,Duca ereditario di Lorena l’anno 


.i 


1O48. e morì l’anno 1070. avendoci 
datala polle lità . 

ARTICO LO XC. 

-r- ' Altre Cafe Sovrana , 

Cafe 4 ’ Inghilterra . V, 

L a Gran Bretagna ebbe più di alcun 
altro regno la forte delle. corone 

che 




^ » 




r 



"Per L A Gio V ENTuV zf$ 
che (ì veggono iiidifferenteraen te in due 
fefFi . Non Ibianiente ella é ufcita dall* , ^ 
ftefia famiglia , ma ebbe ancofa il dilpia- '* 
cèrfe'di paflare iwlle mani ftranierc . Do* 
po i'Re Salfoni vennero fui principio del 
'XI. fecoloi Redi Danimarca , e t^po al- 
cune rivoluzioni Guglielmo il Gonquifta-^- 
toreDiica di Normandia, e per confc* 
^uenzaforaftiere iene impadronr/ e fu- j 
ieguitoluccefGvamTente dà Guglielmo il- \ 
Gofl'o’, e da fuoi figliuoli , che. 

•regnarono dopo lui . Ad Enrico I. fucce* 
dette Stefirno Conte di Rlois ugualmen- 
^ ’ieforeftiere, quantunque fofTe figlinolo ‘ 
'di Adela figliuola di Guglielmo il Con- 
^qulfta'toreT pbi^ quefto^Principe venne ' 
Enncó ll. figliuolodi GojBfredo Conte di ' 
ifVngiù foraftiere non meno' che i fixof 
’Jiredecéfibri '* qucffa cafa dopo molte 
'guerne, ftragr, e rivoluzioni difcendetté- ' 
"IO i Re,e Regine d’ I ngh riterrà fino a Ri- . 

. «ardo 1 liberto nel 14 8 5 . Enrico lll.d’oti- 
gine Bretone , c nato nefpaefedi Gallesf , 
.fall a 1 trono offeritogli . E>a J u t vennero! 

" Re, e le Reg.i fino ad Elifebetta chemorì 
’ 4 **atìno 160 5. Allora la cotona cangiò a lì- 
^Wra una volta , e cadette ncMa Cala dei 
'Stuardi, che poffedeva il regno di Scozia» « 
c eh’ era ugualn^ente ftraniera all* Ifi- 
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ghilterri Jac^^o Vl ^ Re dr Scozia uni 
dunque nella foa perfiinai tre regot cT 
Inghiirerra ^di Scoeia^ed' Irlanda^ fixto 
il nome di cegnodellaG.Bretagna.Qucw 
ila Caià ^aotuuque illuilre^non ftapeiò 
felice » e il vede grande fulla £ne del 
XilUfecolo Tanno la incuijacc^ 
Stuardo fu SinH'calcadi Scozia . U no 
fuoi nipoti Roberto Stuardo fu efettoRe 
. di Scozia T anno » ^ 70. »cd il ramo mag^ 
gioreregnò£no alla Regina Maria Stia» 
arda » cbe £ iposò con Enrico- Stuaide^ 
c£*'Dlciva dallafecondailirpc di ^uefta 
Caià» da cui venne facopo» cbei’anii» 
i^oj. per venne ai regnod^Ingfiirtcrrae 
jsa fucila Caià fumile ininolti altri ra^ 
mi» c* hanno illuogoocira Camera alca 
del Parramento della gran Bretagna .■ ^ 
Dopo la Caià>4uarda » e Maria ceo^ 
^eila Prfncrpeifa Gug^lm» di ì^ajjau- 
Prìncrped*^OraDgeiigualinente ibrad^ies 
sefalraftrooo» finalmente dbpoT anno 
1714* lacorona della G. Bretagna è poife- 
dota dal la Caià di A nnover u na del 
ìllttilitdeir ImperodiGeimania ^laco^ 
taf gùiÀ paflaao le corone quando- cadò* 
'.so selle reimnrne;coiàcfaefàrooa fi puÀ 
checolpregiudizio‘> a delie Emig^ie^o 
delle naziooi» 


•■<■■ - Cafa dr Sàvo}d, - ‘ ‘, 

^«rLaGafajdiSaYp^ C* ha àvftito da luti** ‘ 
gó tratto di tempo onori Reali , e che pof-- 
-fietÉe'uaregno’d'a alcuni anni- in quà^ è V 
, unaih&lle più antiche, e delle più illufirt 
é! Europa^» • La fov ranità che non va chò 
aiimaichi , fa che la Aiceefllone vi fi lo* 
ttenga meglio che negli altri ftatt', ' ^ 

, . Principi ‘di icendo no da Um- j 
fterto 'E foprannominato dàlie Bianche 
Bianf, che fu Conte di Maurtenne' lìil 
principiodelF XL fecofo . Era egli fò . 
gtiuoio di BSertohib / che difrerfd'e va , cO* 
inedTceiì- , dati* antica Ga^ di Sàfl^ia^ ‘ 
Quidla cacata*' uni fui principio* eoa "cid 
che'-'V^'Ba'dFprù' diftinto ‘ 

|fcrova cV' cl la'viuccupallè u no dèi priti^ ' 
goffi <d* onore per ta na feilà V ^ùa ht a 
*on'vfcornlpoifde|te'^^'l^ dèlia 

|iiaibvranitàh ì Éllàebheq^uafché rivbfd* ' 
«ione , come tutte le gra» Gafè^ eTfrnbà^; 
ìilimadeo HI; cheVìverà nel X V.'iect?*- ' 
fo ella noft èhhe che i l Irtóio’ di^- Cónte 'di ' ^ 
^Savòfa ma a qùeffo-Prfncipé^rSOi??am 
comi nciaMliro adarè là “«jUal itì’ di ^ 

^ Savoja f ‘e quefta 
ìjBelfa di LoVènfa nOìiehbe 
de foglia , quanta ne rièé^i^y 
Kgine /Ella ha prodotto pét^devg^à®*' , 
tio/nfn.i In ognigenere e gli ultimi non 
vci- M 4 ^ do» 
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degenera tono da quella antica virtù, e 
coraggio , eh’ è il carattere di quefta iilu- 
ilrcCafa. ... - ^ 

Altre Cafe Sovrane . 

Le corone di D;»«i)Marc 4 ,e di SvezMio>^ 

‘ no dace i'oggette alle deHe rivoluzioni di 
' quella d’Inghilterra per Jai'ucceffioneche 
fu deferita ai dudèflì.Ciò ncvn oftante da^ 
poiché la Caia di OldenburgaraD.i448, 
nata in Germania fu chiamata al trono di 
Daniniaica , la filiazione dei Sovrani é 
molto diretta firro a GtiftiernoVI.,ch!ogi 
gldì é fui trono.Ma uon é lo ItelTò di quel* 
‘ la di Svezia , che fu efpoftaa'i medeheni 
"cangia menti, o nello flato, o nella genea- 
logia, e figliazione' dei ^vraai dopoit 
Xll. fecole j ed é cofa >rarail . vederyi la 
corona duranti cént’ armi nella, ftefri ea-? 
'»/fa i o qualche voica fopra alcuni Principi 
•delia nazione. I Duchi drMecKelbourg, 
-‘5 quelli di Ponierania ',^edi Baviera la pol- 
3 ledettero ; Sul principio delle, rivoluzio- 
1 nidel Luterar^ifmo G,iiftavoiì ftabi lì fui 
- trono , e la Tua poftericà vi foft'rì. dei can; 
giamenti , allora quando Carlo. 
naizb alia cmona l’ anno i6o R* il Icggit- 
.r.tlmo.crede . - 1 Tuoi difeendentr non xi 
>' detterò un mézzo fecole ,_e vi fu chiania>> 
k cafa Pafacina , e.oggidfqueflotrona 
.è occupato da un Principe delia Qàfa di 


Per' L A G'ioV EMTtj*. 177, , 
Alba, una delle più illuftri dell’ Insterà. 
Tutte le Gale dei Sovrani di Germania iò- 
ne grandi ed illuftri nella loro origine , e 
quantunque vi ftano ftate delle rivoluzio- 
ni ia Sajfonia^ le famiglie che la poiTedet- 
*tero fu reno con lì derate come delle più di-' 

. ftinte della Gemnania : ma quefto non^ 
chedopoil XV*fecolo»ch’é nella Cala di 
Saftonia oggidì regnante , febbene però ' 
; xicavi il fuo fplendoie dai primi tempi ‘ 
y deir Impero^di Germania . L’ Elettorato 
àì Brandeburg fu ugualmente polfedutO 
. da diverie caie illuftri ma fui princìpio 

• idei XV. fecolo fu egli dato dall’ Impera* ■ 

Sigiftnondo ai Burgravi di Norim- 
1 berga. Quefta Gala 11 accrebbe infehfr- 
.'%• burnente colle fue alleanze^ e colla iuft 
’ economia y non meno.che per li grand?, 
^uomini eh* ella ^^produ Ife, c finalmente 
dopo due generazioni ella preife^ùl titolo 
di Re di Prufiìa,Priacipiitoprrma.Bccle* 

^ iia ft. jche quefta Gala fi attribuì nel X VIv 
^ fecolo in occafione delleturbolenze d^ 
r cLuteranifmoi Per; ha potehaa , ed eften-^ 
fione dei dominj ella ha oggidì uno dei 

• prinai gràdi RellVlmpero.- 'tvwv. F ' 

La Cala di ch.’elce dallo.ft^^ 

. i^ra^. della Cafa Palatina/^ e una ^ . 
9 uell«s, che afeende alia più alta antichi« 
tà yQd UQ§,del)e più ill^ftti o perJ' 
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riale dignità , ed altre corone ; e prinlll' 
pati pofTeduti dai due lamidi Riviera ^ e- 
del Palacinato , o Mr la dignità Elettola» 
le, ch’efTa poàe^ce pruna; delle altre: 
Caie decorare cooqucfto tìtolo;: o finalt- ' 
mence perii grand* uomini cb* ella prò-*,. 
4nfleinognieempo. La^afadi Ravierat: . 
ha principalmente ti vantaggio d’&ver. 
ibdenutarn Germania laReiigioneCac» 
;toIica vacillante nel XVi.eXV^lI.reoola ' 
- LeCafe dì MecKelhoiirg y <T Annor 
ver,, o Krunfvvìc , di Aflìa , di Wirtem* 
berg , di Anhalr ,:dL Baden ,di Olftcin » 
di NalTau', c molte altre, bannotuttele: 
loro illuftrazioniyte qua licite no non me» 
traggono dair. antichità della loro o* 
rigine, df quelloche dal pofleirod’eì prii» 
tni feudirdcir Impero ^, derquali ed^ego-^ 
dono . Ma la cogn iiìbiie d ilque (le Cad^ 
dellequali'ooi abbiamò genealogie par-» 
ticoiari , riguarda mènola iloria genera'^: 
le» di quello dielaftoria. particolare dà 
Germaniiki' v - r/ •> 

*'^1 T FC U rz I » 
f-. . Sopra le Genealogie; i. 

L ‘ a fc ieuza-iUtle genealogie è Irmpre uz 
j file y. allora: quando riguarda le tejiei^ 
tòronate ^ e leCafefovrane^^maejfaè a Ih 
‘Voheperniciofa , quando fi tratta di caje 
parthioUtri I M' bmna c^a il xonof cere M 
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fplendore delh cafe regnanti e qùefio>pu re 
^emranellaftoriagensfaledellenazhniyin.r 
vece di che. quando ta nofira cttriojitd fi, 1 

p>rta ad iftmliarehcafe particolari , 

^na temere che la malignitd^orjmpruden"> . - j 

zanonvi jf framifchi 3. Soveitteper compa^^ 
rtremegfioinjiruitidiqueltocheilrejlodeti 
epmune.y fi da in etceffi r chef iproccmane' - | 

fanti nemici'^ quante, noi aHiamo perfòna- \ 

cbaciafcoltanoavidomente^.efiamaildim 
fcorfo ^parchi: fi ama naturalmente la critlm 
xay mafi odia colui che la Spaccia . Onde 
Sonovì delle materie^ le quali di* uopo- fiu^^ ' 

diar£ohnamente■f,e>^dmeno!lùfognaparlaf>^^ *■ * 
tteconmoha moderazione» ? ! v: 

. Si devone prendere i primi 'principe 
quefiecognizioni^ePXmttitodeìwifne^' 
inìtà del Signor della Ccupief^a la QìvìtUì' 
prudenza eroica ' 

proccuròdi far conoscere le gran Cafe det 
Faefi Bafii y. come leSpcntrparla di quelli ' v 

I dell- Impero di Germania.- fila Fi lmhù(è^ - ,i 
umdelpiùeftefiya'òendo trattato Sùccinth^ 1 

mente ^ e per. via' dl tavole dtlU caSe di j 

Francia'ydiSpagnà^diV^togailé^d\J^'^ — 
Riterrai di Italia^, ed ancSedi Gemiak • 
nia^fftapercla'Mthd^ i 

Imhof riguarda piuttofio lo fiato attuàle; *•' j 
- eki Principati , ^ quello -che Ì antichisti, • 

• - •' ! 

* . A 

• ■ « 

. • ■ l t ' 



iJd 'Co MPENÒio DELL A' Storca 
delle cafe , invete di che lo Speaer afìeìfde 
ai tempi più lontani • Si ritrova ancora 
. qualche cofa nell* ultima edizione della fto^ 
¥ia dell' Universo del Puffèndorf * 
j Ma per • non parlare che, della le rànciò^ 
alla quale mi fiamo più intere jf <t ti , io dir^ 
~th\ abbiamo un* opera ^ 'che deve avere iS 
duogo di tutte le altre , Q-uefia è la Storia 
della Caria Reale , e dei 'grandi Vjficialt' 
•ideila corona , di ' cui il Padre Anfolmo k* 
gofiinidno Scalza diede la prima edizione l\ ’ 
anno 1674. ^uefi* opera eh* aveva la fate 
‘ utilità fu perfezionata' dal Forni , Au - 

' . ditore detta Cam, dei Conti di Parigi nett'e^ 
i -dizione che pubblicò l* an.ijiz. Finalmente 
fu ancora molto aectef cinta netta nuova è- 
■ dizione Sempliciano'; Agofiinia^ 

no Scalza pubblicò- nel 1 7»4. , ed altri anni 
feguenti in volumi in foglio^ ne* quali ré*» 

> ferifee eoupienezza tutto ciò che vi ha d' il- 
luftre nella nobiltà Francefe Ciò però no» 
froihifee che non vi jiano ancora delle buo» 
ne cafe nelle Provincie^ c'hanno la data coi' 
sì da Imgitquanto quelle. ci?ef mo in quefia - 
raccolta dei grandtVjfciali^ma che non pref* 
duff ?ro grànf 9 gefti,o che non ambirono sfa- 
vori della Corte ^ e perciò non ebbe luogo net 
libro P. Aaleimo» e defuoi conti nuà* 
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■^.x'SLìguardo alle cajejovrnne , io non ardi- 1 

ffo di. fuggerire WlntiQdaztoaczlh Storia. ' _ 

delie- Gaie fovrane deir Europa , »w- 
prejfa in Jz^ in Parigi nel I7T7. .in tre j 

.'Bolum.i i Quefia. è un* opera mediocre fu 1. 

.piena, di difetti ^ fatta da un uomo che \ \ 
non aveva, le cognizione neceffarie'- per 
' trattare un foggetto> così importante ; ^ • 

maalcuni anni' dopo fi fec^ comparine in . 

' quattro volumi irt-,quarto Storia’ ge- 
njealogica dei Sovrani del mondo , ^opera ^ : 

fiimata.y fatt4. c<mdifcernimento , edicui 
attendiamo la eontinuazione - 

. A R T 1 C 01. O XCL ^ 
ufo della Storia , » - 

N Oa baila^dare un ragguaglio della ' 

ftoria, bifogoa ancora far cònofeew 
>re a chi può eifo iervire^ egli ènn ingaa^ 

- no il credere di faper qualche xofa j d» ■ i' , 
' chefi puòfolamenteoffervare il eempo^ J . 

incuiigraadVuomini vìfletQjOeflcr^fn- • 

■ fcnrmato di tutte le loro azioni ; ‘ oppure su ■ 

'.vere l’immaginazione ripiene di'tutto 
ciòcche fi fece nei primi i'ecoIi.Non fi.de- J 

ve dar tutto air ingegno y.hifogna anco.* ' 

ra che i 1 cuoreXene-r i fe nta a. fuq tempo » ’ > 

Quelli e' hanno voluto riempiere Xe fiie . 

vflprie'di Junghe,.c no;q£X rlfleffioni fo- 
ventecomuniiSìmé non conobbero il ca?* » 

Tattere dell’ umanità .'-Non hanno abba- . i 

ftan- . 
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CoMPEwrrto DELLA Storia 
> 'ftanza ftiraatagli uomihì v * 

dafi che non poteflero peafar come efli » e 
cheperciòbifognavapcnl‘arepercf2. Gli ' 
"*uominirononatnraImentevaivi^.néTo- 
glienoche fi cavi qualche moralità j m* 

. ibnobene baftanti di penfare quanto l* 

autore ; • batta aprir loro-la ftrada di pen* 

^ far faviamefìte ^ e fodameste. Si deve 
^ fare eh’ elfi non trovino che un- principio- 
vdi penfierOy e cialcuno allora continua. 

V ■ r nel l'uo gutto, e lècondo la propria capa* 

‘ . cità. Con quatto quegliicbepenfa crede 
' di effer l’autore dr^uefliopenfieroy e fe* 
j) ne compiace perchè viene da lui c ftf* 

.4 ma il libro , che gliaprì la ftrada di farlo» 

■ X Alcune gei>eraiiofi'crvaziòni fara.nhó 
, conoicere che la ttoria è propria a tutto > 

, e eh’ ella può infprrarci dei pe^ufieri , 0 
. .;diel le rifleflloni iopra tutto ciò chea noi lì 
' ^prefenta ► In cotak guifa la Rebbio»# , /ir 
Morale- y la Condotta della vita , /’ ufo del 
i mondo , le ma0me del dritto- delle genti y - le 
-o regote^del dritto pubolko ^ h ojfervaziottf 
...dipolittca'y tutto queftofi vedeneilaflìp* 

- ria , quando fifa leggerla- 

Così in vedendo ' rifpettarc t 

1 TcmpHdei fallì Dei anche in -paelì ne* 
mici non c’è forte un’avvertimento del 
. . rifpettoche fi deve avere per quelli del 

- Ùìof Aileffanjkroìì(atittiàt 
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,I*ER LA GmVE«TÙ!^ 2^5, 
di Sìria , eh’ pnorana Dio nftl 
SommoSacecdote , benché nel cuitodcl- 
la Giudaica Religione, infegnano cofa 
sol dobbiamo penlare in una 'Religione 
più pura , e molto più perfetta di 
^Oella degli Ebrei ► Che non deve far * 
eiafeheduno nella fua raantent, e fe- ' 
eóftdo il' fuo potere ,, allora «jfiando fi, , 
'Vede Filippo , ^pFÌneipe , paco^ 

forupoloio-y che vendica fopra i Focefi lt 
, ingiuria eh’ avevano fatta aì^Dei ,y v io» 
laudo il Tempio di Delfo .4^ Qiwft i gran- 
d’ uomini però noai erano illuminati dal- 
•la verità eterna , e non avevano al più 
che una grazia paffaggera, in vece di che 
'Dio cene concede tutto dì » e qi^Iche , 
Tolta ci riempie fenzache noi lo diman* 
diamo., 

«li Ma per un eÉétto contrario , ^uall ri- 
fiefiloninon deveiàreun Griftiano, che 
Tede nella boria gli orrori » che T Impe* . 
vntor Fettfffko vomitò cOntro Gesù^,.- 

'Crifto;v e contro Mosè, dicut là un in- 
degno' paratlelo con Maometto j o al Ipra , 
^ùandofi (a ciò eh’ Alfo^oX- .Ae dì Car 
. ftiglia fopra n nomi nato il Savio , parlava 
, ìntorno.la Divinità ,'alla quàl ^etende- 
va ch’-averebbe potuto tiare de? lalùtari ^ 
configliper la Gontpofizionc di quefio va* 
Univerfò-»^ che. aoa credeva moho 

■3».-v - . 
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a ?4 CoMpEìJ Dto D feLi. À Storia 
coftruito^ Da quefti fenti^enti fi 
apprendere, che quefta ftefi'a Prowideo* 
za fece loro.fentire in guefta vita> la già* 
ila punizione della loro empietà , pf i vaso- 
doli ambedue fuila fine dei loro gioroi 
del crono > occupato da elfi con qualche 
dignità V . -V' ^ 

- Tal’j^fibnoeflere r-penfieri che devo- 
no prefentarfi alla mente a vi'fta di fatti 
particolari delia ftoria; ogni avveniraeh' 
to è lufcettibiledi piùd’ una rifleffione, 
epuòefieteefaminatofotto diverge facr 
' eie , e toccarci in molte maniere 4 :ma ic 
;ci atteniamo alla ftoria generale, qua^i^ 
; imprcfiìone non deve fare ‘Ibpra di soi>-^ 
A qualunque antichità che fi afeeoda 
.nella fioria antica, non^fi vede poptdo 
che non abbia un culto formale,' e fi ri- 
trova la necefiìtàpin osgnldegge-'^i^Dei 
-fanno fempe il punto piò effenziale -idi 
..tutti gii antichi govpni-j’e fi veggono 
delle puniaioni'defcritte i>odelle noted' 
.infamia contro qnelli che difprezzanòi 
Dei j^chedifprezzanoil ctìlto-ftabiiiK) , 
Prova evidente che l’ idea-d^Una Reli' 
< gione è tanto antica quanto 4* umanhi • 
^Si tratta in tutte quelle eh’ ebbero covlp, 
di difcernereil vero ► Rifogna afeend^'c 
alla nafeita dei popoli, e più’ che ci aV^H 
cinjamo aliliirigiixe del mondò , più an- 
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céra la Religione é femplice , e più e fa- 
via. Non cpuntolo fteflb negli ultimi . 
Èempi, di quello fu aella fioria antica} 
tutto fino alla credenza fi ritrova irabro- 
gliato'dalla malizia degli uomini . Si de- 
ve adunque riccorrere alle prime ibf gen- 
ti, e rifiutar tutto ciò che l*immagina-' 
«ione degli uomini , o ciò che la corru- 
zione del cuore aggiunferoal primo cul- 
to 


r:. -Ora fra tutte le antiche Religioni noti 
fene ritrova che una fola , che- ci accerti 
«he venga da Dio; le altre non' hanno 
«quello augufto carattere; quelli che la 
profetavano non facevano difficoltà di 
tonfeffarc che quelle erano venute dagli 
«omini , e ne moftrarono gli autori . Ma 
a quella che viene da Dio fi’ deve, filfare 
<omela piu antica , la più femplice , e la 
■ più ragionevole, e che fi divide oggidì 
vin due ramieflenziàli . Neil’ uno ella re- 
ilò tal quale fu inlègnata fui -principio , 
meno perfetta in vero, perche ella era fi- 
I;'gurati va che Iddio T aveva dell inata 
j.agli Ebrei-, uòmini duri * ed imperfetti ; 
nell’ altro ella fi ritrova molto più ellefa 
-ilei dogma e piu pura nella morale , e 
4guefta é quella che Gesù Crifto infegnò^ 
tagU uomini,. che li,pcrfezionò colla fua 
grazia più ancofft degli Ebrei • A queR* 



« * 





Compendio della Storia ‘ I 
, ' ■ < . ultima adunque blibgna determinati 

f ■ . come compì mento della prima . Tal cl, * 

, i * ' * avvantaggio che, fi può ricavare dalU 
- ftoria a ntica per poco che leggafi attenta- 
-f ■ " * mente . • ■ . . v 

’ . Avanzando ferapre più nella ftoria fi 
ì i.* : veggono negli atti dei Martiri delle tc 

I ftimonianzeficure della grandezza, «di» 

‘ vinità della Religione Criftiana, eh’ in- 

' ’ .? . ‘ fpjra degli uomini deboli, e renzaappog» 

- • • . ‘ gio vifibilc , e fa loro rintuzzarecolla co* 

* ^: v{ ftanza nei tormenti , il potere dei Princi- 

: . ^ ' P* pid formidabili .'Vi li oflcrva il furore 

' i ; ' dei grandi atterrato dalle Verdini , oda 

- f \ lemplicifanciulJe, che non hanno pea ^ 

' \ difenderli nelle più fpaventofe ellrcmi* 

tà , fe non Pamore della verità , che loro 
; . . ^ è inlpirata daunapotenza'invifibile, il, ^ 

^ " /■ ' potere di cui é fupcriorc a tutti i perfccu- 

/ y , tori. ■ * * . ‘i 

,, ..Continuando poi quella fiorIa,« quel* 

, v l la di tutti gli flati fr ri trova non fol^ 

i 'mente la prova della Religione Grifi ia;^ , 
> ^ na, ma ancora della Religione Cattolica 

^ . V* nell* immutabiltà della Chielà ,- che fu ^ 

V . 'iempre la ftefla , - malgrado le ri voluzio- ' 

• ^ ' ni degl* Imperi , e dei regni. Tutte te 

'S' ' ' Sette hanno il loro tempo, e fpeffo il foco: 

J * lò chic le vide nafeere , le vide ancora.ca- 

^ dcre,edaiwteutaxfi. Per qualunque cre- 

X / 
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dfeo abbiano efle avuto quantunque prò-! . 
tette dagl’ imperatori , e dai Principi^ • 
elleno però finii cono, perche fono opera' .. r 
deU’-uraana perverfità , in vece di che la • i- ' 
Chiefa Cattolica tutto che ella folTeper- ’ : 

fcguitata, l^pre fi mantenne con digni- V' 
tà, e fi deputò, fe così è lecito parlare ‘ ' 
nel mezzo delle perfecuiioni ; e quello é ’ . ' • 
un frutto che fi de ve cavare da una letta- . ' . 
iaajttenta della ftoiia . ^ . 

_ . , Dei Coturni , , 

r l-a perfezione dei coftumi é un^altro' ; ? 
vantaggio,che ci proccura la ftoiia.Nei- . . 

la fua lettura tutto tende alla morale j^a- ^ 
bitoenti , e rivoluzioni d’ Impetj , av- ^ f 
vefllfnenticonfiderabili, naorte digran 
principi , elevazione d uomini illuftri,' ' 
dilj;raiÌA di faVonti ,cdi miniftri , tut' 7 
^to deve inlpiraici collumi ; e quella è la • 
mira avuta dagli fiorici fcrivendo. Non, ' 
immagini però che quefia morale con- , 

fiila in rifiefiìooi attaccate al corpo della i 

Scoria; come Strada molti altri mo- 
derni hanno fatto. vQucftopiuttofto è un^ . À 
dipignere gli uomini virtuofi coi colori* 
.cherendpQoamabile la virtù, ed è un 
frapprefentare il vizio , fe non tal quale 
gilè, almeno tal quale deve comparire - ' 

agliocchi nofiri, per darcene un giufio ^ . 

orrore» Qucfip>èfar couofcere ranimo 

■V. ; ' ■ -.A\ 
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.»J{S Compendio DELLA STóiaA • 
ài Arìjlìde ugualme nte tran^uilio néT%è-, 
ne, che nel male che può accadere all* 
uomo , e dimoftrare in Focions «juefta co* 
ilanza , e quefta fermezza nel bene ini 
mezzo ad un popolo agitato da dilferejatr 
paffionì ; e quello è un ammirar Ciro , e 
/ripiove che negarono di vedere gli og-. 
getti leducenti che alerebbero potuto 
vargli da quella auftera virtù impoftaa 
le fteffi . La morale che fi ritrova nella 
iloria è tanto più aggradevole , quanto 
ch’ella è una fcienza vivente ed anima- 
ta, di cui la giufta applicazione conliftc 
diverii avvenimenti della vita, .'-t 
ARTICOLO XGII. : 
Continuazione dell' ufo della Storia • * 

- Dritto delle Genti . - ^ 

L e maifime dei dritto del le genti co*- 
sì necelTarie , e così cifenziali in 1^ , 
itefle, fono fo/fe elleno conofciute per al. 
treilradeche per quelle della, ftoiia d| 
.cui i principi fono impreifi nei cuori d* 
ogni popolo 5^ Q^uefio Dritto rinchiude h 
leggi efprejfe , o tacite ^ delle quali tutte le 
jtazioni coire fono convenute per la loro vL* 
(èndevole ficurezz'a ^ o reciprochi legami. 
Quelle leggi non fono ordinariamento 
• flabijite da atti, ma fono folarae nte certi; 

. ficaie con fhtti notori, de’ quali non 
- ha che Ja ftotia ^ la q^ual.^o.flàjnilmjrce- 
.-.ile'.''"' ...* li 
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. Per LA GlOYENTTfV ÌÌ 9 
c In cotal gnifa la fommeffionc ail«- Po,* 
tenze, ed ai Capi dello {lato (ì vede fpie^ 
gata dalla ftoria , allorché vi lì ofTerva il 
giuftogalligodiquellì, che mancarono 
a quella prima legge d’ogni governo; 

Chi offende il capo, offende nello lleffo 
tempo il corpo della nazione, llurba il 
pubblico ripofo, ed iutereffa la Taluce del- 
la patria ; e non dico folamente ehe ciò 
fu cceda colle azioni , o col facto , ma aa« . 
cera colle' parole bltrag’giolè In cotal 
guifa i primi Crilliani quantunque per- 
iègu itati , hanno Tempre rifpetcati i Ca« 
pi, che fapevano effere gli autori della 
loro perfecuzione • 1 miniUri, e tutti 
quelli che rapprefenUAo il Sovrano par. 
ticfpanti della Tua maellà , partecipano 
eziandio delle ffeffe prerogative, e fanno 
unoflelTocorpocol Principe,che lococo* 
munica una parte dei Tuoi dritti , come 
ne ricevono una parte dalia Tua autodti. 

Con quello gli Àmbafeiatori fono inof* 
fendibili , finché fi comportano amiche* 
Yolmente. 

Dritte Vttbélice* ^ 

Il Dritto Pubblico dei differenti ftatl 
contiene le leggi , che riguurdano V ordine , 
il governo , e la ficurezza dlciafcuna Mo~ 
na re hi a , Stato , 9 Kepubblied f articolare* 
T.yil*P.lI. N So- ^ 
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, 50 C OMPENDIO DELL A SlORt A 
Sovente ^uefto ooa fono forittc i , 
ma nafeouo colla nazione, e apicrpetua^ - 
no heir animo dei iudditi,e fuitzova- 
BO piuttofto l'crictc nella loro ftorU , cKc 
nel Codice delle loxo leggi .Dalla ftoria: 
poi ficonofce , che pocotempodopo la e-' 
lezione della Cala diCarlo Magno ,ck)d 
aaU’ ùndecixno fecole la corona Imperia- 
le ch’era laccefliva ,o ereditaria, di ven- ' 

ncelettiva • . • 

SiritwJ'^A fcritto in qualche legge, che 
i governi della Francia , della Spagna , c 
del Portogallo fono governi aflòluti. 
Frattanto fopxaqiicfto principio i popoli* 
ùnnodallaftoriachcia ogni tempo fu. 

rono così governati , c che devono fopra 
queftp piede la loro ubbidienza , e la lor 
jòrame ffione alla vedontà fempre lav ia, e 
fempre giufta dei loro Sovrani. Dalla tc • 
ftimonianza degli dorici noi veniamo m 
cognizione della codanza , colla quale fu 
rcUgioiàmente oflcrvata quella prima 
lijoacdclgovcrnodì Francia di non am- 
i^ucrealla corona che i foli mafehi, non 

per dritto ereditario, ma^un drittofuc- 

^ ceffivo ftabilìto fìpdair origine della na. 
zione: dritto pu^e, ch’e piuttofto ftabiliw 
per bene, « tranquillità dei popoli,di quel- ^ 
lo che pcr;«LQtaigio dei Sovrani , poic^ 
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P^ER. LA GiovbntwV > 
iDAÌ fiittaosameni^uefti tiltimi veggono- 
«iiftfMggere neli« femmine, che: ibno e- ' 
fcittjl'e <iaiia corona^ Ja metà della loro po- ’ 
fteaità , In cui fono trattati meno fa vore» . 
voi mente, dei loro Aid ditir’ v 

C^ando non foflc Icrittoche la fo vra- - 
Ulta dell’ Imperatore fopra J’ Impero , e 
del He dellaGtan Bretagna fopra i iuor; 
regni , fia una fpecie di governo mi Ito , 
ciai'cunoperò molto differente T uno dal, 
r altro ; la pratica coftante delle due na- 
zioni , cBe fi prova colla ftoria , dimoftra 
a fufficicnzache ne per legrazie , ne per 
il gaitigodei membri del corpo Germa- 
nico! Imperatore non può niente nell* 
Impero fenza il confonfo degli frati di : 
quefto vaftocorpo ; dovè che lèdi Re del. 
la Gran Bretagna può di, Aia propria^ in» “ • 
Umazione indipendentemente dalpopolo 
iccoi^dar grazie particolari , che non fia- . 
aodi alcua pregiudizio alla nazione, egli . 
f ceno però che negli affari , ne* ^uali ri- > 

rovafi framifchkto r interelTeparticoia- 
e, non può decide re cofa alcuna feaza 
Iconfenfodel Parlamento» -.1 • < 

Vediamo finalmente ciòcheda ftoria 
loderna può fare nella politica , poiché 
antica non può recarri che un .medio- 
re vantaggio, Si fa chequelta feienza 

N -a . con- 
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- Compendio DELtA.^ A- 
confift^c ntìV Arte diiowrnare lUMomikit '^ 
g vii affari pubblici confaviezaa ^ > 

za e vantaigioper il Sovrano ^sparlo fia- 
to -e nelle differenti farti dei governo Qir-. 
Ttle y tanto al di dentro ^ quanta. 

di fuori,' ^ • * j li 

• Talchi’ idea che fi deve avere del la. ^ 

vera politica ; e la ftoria la conduce còme 
per mano . E£a le dimoftra non folamea- * 
te la cagione dei grandi avvenimenti , 
ma fa ancora conolccre ciò > che ritarda , 
o fauvaniarc i loro fucceflì . E qu^tun- 
que le congiunture degli affari non fia- 
lo Tempre le fteflé almeno quanto alle 
circoftanze, 'C ai dìvcrfi caratteri degli 
uomini, fi polfono però prendere dei raez- 
convenevoli per non cadere negl in- 
convenienti, che bifognafean fare. Al- 
lora la ftoria ha luogo di precetto , e patio 
diquelle ftoiie, che fpiegano i motivi Ic- 
creti dei gran fucceflì , c che fanno vede- 
re le precauzioni, che fu d*uow) iìn^ega- 
reperriufcitvi, non meno che i falli , e 
•le imprudenze che li hanno fotti manca- 
re . Quefte fono le ftorie, che pofibno fo^ 
viredi regola per la politicai e tale è il 
sentimento dellepiò dotte perfone . 

Dalla ftoria ancoia fi peaetra quella 
partedi politica, che riguarda gl’ iute- 
refii dei Principi , che non ft deve giam- 
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P E R’ fc 6 r o v e imi*, 

«Bai Tepararé 'dagrtlirerdffi della* nazio- 
ne . Vi fi offervino i cangiamenti che foA. 
j!0‘.a77cnutl nìsgPtn^erein dell’ Euroj». 
fcnon dopó Lodovieo XI. Ferdinando il 
.Cattolico ,* e Malfimilianol. Imjieradore 
-fi fono frihipptti <}ueft’ inteareffi ; onde a- 
dorici , édai titoli elle nói abbiane 
-obpoqueftofeoolo^bifogDa fìfiarfi -per i- 
ihidiarè fodamente . Il numero é molto 
cdnfiderabile per riÀrcarer ^attenzione 
di ‘un uomo erudito. 

Ma per ifpiegare interamente il mi<9 
penfiero, ioJnoia heglierò>clle la politica, 
che non è efpreira fé non nei libn , ila u- 
namédiocie politica; poiché la feienza 
* di governare gli uotnini , o il talentodel 
governo non fi perfeziona che colla pra^i * 
ca degli adàri . 1 libri danno i principi,'^ 
ma r ufo continuo ajutato dal genio, è* 
dalle circodante favorevoli , fa libravo 
politico, e’i gfind’ uomo di dato. Noi 
abbiamo delle prove di ^ueda verità in 
differenti Min’drt. Il libro dei Dritta, 
della pacf e della guerra y opera ammira- 
bile fece credere Grazio fuo autore il pid 
bravo politico del fuo fecolo . Sopra que* 
da idea fu impiegato dal gran Gudavo 
. Re di Svezia, e dalla Regina Cridina 
iua figliuola , ma dimodròonelia Fran^ 
eia, 0 nella Svezia la durezza d’un uomo 
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COMf BN Dia DELLA STOXrA 
M gabinetto^ che Boft cónoéce,. thè la 
; poIitrcaefteÌAiieifuo»librì>*UCardÌBal^ 
oi Ojftff» t GitfmHnin^Boa Avevano che 
alcuni pKÌncip;>ed un graod’uibaccotii-' 
pagnatoda una acccm^aammifabile» 
che Uobbliga va ad adattar^ deftxaiDeii- 
U ai tempi» ed alle, circoftaoie no- 

fcirono UBO io. Roma» e i’altro in dOl* 
landa, e férvooo ancora oggidì di model- 
.lo ai più bravi maneggiatori d’a&rli.. - 
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' Ari» Ù 

Ari, 11. CMtiniuzhneÀellaVttadì GiC,$. 
Aft:ilt,C<^iétÈmA!m9Am 
Arr,lK.Continuazióne della Vita 
Art- KCMtinuazionrdelUe f^iudi GC»t i 
Artyi.O>ntinuazhnrdellitVititdiYi.C,^% 
Art. Vi I „ CQntinUMzì^ne MUl Vita di Geed 
‘ ■' - ^ ^ 

Àrt»VllU CcntimatzkHfdtlU ViU di Ge- 
jàCriftà. ' ^ - ^ 

Art» is:. r.Mtitutazhne della Vita Ai :Ge<eà 

Crip* ' • ‘34 

Art.X ^Continuazione deHaVita di G*c,3 S 
Art XI» Continuazione éettaStoria Èvana' 

gtlica» ■ 4| 

Art.Xl l.Continuatione dèlia Atoiia^fivan*^ 
Xelica » 47 

Jnfiruzieni fepra lAVhirG»C, ^ 5t 

Art» Xlll.Storia della Cbiefa»Vrimo fico- 
io» - . ■ 5j 

Art »XIV» Continuazione del primò fico- 

k» ‘ ' jf. 

Àrt,XVjContinuazionedelprimTficolo»6 % 
\ - •*- -i.'. ‘ - Mr^* 



XVL^ùntànMaz, iel primo ficoU:^^ 
j^ft.XVlI,jCotuinuaziort4 dtl primo frto^ 
lo * ' ^ • . 71, 4 

Àrtk XVlll, CoMtinuMziom del primo foto * 

lo • '' »•,•*. 7^ **' 

Arr,XJìC*.Soc4Hdofe€i/ohm ' * ■ , 8 j>. 

Arf, XX, Conti ftuazionc del fecondo feco» 
lo*., . ' •^v 

Art* XXI. Continuazione del fecondo feco^ 

. h^ .. • . : -..9W 

Art, aXII* Terzo freoio della Cbiefa • 97 
4rt*XXlll* Continteaxioncdil Terzo feco»^ 

* iiv. -' • I0|' 

‘ Art. XXIV, Continuazione del terx» fico^ 

lo • * ■ V. - '••■ 'frf * ; ; r,''V .*Kv 

4*t*XXV,.[Continuaxione del]Terzo feco^' 

* loi* T--^ V ^ i ■* ■ 

Art, ^XVi, Continuazione delTerzje feco^ 


? t' . ■ ■ . •l • - ' -r - « . * * 7 

Art. XXVll,l Quarto., fecole della Chie^ 
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XXy’llf»: Continuazione del quarta 

fecola . . laS 

4 r/. XXIX. Continuatone del quarto fe. 


coU*,.^'.,-: X .ijs 

Art* XXX. Continuatone del quarto feco- 

l<>* . ^ 

Art, XXXI. Continuazione [del quarto fe^ 
colo., , - . ' 1^8^ 

XXXn. Continuatone del quarto fe^ ' 
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Mk KXXIII* Comimazione dd quarto 
sJtColo, ? ^ r 

Aft, XXXltr. Quinto ficoro: - ■ \ 

AftfXXXF^Continuazione del quinto te~ 

Ath XXXyi^Continuazhne del quinto fe^ 
col,, : - -..-V ' 


Art» XXXl^I, Continuazione del quinto 
^rt’2iX.X.lX,Coi>tinuazlo»eJcirtPfi;o~ ' 

* ' zoa ' 

del fejlo Jecolo.zi6 
drt.XLl Settimo fecolo: ' 

Art» XLII* Continuazione del féttimo jeco^ 

111 

Art. XLÌl Lottavo fecoìo deità chiefa, a 4 c 
Art» XLIV , Continuazione dell'ottavo feco^ ' 
>' A^. z$o 

Art, Xty. ìdonofnolo della Chiefa , 'zs^Z 
Art, Xiyi, Continuazione del nono foca- 

A/t, XLVlI^ ^Decimo fecola della Chic- 

"fa,' - •■* ■a •*••'..- -V* . ■• ic "r • 27J' 

Art, XLVUl»XJndecimo fecolo della Chic, 

Aft, XLIX, Continuazione deJTundecma 
''fecolo,' ‘ ‘ 

AtLL* Duodecimo fecófol ' ' 50» 

■n . ^ Àrn 



* CoMPEjjrmO D ELL A SCORI A 

coftruitof? Da quefti fanti ^enti fi 
apprendere, che quefta ftefi'a Provvidc»- 
za fece loro lenti re in quefia vita- la gia^ 
ila puniziane della loro empietà « privao- 
doli ambedue fui la fine dei loro gì orai 
del trono 9 occupato da elfi con qualche 
dignità V . - --.j - ' i"*- 

:: Ta l’^njlTonoelTere i penfieri che devo» 

noprefentarfi alla mentea Villa di fatti 
particolari della lloria: ogni avveninren'* 
to é iufcettibilc di pi» d’- una rifleffioné» 
epuòeflereefaminatofotto diverfe fac? 
-eie, e toccarci in molte maniere 5 male 
;ci atteniamo alla lloria generale, qual? 
j imprefiìone non deve fare 'fbpra di noi-^ 
. A qualunque antichità che fi afeeoda 
.sella lloria antica , non’ fi 'Vcde'poi»>h> 
, che non abbia un culto formale e -fi ri« 

* trova la necefiìta 4n jsgui legge Dei 
' fanno fempre il punto più effénzMe di 
vtùtti gii: antichi gov:ern:i-j e fi veggoijo 
, delle punizioni defcritte i o delle noted*^ 
.infamia contro quelli che difprezzànòi 
- Dei ,^ochedifprezzano il ctìho*ftabiMto , 

Prova evidente che 1’ idea-d’'tona Reli". 
ì: gione èranto antica quanto'Pumauità 
Si tratta in tutte quelle eh’ ebbero cotlp, 
’ dì difcernere il veroi. Eifogna afcendcrc 
, alla nafeita dei popoli, e più che ci aWi^ 
cihiamo ali^ptigijRe del mondò , più ao- 



. ■ Perla G i o v e n t tr 
céra la Religione é fempUce , e più e far 
via. Non e punto lo fteflb negli ultimi . 
tempi , di quello fu nella ftoria antica 5 ^ 
^t^atto fino alla credenza fi ritrova irabro- 
gIìato'4ana malizia degli uomini . Si de- 
ve adunque riccorrere alle prime forgen- 
' li, e rifiutar tutto ciò die rimmagina-' 
«ione degli uomini , o ciò che la corru^ 
«ione del cu ore aggianferoal primo cui- 

.- Ora fra tutte le antiche Religioni noii 
feue ritrova che una fola , che- ci accerti 
«he venga da Dio; le altre non hanno 
«juefio augufio carattere ; quelli che la 
prò fella vano non facevano difiìcottà di 
honfeffarcche quelle erano venute-dagli 
uomini , e ne moliraronogli autori . Ma . 
ja quella che viene da Dio fi’ deve- fiflare 
come la più antica , la più femplice , e la 
.più ragionevole , e che fi divide oggidì 
4n due ramiefl'enziaii-. Nell’ uno ella re- 
Rò tal quale fu ifllègnata fui principio » 

• rneno perfetta in vero , perche ella era fi*' 
* .Icgùrativa»: cche Iddio Taveva deftinata 
ingli Ebrei » uóminlduri * ed imperfetti ; 

' fieli’ altro ella fi riprova molto più eftefa 
•nel dogma , e piu pura nella morale , e 
<quefta è quella che .Gesù Crifto infegnò 
-agU uomini,. che Ihperfezionò colla fua 
grazia Èhwi . A queft* 


ité - Compendio DELLA Storia i 

ultima adunque biibgna decermiflat|r j 

' come compì mento della prima . Tal « t, 

avvantaggio che lì può ricavare dalli' 

•- - ftoria antica per pocoche leggali attenta* 

. ; ' mente. • ‘ ; .?• 

/ . Avanzando fempre più nella Horla fi 

i ; veggono negli atti dei Martiri delle tc„ 
"7 ftimonianze ficure della grandezza, « di» 

■ . - vinità della Religione Crifiiana, eh’ in* 
(pira degli uomini deboli, e fenzaappog* 

' • gio viiìòìle , e fa loro rintuzzare colla co» 

. ' [I fianza nei tormenti , il potere dei Princi- 

pi più fi)rmidabiJÌ .'Yi li ollèrva il furore 
' dei grandi atterrato dalle Verpini., oda 
, ^ l'empiicifancìullc, che non hanno pei ’ 

% ; a difenderli nelle più fpaventofe ettrcmij 
^ tà , fe non T amore della verità , che loro 
. f - éinlpirata da una potenza invifibile, Ìl^ 

' potcredicuiéfupcriorcatuttiiperfecu- 
tori. t .-J 

■ : - Continiiandopoiquefta{lorIa,equei' 

. À , ia di tutti gli fiati i’-fr ri trova non Ibl^ 

•V ■ mente la prova della Religione Criflia; ^ 
na , ma àncora della Religione Cattolica 
J nell’immutabiltà -della Chicla,- che fii 
... Tempre la fielTa malgrado le riyoluzio- 
X.: ni degl* Imperi , e dei regni ;■ Tutte le 

' ' ' Sette ha n no il loro tempo, e fpe flb i 1 /ecof' 

, V, . lo che le vide nàfccré , le vide àncora ca'? 

, ' ' Aera, éd airnientariìk Ber quabinque ere- 
•s“ . -■ \ dito 

^ V • V • . » 
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/ . Per L A Q ioVen TÙ? i8j 

dfto'abbiano effe avuto quantunque pro- 
tette dagl’ imperatori , e dai Principi^ 
rclieuQ però finii'cono, perche fono opera 
«ieliVuraana perverlìtà , in vwe di che la 
Cbkfa Cattolica tutto chcclìa foflìeper- 
^ìeguitata, lìrmpre fi mantenne con digni-- 
'tà, e fi depurò, fe così è lecito parlare 
ael mezzo delle perfecuzioni ; e quello é 
un frutto che fi -de ve cavare da una lettu- 
ra attenta della fioiia . V 

. , De/ Coturni • . ’ 

La perfezione dei collumi è u n, altro' 
vantaggio^che ci proccura la lloria.Nel-' 
ia l'ua lettura tutto tende alla moralej^l^a* 
hil^entr, e rivoluzioni d’ Imperj , av^ 
»efli«ienti;confideràbili ^ morte di gran 
Principi, elevazione d uomini illuftri, 
dilgraziadi favoriti ,edi miniftri , tut' 
deve inipirarci collumi ; e quella è la 
mira avuta dagli fiorici feri vendo* Non 
i’ammagini però che quefia morale con- 
fiila in riflelTioni attaccate al corpo della 
Storia ; come Strada y, e molti altri mó- 
derni hanno fatto . , Qucllppiuttofto è un^ 
^ipigocre gli uomini virtuofi coi colori^ 
«che rendono ama hi le ia virtù, ed é un 
^rapprefentare il vizio , fc non tal quale 
gilè, almeno tal quale.deve comparire 
agli occhi nollri ,.pec darcene un giufio 
' nrroxe« Quefip ^ è far conofccrc <I ’ animo 


Compendio DELLA StóutA ' 
‘à*ArìJlide ugualme nte tran^juilJo néft>è- 
' ue , che nel male che putì accadere all* 
uomo , e dimoftrare in ^ocions ^uefta go- 
ilanza, e quella fermezza nel bene ii» 

. mezzo ad un popolo agitato da differentr 
paffioni i e quello è un ammirar Ciro , e- 
Jr/piose che negarono di vedere gli og'e. 
getti Teducenti che averebbero potuto l«f 
vargli da quella all fiera virtù impoftaé 
le fteflì . La morale che fi ritrova nella 
^ lloria è tanto più, aggradevole , quanto 
ch’ella è una icienza vivente ed anima- 
ta , di cui la giufta applicazione confifte 
nei diverfi avvenimenti della vita . -ì 
ARTICOLO XCU. a 

Continuazione deir ufo della Storia » j 
D ritto delle Genti . ^ I 

L E^ maffime del dritto del le genti co*" 
Sì neceflarie , e così cflenziali in.lè 
Ilefle, Tono forl'e elleno conolbiute per aL 
tre firade che per quelle della, ftoiia d| 
^:ui i principi fono imprelfi 'nei cuori d* 
ogni popolo.*^ Q^uefio Dritto rinchiude If 
leggi efprejfe y o tacite , delle quali tutu If 
jtazioni coire fono convenute per la. loro vi? 
cèn-devole Scurezza ^ o reciprochi legami* 

' Quefie leggi non Jbno ordinariamento 
• ftabijite da atri, ma fono Iblamente certL 
fìcate con fatti notorj, de’ quali iibn v;‘‘ 
-ha che la ftofia , laqual^A^ inflruirce- 
. "«ev ^ là 




Per LA GioventwV' 1*9 
In cotal gnifa !a fommeffionc a41«- Po,* 
tcnzty cd ai Capi dello (lato fi vede ipic* 
gata dalla ftoria , allorché 71 fi olTer^a it 
giuftogafiigo di quelli, che mancarono 
a quefta prima legge d’ogni governo,' 
Chi offende il capo, offende nello fteffo 
tempo il corpo della nazione , fturba il 
pubblico ripo fi), ed intereffa la faluce del* 
la patria; e non dico folamenteohe ciò 
fucceda colle azioni , o col facto , ma aa* 
cera colle parole blcrag'giolè . In cotal 
guifa I primi Criftiani quantunque per- 
iègu itati , hanno Tempre rifpetcati i Ca* 
pi, che fapevano effere gli autori della 
loro perfecuzione • 1 miniftri, e tutti 
quelli che rapprefentano il Sovrano par. 
ticipanti delia Tua maefià , partecipano 
eziandio delle fieffe prerogative, e fanno 
nno^eflb corpo col Principe,che loro co* 
munica una parte dei Tuoi dritti, come 
ne ricevono una parte dalla l'uà autotiti. 
Con quello gli Àmbafeiatori fonoinof* 
fendibili , finché fi comportano amiche* 
Folnaente. 

Dritta “Pubblica* 

li Dritto Pubblico dei differenti fiati 
contiene le leggi , che riguurdau^ V ordine , 
il governo , e la ficurezzu di ciafeuna Mo~ 
na rebia , Stato , 0 Kepubblicd particolare^ 

T.yu,P.ii, N • So- 

• ^ 


»90 Compendio DELLA Storca 
Sovente ^uefte U:|[gi non fono icritte i 
maiiarcouocollanaziofiCf efì-perpet^e^’ • 
no nell* animo i'ucMiti , a lì xitcova- ' 

no piuttollo Ibrictc nella loro ftoria ^ che 
nel Ckxdice delle loro leggi • Dalla ftorla: 
poi ficonofce , tAe ^atempodopo lae-' 
lezione della Caia di Carlo Magno yCfoé- 
dall’ dndecixno fecolo la corona imperia^ 
le ch^ era iiicccifiva ,n ereditaria, diven- ' 
ne,elettiva. . 

Si ritrova fcritto io qualche legge, che 
i governi della Francia , della Spagna , e 
del Porto^pilio i'oao governi afiòluci* 
Frattantoiopraqucftoprincipio i popoli* 
l'anno dalla iloria che in ogni tempo fu. 
r03O così governaci , e che devono fopra 
quello piede la loro ubbidienza , e la lor 
iòmme i&one alla volontà i'empre iàv la, e 
Tempre giuila dei loro Sovrani. Dalla te* 
(limonianzadegli dorici noi veniamo in 
cognizione delia coiUnza , colla ^uale fu 
religioiamente nflervata quella prima 
legge delgoveioo di Francia di non am* 
mettereallacoronache i roiimafchi,oon ' 
per dritto ereditario, maper un dfittofuc- ' 
cedìvp ilabilito fìpdair origine della na* 
zione: dritto pure, ch’e piuttodo ilabilito 
per bene,« tra^uillitàdei popoli,di queir 
lo che per vantaggio dei Sovrani , poiché 
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P^E R LA G I O y K M T Tf V ' 
iDJà fiotta jB«ni€r»qtiefti «Itimi veggono, 
«lifty^ggere nelle femmine, cke fono e- ' 
fclttfed^Ula corona j la metà della loro po- ' 
lievità , in cui fono trattati meno fa vore* 
volmente del loro fud ditir* s 

C^ando non fofle Icrittoclie la fo vra- - 
nità deir. Imperatore fopraJ’ Impero, c 
del RedellaGran Bretajgna: fopra j inori 
regni , fia una fpecie di governo miito , 
ciai'cunoperò molto differente Tunodal. 
r altro i la pratica coftante delle due na- 
2ioni , cht fi prova colla ftoria , dimoftra 
a fu fficicnza che ne per legrazic , ne per 
li gakigodci membri del corpo Germa- 
nico! Imperatore non può niente nell* 
Impero fcnza il confonfo degli ftati di ; 
quefto vafto corpo ; dovè che le^l Re del. 
la Gran Breiagna può di. fua. propria- in* • 
cl I nazione i nd ipendentenaente dal popolo 
accordar grazie particolari , che non lìa- - 
nodi alcun pregiudizio alla nazione, egli . 

« ceno però che negli affari , ne* ^uali ri- • 
trovali framifchiato l’ intepefle particola- 
re , non può decide re colà alcuna fenza 
il cpnfcnfo del Parlamento». 

-T . I Politica 

Vediamo finalmente ciè che la ftoria ' 
moderna può fare nella politica-, poiché 
I antica non può recarvi che un . medio- 
cre vantaggio, Si fa chequefta fcienza 
‘ N .z con- 
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confile ii ivwtTiutn gli Jtom/Ài*.! 

e gii affari pubblici ccn faviezxa difirez.*-^^ 
za , e vantaggio per il Sovrano , e per lofiar 
te , e nelle differenti parti dei governo ,Ci- - 
rtle y tanto al di denero ^ quanta. ^Mi- 
di fuori/ - • ^ ■ j ,, 

* Tale <?lMdea che fi deve avere delire 
vera politica ;c la ftoria la conduce cónie- 
per mano. Eia le dimoftra non folamea- * 
tela cagione dei grandi avvenimenti , 
ma fa ancora conolccre ciò > che ritar^ ^ 
o faji vantare i loro fucceili . E qu^tu n - 
que le congiunture degli affari non fia- 
no fcroprc le ftefle almeno quanto alle 
circoftanze, « aidivcrfi caratteri degli 
uomini, fi pofibno però prendere dei mez- . 
2Ì convenevoli per iwn cadere negl* in- 
convenienti , che bifbgna fcanfarc • Al- 
lora la ftoria ha luogo di precetto , e patio 
di quelle ftoiie, che fpiegano i motivi fe- 
creti dei gran fucceffi , c che fanno vede- 
re le precauzioni, che fu d’uopo impiega- 
re per riufcirvi , non meno che i falli, c 
le imprudenze che li hanno fatti manca- 
re . Quefte fono le ftorie, che pofibno fe^ 
viredi regola per la politicai e tale é il 

'feiitimentodellepiò dotte perfone « 

Dalla ftoria ancora fi peaetra quella 
parte di politica, che riguarda grinte- 
relfi dei Principi , che non fi deve giam- 
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^ P E R L A C rO V g ITTH*. 29^ 
mzlTepinrà'dagKiiit^àffi deUa* nazio- 
“nc . Vi fi oÉTcrvano i cangiamenti che fo-„ 
W)tavvenuti negPintereflì dell’ Europa 
fcnondopòLodovieo XI. Ferdinando il 
«Càttolieove Maffimilranol. Imjieradore 
•fi fono frihtpptti queft’ intetefli ; onde a- 
-sfi ftortci , èd al titoli elle nói abbiami 
oopoquedofecoloibirogoa fifiarfi j^r i* 
-ftudiarè fodamente . Il numero é molto 
confiderabile per ricercare ^attenzione 
di 'u n uomo erudito . 

Ma per ifpiegare interamente il mld 
penfiero, ianoia i^glieròx;Ile la politica, 
che non é efprefTa fé non nei libn , ilau- 
namédiocce politica; poiché la feienza 
di governare gli uobiini , o il talencodel 
governo non fi perfeziona che colla prati * 
ca degli affari . 1 libri danno! princip;,' 
ma Tufo continuo ajutato dal genio, e* 
dalle circofianze favorevoli , fa il bravo 
politico, e’I grand’ uomo di fiato. Noi 
abbiamo delle prove di ^uefta verità in 
differenti Min’ftri. Il libro del Dritta 
della pacf e della guerra y opera ammira^ 
bile fece credere Groz^o fuo autore il più 
bravo politico del fuoi'ecolo . Sopra que* 
fia idea fu impiegato dal gran Gufiavo 
• Re di Svezia, e dalla Regina Crlfiina 
iua figliuola , ma dimofiròo nella Frano 
eia, 0 nella Svezia la durezza d’ttn uomo 
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COMfBNDia DELLA STORTA 
M gal)ioettoi'che aoft conoé^^ tli^ 

. poIìtfcacilelkiieifuoHibrìè'li CardÌBfti 

di O^aty t Gà§vn»Hinènott ATCTanòche 
alcBn» pno^ipj^,^ed nn gnod^nibaccom-' 
pagnatoda ona accortezza ammirabile» 

. c he li obbliga va ad adattai^ deftrainea» 
te ai tempi» ed alle circoO'aoze ; e ri»- 
feirono uiia'm Roma » « i’altro in OU 
landa, e fervono ancora oggidì di modd- 
.lo ai più bn vi niaaeggucort d*a&rii. 

- - 

, V ; , ^ . V *)' > ‘ * ■ f »- 1 ' i 

, il. t I.M B. - 

' <' ■ •• • ‘ ' V , 

* * * * . < ^ 1 - 4 , . . - . ' » “ " 
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- ^ <*DE0 LI A^RT ICO LI. 

' Ari, I. T3 Rif^rcoh^f^ira Ai'(3ejA €rh 

Ari, II. CMtii^zioneA&it^'yttadi GiC.s. 
Att'Jl t.CoHthaaZÌ9k9ìMié^U AkQ.C.^ 
ArtlKContinuaziòne della Vita di 
Art- V, Centinuazionr delUe Vita di C-C,t È 
Artyi,CoHHrtuazienrdellitVita'di}^,C,i;^ 
ArtJVll, CentinuMùenedtlU Vita di Oeii 
Crijh,. ■-• z $ 

Art,VllU Continuazione della Vita di Ge- 
sUCrifii. ' - ^ ‘5 - - ^ ; 36 

Art, ISTw CAntiattazione della Vita M fievà 

Crifio, ' " 

Art. X ^Continuazione della Vita di S 

Xrt XUContinuaxioneAttta Storia Òvana 

gelica ‘ 4 1 ' 
ArtXl l.Continuazione detta StoridJEvan*^ 

Aelica , ; 47 

Jnfiruzioni fopra ldVita‘G,C, ^ $t 

Art, Xlll.Storia della Cbie[a,'PrirnoJeco^ 
lo, - ‘ 5? 

Art, XIV, Continuazione del primo feco- 
le, [ . • - jf- 

Àrt.XVXofitinuazione del primcrf tcolo, 6 % 



j.ft,XVl>^OHtìn»az, iet primo 
j^t.XVlUCominùavont iti primo ftfo» 

ló\ . ■ , 7 **^ ' 

Arti XVIIL CoMtinuMziont iti primo foto * 
lo • ' » . jP " 

Art.XJXiSocòHÌofee.olo^ ' * 

Art, XX. Continuatone del fecondo foco» 
lo • . . ' '■ *' ^ 

Art. XXI. Continuatone del fecondo feeo^. 

Art. AXlt.TerZó Jecolo della Chiefa . 517 

Art.'XXIll, Continuazione del Terzo fcco^ 4 

. /<>„• >v - •/ ' Mt, ♦l'V \ 

* 4 r/. XXir. Continuazione del Terze fece» 

Att.XXrjifiOntinuatone del, Terzo feco-^ 

* ÌA* -C *• /V, - — 

ArnKXri.contiuuaztone delTerze feco^ 

V- *- * 

Art. XXf^lI^'SLaartoJecolo della Chic, 

- [a • ' V* * ? 

Art. xxyill. Continuazione del quarte 
fecolo. 

. Art. XXIX, Continuazione del quarto fe» 

. eolam-^ ' *31. 

Art. XXX. Continuazione del quarto fece» 

lo» , .1 IT I ‘ ' ' 

' 4rr. XXXI. Continuazione [del quarto fe» 

* colo.» . V , ' ' 

4jf/, XXXII. Continuazione del quarto fé- 

.. ffl- • 
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Artér KXXltX* C^mimavone del quatto 
r: fecola» - jg,' 

Art, XXX IV» Quinto fecoto ’ i - j 
AietfXXXy».Cotìtinuuxione del quìiito te- 

^coloà» ' ^ t * • o* 

* ^ i 8 o 

XXXy /> Continuazione del quinto fel 

Cdo^ . . . - 

XXXf^I» Continuazione del quinto 

'■ rftt^O- j * '►c . * ■ .* Io j ' 

ÀruXXXVltl, Sefiofecoto , zoi 

^r/, XX.XlX».ContinaazJone del fefio feco^ 

20J ' 

^^^^Ittuaztone del fejlo Jecolo.zi6 
drt,XLl Settimo fec (dà , ' ' zzq^ 

Art» XLll» ConHnuazhne'del fettimofeco- 

Art. XLtl Lottavo fecoFo della Cbief t.zql 
Aro» XLIV» Continuazione dell'ottavo feco^ 

• *' hr» -■ 2.JO- 

Art. XtF» "^onofecdo detta Cbief a , ' z y 
Art.Xiyi, Contmuazjone del nono foca' 

Art. XLVH* Decimo [ecolo della Chic* 
'"fa»'’' ^ ' ' z^y' 

Art, XLVtlLJJndecimo fecola detta Chic. 

• z0 

Are, XLIX, Continuazione diandre im^ 
■^'fecolo.' .•<• r. 

ÀrKV Duodecime fecoFoi ^ ' joà 

^ Àrtm 



• Art^ LI. Ctntitt. del ficoUt^^tu 

Are.Lìl.CentinuéniéMfAel duodecima fg^ 
- celo. ■■ *'^'^1^ 

Art,XIlU ContUmazUtiedd dkcdecimo^ff^ 

" ' , .• '.. \ 

;. AtkHK Decimor terzo [ecoh dellm Chie- 

- p . 

AruLr £ontinuazient del Dee imo terzo Je^ 
colo.. ■ * SSO- 

Art, Lf^. CoHtànitaziong dei Decimo tèrz» 
[ecoh. 

ArtJXll^einto p un it o focdodellaK^g»» 

? 7 P 

Art,LVtlS,Qontiniutzhnt 4 et Decimo qugr^ 
topcóloj V ... , 3lfo, 

ArULlX. Qontitutszioge dei DeeimoqteéMr* 
Cofecoto 390 
ArKLX.Decimoquitnofecoh'dellée Cine^ 
. - » • ' - 4ÒÌ0» 

. Art. LXl. CoHtiuuétzient del Decimoqoitt.. 
.. tofecolo • 4M 
T»voJa:<IefTo4n.VILP.IL/ , 
Art.LXlUQontinuàzione del decimo quin- 
. f^fccoto. ^ 

' Art.I^llL Qontitnténione del decimo qtùn*- 

tofeeolo., -■'"i--; * • f:J 

, Art.xXiy.ContinuéiTjonedetdeeimoquin-- 

r to feccia.. : . , . ■ *4. 

Art, LXV , Decimo fide ficaio * ■ * ' 3 ^ 

, Art, LXV 2 , QontirtuozòenedetdeHmofid* 



:Af$^LXl^UiCMthuénifne étet liecìm&fe^ 
^fec^lot. ^ \-, j4: 

\Art,LXtnU CoMtinuMztoneiUl decinìè fe. 

^0-^fOi/slOfu.' • K . » 

ieÙrtiAje^ù 

•t j[i?Cfl/o* 

. JLrt, LXX^ CMfifimtxiMe dH Decimo fejto 

> fecoio^ V - 8^ 

dxKiJiXhcQmtèméadhHcdti declmap^o 

^„[ecoh. - ’ - 97 

^4ft^ liXXttX^mettwkìiiii^iu del decime fefio ' 
fecoie^ *ì ' . - • ' . loS 

tÀrt,I^Xlll, Decimo JettitHopcoh * ' iij 
4 rt,LXXif^»Qpntimutti»?te kl ieciì^ fet^ 

.. timo fècole ^ iagi ' 

ATnLXX}^^QomiauM%i 9 ne kà decimo . 

^ \ timefecoh.^ -^. ' I \ 

4 ef^LXXf^jQoìDihitaiUneJetdeCiihhJe_L 
y.Jimofécóià^.^ ' ■' 

LXXVlt^ QpHtittuttzUne dek decimo j 
fettinto fècole ^ 157 >. • 

decimo 

fé (timo fecole^ 16 j 

Art^LXXdX,» Decime ottavo ficoU^ t 
drt^LXXX. CotuittuazioHe del decimavt^ 

, taynofecelo^ , ,-8^ 

iifiruzimiefopra la Storia della Chiefai t$s 
LXXXl» JfriBcif} della' Gentalo^ 

" 'iaf. 

àrt^ 
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AtU dtk princìpi 

' delUQemalcgia, . , 

Art. LXXXUL ApfìicMziom dtU$ HttJJime 
precedenti^ , .. 

^rt. I^XXIV. Applicazióne delle fieffe 
^dJBwaUagranKekikddeUf-Prirvèti^ 

«• ■ zn T 

«- ^ 1 * ^fi' ^^rate dalle gran 

^ Cariche della Corona . », 5 

^^àte dai ìiara-- 

‘ rv trancia.! ft 
Art.LXXXVlll, Continuazione della Cafa 
diFrancia. , 

Arr,LXXXlX<Ct^ad* Au/frig, t di Lo» 
^rt.XC. Altre Cafe Sovrane , • a 7» 

Infiruzionefopra le Genealogie» % 

Art. XCLVfodeUa Storia ^ \ . ' IH 
Art, XCll. Continuazione deW uh della 
t Storia. . j , > j 

' -i ,, yìH j,'*. . ' ' Zvm 
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T A V O LA 

CRONOLOGICA 

9 


PONTE F-l C U . 

f • 

• * lu 

RJRlMa SECOLI 

GESÙ* CRISTO Pontéfice etcrnoilccoado l’ot^ 
fUné di Melchifedech iaorM*aiina4..clella Tan. 
pcedicazionet l’Anno 33,.deli*Èfa V'al£are* " 

b» SJietro » fieda in Gerufalemnic J , 

Poi in^AntiocIiia J «.anni . 

AI £ finakaeate ìnRoma ~ a5«a»^s.ili* 7*;» 

M-trtirt li 37. QiUptù< PMttO 65 >* 
fiS S»Lino del fi:o Vefcnvato- Z 3 .a». j.nu za.gb. 

^ Del filo Pontificato' i.a..3*m.*a4.9>. 

[ M r$ire ti Z 3 iSe$ fetore 6^t. _ 

f7'S«Clementc ektc»li a^Sccrembr» 5ba.3.m.to.g;» 

Rinumiò ti 2 * Dicembre t6». 

77 SXleto id. Ptbbt 4 jf> * >ta« 3 «tn«*io.^ 
j Mtrtirè ti aé. J^ile 1 

S) St-Anackto 7 i 9 etrémbM 'ta*a. za.m> 7 *^ 

^ Màrtire ti t^,tuf;ti9 • 

«6 S*£varift» Coautore di Anacleto li 2 f:Hzno 9 Sr . 
fnccedectéJi i3>Luelio 96 - i 3 *a. 3.03* xj.fi 

Martire ì£»6. Ottobre i9t» 1 

•• I 

SECONDO SECOI.O.. . i 

■ • - - • ^ 
x «9 Akflandro I.el«ttali Dicembie. Sa f.!#* t 
Martire ti 'i‘Màfi[iO'- HI* » 

217 Siltb I» T« Giugno- . 9 **» ft*tn*-z6*gb 

Martire /i 3- Atvile I37«' -, .1 

137 TelesFóro f. Aprile . .l0^ta9.2Si 

Mitrthe ti $, GettK^tiji* . 



V. ■ 
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T A VOLA 

' cronologica 




A V V bnimenti. 

f 1, 1 MO s £ c OX o. ’ 


9 anm frìput ài C,C, fa nceicttre ne i fuoi 
Scau tutti i figliuoli aoa àncora, di due anni» 

D^o G,C^. 

^ Martirio di S.S’tefàno *^ _ ^ 

24 Converffon di S.PsioIo » . . . va 

Simonc Capo dei Simoniaci. V , ; «rt 

40 Ponzio Pihto fi uccide da fe.ftei!o» 

S.Marco ftabilifce la Chiefii in Aleilàndria * - - 
49 Primo Concilio dì Gerufàieobiie • . i ' ~ 
64 Pcrfeciizìone fotto Nerone, ^ ' 

6jf S. Pictro'fcnve la fecon^^uà letccrà » 



■ .p 


lo SoPolicarpo abbraccia la Feite Ai 
Sà^mpariiomo gii Ebiooiti. 

Domiziano * \ * 

f7 S,Giovanni. feri ve il Iko Vangelo,' ' • 

H Morte di S*Giovànni Evangeliita,' , , * 

5 £ Ctm Ì> Ò ’S'£ C Ò jt Ó»'. 

m P^fipcù^ne TottS n^gno.#,’ ; *' * ^ 

naartirc in Roiua lìioDiaioij^., 
fi6 Bafilide erefiarca compariice 

m/m ■■ T. 


^«cercare iCrìttìabr.T. _ 
KeligioacCriftianàf 

X20 Adnano ripifibrica éerulaleamie . . 



4 TAVOLA DEI PONTEFICI 
138 Igir*o 6. Gennajo 4«a« 

I Miinìn li %JSiWta ^9 Uffu- v . 

14Ì Pio 1.9. Aprile _ <lk«« 2.m^g*g* 

"*■ Martire lì j,i*Lugìi 9 ifo* ■* ' * 

ij» Aniceto eletto'U z4*Luglio . to*a« f.g» 

■ . j MarttreJi iTm J^rik / - 

■ 162 Sotero 2 . Gennajo 9 »a« 3 *au ai* g« 

~ ~ Martire li 33 ..^lfrik té . • 

• l^l Eleutero ^.Maggio i4«a* ag g» 

Manirt li ^•^Maigi9ttS» 4 ' A 

‘ t »is Vittore 1 , 18» Luglio zj« tm., 10» g» • 

Martìri li %8,Lt*gli9 jp>r •• • •') 

, J97 Zefìrino 2f . Settembre <9 a» xo*n». a*g» 

Martire li a6. Luglio 217* 

J . * T E ^^Z 0> SE e O L 0% [ 

,*'1 ‘u • ’• *' •» ■ - 

az7 Calidd I. al AgoHe («a. a,m. xo«g» 

Martire li 1 2» Ottobre ^ - 

aaa Urbano I* xj. Ottobre ' T»a. 7»m* *x.gv 

Martire li a». Maggio 23®» 
a)o Ponziano ap, Agotto ' f* a. a«m*"a.g)» 

Martire K'^-Ottobre ajf. 
ajf Anerro aa.NoveTtìbre * r,in» X7.gc 

V. Martire H ^ ' 

.■ aa6 Fabiano 4 Genita^ •i4va*,r»m*.aj, gi, 

Martin li i. Marxo ofo, - 
.y'nr ^£a Santa Sede voci tre mgfi t g. x* : 

«|O Sf Cornelio Gingfto ' a«a. ìJOBurtug^ 

* Màrtire li io-SettenAre ìSil ' ' • < 

arx Noeiaianò 4 nttpafa • ‘ ' 

l^a LncMì 1 . 1 8» Ottobre ” x^»atk 4 «m*^*g* 

‘ Martire li i,Mài'X 0 ' . ■ ' ' ^ 

af4 Stefano I* xiar. Aprile ' 9 ^* ^8*AÌì 

, Martire H 2, Ag^à 2S7» 
af7 Siilo ILCoadjntoxe li ^ScttenfMa/I^ $•%* 
Mhritre a €,Jg<^0 2 sp^ 

af9 Dionifi eletto li ab. Setcembce j*a« g.ta* M*g» 
Afeli A aoi iMcmefare . . 

a<9 Friicc T. j. Qffuiajb 40* xx«na«^ A9*fV 

j. Moli i,Qemajo 2 * 11 ^,'’ : ' ■ 

ao4 E«ritichiano 7. Gennajo ti«in»^*g* 

' Mori H VDtcentbrt 2f^n 
283 Gajo té. Dicembre ' . ' v*. »• 
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A W E N I M E T 1 . i 
J3<«i Marcione Eretico companfte . ' ' • .■* 

Z40 . Valentino Erefiarc» vaaRoiira. * 

1 4a Marc ione va a Roiaai , - - 

J4j Tercnlliand cad e neli*erelta di -Marcio»» < 

J48 Valentino comincia le fne eielìe • - - -- 

1 jo Prima apologia di S«Oinltino . , 

Xy8 S.Folicarpo va a Roma • * t,. 

i/io .PdrEecuBione fotte Marce Aurelio. 

166 S.PoJi carpo martire . • . . > ' 

167 S.GiuAino Martire in Roma • , - 

s6S Pelle^inoApoéUta fi abbrucia in Pila n» la Gap * 
X77 Atanagora fa la fua apologia della Religione. ' 
179 Principio "dei Moncanifti.^'- ‘ 

194 1 d ue .Teodori condannati a Roma . : « 

T E R Z O S.E C 0 L O, 
aojì Perfecuzione lòtto. Severo . , 
ao3 S. Ireneo Vefeovo di bione Marcir iazato . ^ 
ax9 Giulio Africano Aaibaiciatoreall’luipcracore • 
a2i Giulio Africano finifce la fua cronologia* 
ago S.Paolp Primo Ere.mìta entra nel Défereo'.’ 
ag a Ammonio filofolb Crittrano iafegna in Al<^a« 
dr ia • ^ 

agf Perfecuzione fotto Maflìmino . , * ‘ 

a?7 Rabila è fatto VffcQve d* Antiochia • ^ 

4^ S.Grc|brio Tanmacurgo Vefeov. di Neocefarcà* 
44f Creden che S*Dionigi awiaift ia Parigi «. , 

24 j Filippo Imperatore fi fà Griftiano*- 

ajo Perl'ccuzione forco Decio • , v • ' 

agl Mosè Martire m Roma 

• aya Gran Concilio d’Antiochia . - , > .t. 

•ayg Morte d*Qrigene. ^ i . > 

3tf3 Concilio di Cartagine per li ReUpfi • - f 1 > , 
af4 Concilio di Roma per lìvRalapfi. ' ~ . '■. » 

.agg-Conciliodi Garcagine eoncro 1 libeliadà^ 
a/7 Perfecuzirme fotte Valeriaim • ^ ^ 

Zf8 Li 16. Settembre Martirio dl.S.Cfpriailo* 

3J9 Martirio di S.Lorenzo io. Agoito *., • . 

a^ii Concilio di Ncoiefarea da S. Gregorio Taunùs 
turgo. ■ ' • 

afiy Concilio di Antiochia contro Paolo di Saqiofa^ 

l 6 j 5 Perfeenzione in Roma fotto PI* Claudi^ . 

170 Perfecuzione fotte Aureliano . , . , .• , . 

X]6 Fine delia Peifecuzione fatto , l*Imperator Tà-^ 
cHo. , . 


TAyOLA Df:i PONTErtd 

Martiri R 2^,^riie . 

MUrcellino 43* Oiceìni*fe .. 

• MATtirt Marzo v 

QJl A.RTQ SECÒL 

-04 Marcelo 1. 21. Maggio {«a» 7»m» aC.g» 

Mntixe ii t6mG0ntafO '3Z0:. ■* 

310 Evicbio a. Aprile 4. oi«-z5»g» 

Morto ti n. Jlg^O ► ; 

gzo M«lchiftdrclkttoIi 4 ibiug;CMiljQtore,. 

■ g.a«4.m.^g*C» 

' Motto ti li.Germoio ' 

3Z4 Silveftro ^x.GennafO .az»a«^2«!n« 

■* ji« Dictmbre ’ 

336 Marco i>.Gennajo. ' . . |jn* ao. g*- 

• 6* Qttokre 33^». . ' - " 

3^37 Giulio«1. 6^sl»6raio 

Mori iz» J^riìe 9f»,- 

aja Lìbei k> a^.Maggio* itdettt ia meta •» 4*m* 

• 2 it, Srcccmbie 366» 

2$6 Felkc AottfOfa, 

'' jfg Liberio .: . • » — . . :. 

»iB lelieeXU li'9* AgoAodhrifiwI’hpft lefittime» 

• • ’ . ► - 1.8,3. in. a. 

Martire t « rimttitii U ir. Nommire s$9^ > 
059 LibejNo di nuovo li a:. Oicenbae 

• h 24, Séttembro 366^ ~ ~ 

zU XUjnafo eletto il «.Ottobie Jfji«a4n* Xo^f» 

■ * ij. Didoiibre 394: •- ...,, 

' Onicino a»;rp<94, 

al4 Sirici® 1 Gennaio , * S.01. r9*ff» 

* * i<).StttttÌTÌre y ■■■< t ' 

JCQ AiwlUg'» f. Ottobre ■ a.a» af 4 * 

♦ j. Hovemhrtooo,.- - - . * 

QU I N 1 O . S E G O JL O* ' 

401 Iimooenaio 1,44 *5*«^ 

I^^tebhrajo 4 M». , ■ ' 

4J7 STcfimó 9/M»f20- • •'■•• l*a, 5Mn»4«g* 

*13, Dicembre 41 S» 

4xS Beniiacio l. jo.Diceaebit ■ 3«e. Son.f.g» 

^ 4. Serrenii^r'e 442." ■ > _v •. 

• 41 g. fcwlalio At^tfttfo,' • - > . • ' - 
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A V V E N I M E It .r T. 

•77 t Ma ichei cnmiBdano» 

3Ì4 r.ì xy^Sertcmbre comincia Pera Ai DiocI^'MO.. 
2^7 Egitto AcfP Imperatori contro i Maniche ì •- 
•5 j Dioclcaiano fi vuole fare adorare . 

QJU ARTO SECOLO 
^03 PerfccuzionedrOìDcleziano* 

3Ìo< Jcifma deid)onaciili » 

2 *^ S. Antonio Cipo degli Xreitttti « x * 

^909. SCifins dei Meleziani » 
già Una Croce luminofa o>aiparìibe nel Ciela « 
CofianòBo «. • 1 t > 
a 4 Concilio A* Allea conuot Donatiftt • 

"gif JL* Erefiarca Ario comincia r . . 

11 Concilio Generale, in N 2 CEA contro Arto •' 
gad Morte di S» Alei&ndro Vetcovò d' Alefiàndria* 
33^ Atto muore milèramence« 
r* J37 EerfecuzKxne dkll* Imperatore Cofianzo • 

347 Concilio di Sardica » ./ . >■ 

g4piConcilio di Sirmi&contro Potino •. ~ 

gfa Cùndlio d*Arle$',in cui fi condanna S.Atanagio '' 
g^4 Nafcica di S. Agottìno • 

3 Sf Coftarso’poi^ilica gliOtiodoJE** ' 

II Papa laberio favori ice gli Ariaat » 

Mofte^ S* Riuiino^'/P'aeviri * * . “r; 

gS 9 Concili di Seleucia » e jdi^Rìmini • 

. gdo Macedonio attacca la Ulnfiìtd dello Metto Si 
^1 Petfecuzìone lotto Giuliano Apoflau • 

• Gi«aviai|o Imp* reftiaiHc» la ^ce alla CihcfiU 
gdf Concili dei Mtcèdohiaai in limpfiico • 

2l? 3 Apolli* -are femina le fue etefie • , • ^ 

381 Concilio generale di ColUnCinopoli contro Ma# 
cedoniOk . . 

3)9 Pleniccnza pttbblim levata » . . ^ - 

499 1 Salmi canuti altemativaineitce • 

Q_U INTO SECOLO,' 

Aor Li xt. Novembre morte di S. Martino • 

SJ^acomio ftabilifce la vitaAlonaftica in Oriexu 
- te* _ * 


4od Vigi Unzio Eretico dogm't- zza V 

Pelagio attacca la grazia eA è cmidattnaco i» 
Cartagine . 

•JftL Concilio di DioTpoli coruro Pelagio • • - -i ^ : 
4*7 Celefi'ot e Pelagio condannaci in Africa , 
oZo Perfectizionv in Perfia concloi Ccifiiant • i . 


D-. 


*>* 



t TAVOLA Ì)EI roNTEFIOU^ r 
CeleÉèino T.i^p.SetcejIibre , 9.2. ze m*-8*5* 

«i 21. f.rtgii0 4 jx, . . . -■ 

434 Sil/u ni* 20. Agofèo '' 7«a. i^.m. 12^. 

* 22 i Luglio 440 , > ^ 

440 S.Leone il G»iu)e i.Sirttembre 2i.a. a.m*. < 

/ jHovetxbre 4 ^»m 

461 llarfo ar. Novembre •• 3>tB* 

* 2i.Fèhìfrfijo-46t. ■ ■ . »* 

46^Simplicio i4- ^ebbrajo " ’> ‘ S* 

i. *2*Mnré0 4t^:-. *: • . • ’ . » •- ? 

483 felice III, elerto li 6. Marzo S,'a, tXtsn» i9*E. 

* /Ì220 Feiftj‘af»4pf» ’ 

49aGclafioi.Mjr£o '4,a»*8, m. 

496 Anattalio lI.j4,Novembré ' • .2,a.'lj,in. 2S'«9* 

* n. 0 : 8 * N(^tmi 9 bre 49l« . - • ■ 

■ 498 Si#»inaco 2a,tNove2nbre ' 6 »in» 

♦19. C/«j?W0 fl 4 . . -.f 

' . 4J8 Lorcnao Aatift^a i-j nieff * . - * 

%.!' *••• •'■■. ■ ■ •.< ■ -- r - ' •■ c 

- 1 . t , ì ; , 

.SESTO SECOLO.. 

, J14 Ormifda a^-Ko^nbre • f JU 2‘<r»|w 

* Mofi 6.y(g^tffa2. ' 

pj-Giovanni I, i?.Xiiglio ■ a>a«'ZO*ai* Z4^g« 

fai, felice iv,04. r.ìj^ IO 4,». 

\xx Settembri s 8 ^.* '' j \ 

J30 Bonifacio II. 8, Settembre ■• a«a. 

»-♦’ ,’t 8» , ‘•‘5 
Diofeoro Antipapa 2$, giorAt » ' ‘ . 

4J3 Giovanni ir.a?. Gcnnwàa ' ’ a.» 4«m» 

* ii tiS-MaggzO sì^ ' ‘ 

S 3 S Agapito 3 Giupzao - . * ^o«n^ 

f'22.j1prb/sf26, ‘ '* 

Silverio 50. Maggio - •' '■•4 a» »• 

* nei mefe di ùìi^np ygl?* 

' - J31 y ^gx^ia Antipapa, '' > - . * . v. 

f3& Vigilio. ftiTieAc Papa kgictizRO x 6 * a. f<MU 

1 Gfwwifj'tf fs’f, • - . . 

< I. l* A4>nl^ • * 4.a. lo.m. i4.f« 

. * a Jktia ae j ' • r * ri’ 

io Gitìvanrà HXz.'Agoito .zj-.a. Zi,j**aa.g. 
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4ì^ NtRorìn comincia iaTua Erelìa^ < J I 
4^3 Li ^1. Agoièo iruT^-te ci? S^Agoltirio i '’■ 

4^j Concilio '^neraie <l’Efcfo cóntro A?elèorió ' 
434 Vicenzo'di Lexins ieri ve con y-o le Érelìé . 

4 3f Teodofio fa abbrneiace i libtf di Ne/tofio . 

44S Entiche femina la Aia Erdia'i ’ * ' 

4ji Concilio generale di Calcedonia cònrVdEutlchf. 
4^ S. Leone ùnpedifee Artila di rovinar Róma. ' 
4y & Criliiani ^rieguitaci nellMfrica da Genfei ico • 
4f9 La Confemone pubblica dei peccati è abolita • 

4S1 t/ineriro perfeguita i fedeli nell’ Africa. 

453 Pietrn^Tiilloné Eltrico fcòndannaco à Roma. 

454 Perfeenzione Ji Genferico nell’Africa . 

450 Semipelagianfcondannati in Arles,ed in Lione. 
4pa MoKe di S.Patrizio Apoftold d’Irlanda . 

494 S. Benedetto entra nr Ila folitudinc . 

496 ClodovBCo Re di ^rancia è ba^tt ^2aro . ' 

499 Concilio dìRoma contro gii iifiìcj che fi faceva, 
aoper giugnere al P^ato . , ’ 

rS E'S T O S E C O L O . . ' 

C04 Pnlgenzio è fatto Vefeovo in Africa • 

Morte di Santa Geneveffa irt^tà Ji go. ann^. . * 
ro9 Severo Ere li arca fi porta in conltantinopoìi;! 
j!o Primo Concilio d’Orlc^ns fopra la Difcipliiia .» 

Iza-zio Re dei Laziani'fì fa Crrfiiano < 
yip S. Benedetto fi ritira in Monte CafEno . 

C3i <iiuftiniano pubblica TI fuo Codice in tutto l*-‘ 
Impero, 

fsa 5 . Cloud figliuolo di Clodemiro Re- di E^ancia 
fi ritira in Nogent oggidi S.Clond » e fi fa ec. > 
ciefiafiicO. V . : ' 

5-33 Gtufiiniano Pubblica un decreto contro i 
tlani t en f utiihiani . • - ’ 

' yjj Morte di S. Epifanio Vefeovo di CofiantiitOpo** 

' ' li • Antimo Eretico Eutichiano'poftoln fua 
vete. '. V * 

5-36 Concilio di Coftantinopoli contro Antiraó t Se- 
vero « ed altri Eretici . 'V ' ^ 

"^fSVitige Re de’Goti ihttapende allodio di Ro- 
ma»ch*è'nbbligato a levare l’anno dopo • 

5-ao ft-incipio dell’Ercfia dei MonotéJiti-; -f < » ' 
jryj 'Conciliò di GofUntin^olidoPra i tre, capitoli , - 
ff6 Fondazione della Radia di S. vincciMM} ntwina; 

> ’* S. Gernaano d|.RMx • 
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jft TAVOLJk.DW PONTEFICI 

' i3 ^ ^ 

■ lui 5. Stài Itaci lQ.yK,-i.g>k 

jr74 Benedetto T. :!7 Maggio '#U« ]*aN 

* aS LutJio-fjf. . -.*■ 

Xd S«5#w 044-^ 4«fv> . . .. ■ ’ 

57$ Pelagio II. a7.Hovembre ilo. auiu 76.g« 

^ fehbrAjO 

f e*o SXregoxin U Graniie.j. ScctcznUi)»»* 

. •* la. Maì^ 6o^i 


SETTIMO 3£€X>XO. 


<04 SabiaUno jo. Agolh> . -l.a. f. 

■* 2» Fcìprajo 6o6. > . . . 

<07 Bonrfacie III. eUttoli aa»Qeanaìo, Sétn* aa-g. 

* /t 20 Offifbytt éoj. ■ ’ 

. VéJed il StSe^e^ 70 Ufi* g.g 

<o8 B<,n!fa€iolV.ao.Agofto ' <.a. F.m. ic.g 


. 10 m. g.g. 

*6#a« F.m. i5*S* 


<15 DiodUto 1 . 24. Ortobro * 
. *j»Novtmlnrf -iiS, 




. ^rnKowmbr* <18., ^. 

S Boaìfach) V- a#. Dicenibro y .a# zo'.nu 

( a4.0i/ob»-« €24» 

Vacò la S.Sede ' • . , - 

6>r Onono 1 . a7.0ttobre ' ‘ ». xj .m. ilg’ 

* i2,Otto1fref>2S. . - ® 

K*c<i la 5,Sede ; j, a, 

<40 Sev^inoaS. Maggio - j - 

*- Mori a. ^^0 <40. ■* 

^o Gwraiini IV - i4*i^»cembre • a.a. 9.m'. it, z, 
^12, Ottobre 642. * 

^a. T^oro a4. Novembre ' ' 4.a. j.m. ip.g. 

. !, > ♦ 1?. Maggio 645. ^ ^ e 

<U. a.m. ii.g. 

, &ert«vòre tSzf, ' 

</4 Engèmo I. £yerro in vitn * Aiy/i«0 /^r/^ citila 
: aao.m.a 4.g. 

<57 Vitaiiano J^iio J4.aVx.rn, ao.g. 

a?®* a9.Gf»iw/M0 <7aJ ' ' ^ 

«7a OiftdatO'iN ra.Apriie' . “4 i. 1 m «s ir 

^ 2%GiugiU^. . J. r-r 
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K.y. V r Nj M E N r I , -ii 

Ouiijniaao riUabii-ifce S.Sofia in Con/lancjpol*r'- 
del di Pcrfi» contro 

S 1 J Mom di Jf. Germano V^fcovo di Paridi ♦» ' “ ‘ 

esilio di Scialon fopra la SaonaWncui fi coa*‘ 
daima , e dejHme , c metté in prigione Sa eiw ' 
, uno f .e Salonio « Vefeori convinti d* adu Ite* 
no , e d* ©micidio . 

5 ^«n» Ariano p«rfejpnjt* i“ 
592 Gl* IrJarmefi njHjliano la Fede Cattolica . ‘ 

S E TTIMa SECOLO 

<o9Sergio*e Maometto coininciano a doéinaVisr^r»' 
PiHcipei6 d» Aiaatft & 

♦o S. Giovanni li mofiniere e fatto Patriarca d» A~ ' 
^*""* *“ anno il Concilio - 

ChiS? **' *“•”**”, “ J’riiwtoi q„«ta 

«13 S.ColombTOÌ nreuto dal nionilUrs di C«JtM 

campane comincia in Borgoena • 
Gli Ebrei cacciati dalla Spagna dal ReSiléborà 

€19 Morte di s. Ago/èino Apófolo degl’ Ingicii.ed 
. Arave(covodiCan:orberi . ® 

<21 I Perfianiabfiracc ano ilCriftiàhefimj, ‘ ’ 

6aa Egira o Epoca, Aa cui i Maomettani comin»'' 
ciano a complicare i loro anni . v • 

<91 Morte di Maometto . ^ 

«34 LMmperarore Eraclio ’fi Jafeia fedurrtr .Ugii 
. ersori dei Monoceliri ^ - ■ *, 

<a8 Creileri che-;>a Bjdia-dtS;Dio<;iei,foffc f^dafi 

ZI 

erefia-dei Morfoteiiti , ' ' .. “.vuo^ana i, 
6 is Collanti^ Silvano riftabilZfce P ereft 'itó 
de* Manichei m Oriente ^ • 

"SlSSSV'w*^ 
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ifr.mi 17. g» 

it.m.'ai-g» 
xo.m, i4*S* 


Tj: TÀVOLA Ì>H PONTE^ltt,' ^ 

Doro J* • 8» 

• ♦*ii, AfViU f)!^» ’ ' ■ 

•^79. Agatone :a6. Giugno _ 

♦ I*. GtHfinjO 6 ? 3 « 

684 Leone Ili i7.Agolèp . • 

t ' * j. Ltigiio 6834 

♦’» t VacS i>t 6» Hifie “ 

^$4 Benedetto li. jó.Giugno ■ 

■ j » • i, MaigiO òSSi 
68 t Giovanni V. 33. Luglio , , 

. ♦ ai 6 S 6 ; * . , 

Tea«10fo Artijfafn ‘ / 

686 GoBone ar« Ottobre 

* ♦.11. Settftnbì'e 687. 

4S7 Jeigio ij» Dicembre 

. ♦ 8 . Settembye 701# ' , . , ; 

TtOdorOy e P/tfquaÌe •' , 


i.a. 


^g* 


li. in* 

ij. 4 . 8 «ni. ^* 8 . 


, > 1 » ‘ • f' i '• • 

• OTTAVO •SECOLO i 


741 Glorannt VI. 30, Oitobft 3»*» 22. g» 

* li, Gtmtnjo . ■ 

704 Giovanni ,VII.i. AÉuzo' 7* o'* 

* ij. Ò-rflire 707. . ^ 

708 Sifiriro »9.Gehnaijo , " 4o.g. 

7 ftbkrt^o 708. 

708 Co(la«ti|ib ày. Marzo , 7**« . • ^J’^g* 

AffiJt ■' f • 

7*/ Gregorio II, 19. Maggio 8.m» aj.g* 

•’ ; . ' * HtPebèfa^O 7j'i . ^ - 

7ft Ge^gorio 1^1. 28* Mitzo ' lo.a. 8.ijp»22.g« 

* 2 S.Hovtwbre 'J 41 * \ ' - ■ 

741 Saccheria 3iDiccml^rc xo.a« j.m* 

AÉirw 7P. . 

Vt/fiiàp Autori féngono Stefano II, P‘tfa eletto 
a a. Marzo 71^. > e cbé .non fedittè cbt qt*attr 9 \ 
Èrtiti fftza ejèrfato confacrato-. Onde da quf 
■ ito yrafi è 'il divayio dei numero nhlt » 

■ -'.1 ■ *C * , •’..*/ 

_ 7 j 4 i Sfèfthò^II» 0 iXl» 4 ^. Marzo • - f*®» 
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avvenimenti. 15 

Vitaliano manda MiHi'onarj in inghiirerra 
per riièabilirvi il rito Romano . 

^ 6 ^ Morte di S.ldelfonfo Veftove di Toledo . 

(t^ 3 ^ S.Ovano vifita le tombe degli Apoltoii inRoma,' 
<99 La Religione Criltiand predicata ai Fri foni!. 

- 6^0 Concilio di Roma contro i MonoteJitii e pofcia 
di Coftanrinopoli contro gii ItelH , 

6St 1 Saiibni meridionali in Inghilterra abbraccia* 
no la Religione Crilliana. 

684 l’Imperatore di CoRantinopoli confente che il 
Papa legdttimamente eletto iHlfe i-oniacraw ’ 
fenaa attendere la fua confermazione , - 
£%'^errigii o Teodorico Re ali Francia ad iftigazio. 

ne d’Ebroino depofe molti Vefcovi • 

6 S 6 S. (^hiliano Apoliolo della ?ranconia Provincia 
di Germania vi comincia 'la MifKone . 

II Papa Serg io manda dodici Miilìonar; per oon* 
vertir la Geunania . 

ip9 1 Pitti 1 o Scozaefi abbracciano il Criitianefimo • 
OTTAVO SE CO LO.. 

V ^ 

701 Glfiilfo Dncadi Benevento facchcggia il terriJ 
torio di Roma . 

Toa Aleflandro Patriarca di Antiocb. eflèndo 

reità qnclta Ghiefa4o. an. ^nza'Arciv^covo* 
704 Viti2a Re dc’Vifigati nella Spagna corrompe il, 

Clero permettendo ai iacerdotr di prender - 
, tante mogli t quante volevano * 
7o.j''Aritbeftn'Re de’ Longobardi fa un donativo al- 
^ ..la S. Sede dei Monti Apennini» c della Città 
di Genova. . " 

yjo II Papa Coftantino va in Colèantinopoii • 

721 La fede predicata ai SaiRmi « 

719 S.Bonifacio va a Roma* 

7>3 Miflionc di S«Ronifacio in Germania « 

726 Gl*Iconoclatti cominciano ; Vittoria di Carlo 
Martello contro i Saraci ni. ^ 

7j 3 Seconda Vittoria 4 i Carlo Mart-elk» contro i Sa, 
racini , . ^ 

735 ” Martiri in oriente per Je .fanec Imnjapin'i; 
739 li Pajja implora ilfoccorfo di Carlo Martello » 

74 j" S.Aonifac io è fatto Atcivefcovo di Magonzo. 

746 Virgilio Vefcpyo di . SaRzbourg condannato, e 
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A TAVOLA DEI fONTE«CI 
^ Mori 7S7‘ 


tjr'ì Paulo Ij 2Ì» Mag8>t^ 
^ ♦ 3 g. Giugno 


io«^« i>in«i i«y* 


, .. ernia ■ *•*•<•”^• 1 * 


fmTSi* » 

^ - 

• > 

aj.a» i^.nf». rS»g» 


m»o ^y» f-Agolto 

• 1 . Tehbi'^jo 7-7^ 

1' Cn/isntivo Antif^fi^ • 

- 7 «*A<lnanoI.$, Febbraio 

♦ ■né. Dicembre ^ 

oflT icone HI. 36. Dicembre iaa, f-m. >i 

sa. ^sug»o Si6» 

SSCOi-O» 

* • * * * * • “* 

f 26 Sterano IV. o V. 3 a.-Oiu«no '. 2 m». 1.^ 

♦aa. ^ ' “ ”■* 

■„ * 2 - 5 * 

S*i» 2»au 23»g» 


40. 

7* t* 


8i7Pafqual I.af. Gcnnajo 

*_ll» -■ 

So 4 Eugenio II. 

. . • « a? . 

Sa<t Ziamio Antipapa * - ■ • . 

Sji«V*lentino^. Seiwwbre 

- »‘io.Of/cbr#8’>- 

«a8 Gregor jo IV. r- Geiwa|B ^ 

‘ uJ^»»na]o 844 ^ 

A *4 Sergio ìì^ Gennaio 
< ^ iniSettnal^m*' 

jQ^ievanw ^Dìo 60»9^ AtibrCàitfa Romana metm^ 
delie turbolenti » . . * , . 4 .W 

*47 Leone IV. .1 a, AprUc , 

fraiieone, e BeHedfttirmohr Autori 

cj collocaVMo Ut fàvola Odia Papejfa Giovanti^ 
«cV Benedetto ilia. Settembrt' a.a. 6^ io*g« 

♦ 8fS. ■ . . • 

^ ’ Afiujirtjio Antipapa i ' ^ ' 

' IfSKicco.ò l.t 4 Dicembre , , . ^.a. ?.m. rM 

■ ♦ >:t.K09embre S6j, .' , ' 

gé 7 Adriano H. .'4.£Kcembre ' ' 4 «** 

• ♦ if S72. *, 1 ' 

Giovanni yiil*»4«Diccmbrec ‘ 
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‘ A'VV eAT'Ì M 1 JT'TT. , if 

«lepoito per aver detto che vi erano éH Aitti* 

« podi ^ ì 

7^S Principio della Badia di Fultta • ' • 

7f4 II Papa Stefano III. va in Francia . • : ■ ' ; 

7f f Pipino dona al Papa Cornac hio > cd altre Città; 
7 U Celiai tino Impera d,Greco perfegiiita i Monaci;. 
769 Concilio di Roma per le Immagini. 

774 Carlo Magno va a far a Roma la Au Pafqua . 

777 .Teterico Re dc’Bulgari i battetaafo in Oon!U«« 

^ tinopoli . -, ... 

778 Secondo Concilio di Nicea per le immagini • 

7S# Concilio Generale JiColtantinopoli fopra le tn|« 

' i^gini-. . 

7pi Univcrfirà di Parigi da Cario Magno . 

NONO SECOLO. - 

Soo e Sor Carlo Magno dichiarato Iriipcratore a Ro- 
ma. 

S 04 Morte Ji Alenino Maeftro di Carlo Magno . 

Xar t a Religione è predicata in Svezia . ' > "i 

S24 Diveriì Concili tenuti in Germania, ed in'Fran» 

. ^ eia petla^riformaTiion dei coltomi ♦ - 
817 La Religione Crilliana predicata- in Poltmia • 

8a6 I Danen ricevono la Religione Cnltìana • 

Sa? Ordine di S. Jkcopo nella Spagna cominciato da 
Don Ramiro, e perfezionato nei ir?:, 

Sgp Concilio d^Aquifgrana concrò il Inflb A^Ii Eou 
clefialtici . • -1"'" 

Anfgario primo Vefeovo d*Amburgo,e Apoltolo 
. del Settentrione , = * 

Sjy Elione fi depone da fc fteflò -nel' Concilio dì 
. Tionvili«\<> 1 

Ì4f Concilio di Baanvais cKe ftabilifce inemaro Ar- 
' civefeovo di Rems . t . ^ . 

f46:Un’aririatà dei Saraceni d» Africa va ad aiTcdiar 
Roma, cd abbrucia la Chieft di S.Pietro.' 

847 Rabano Moro è fatto Arcivefeovo di Magonza, ' 
condanna ClortefcaJco , 

8jo La Chiefa di Cordova è illìiftfata dà’-Marfiri . 

iwifce allo fcifmaE <rarie érefie . > 

tfi Concilio df Soilìbns contro • EbomeV 4d ih favor 
- d’Jnpmaro Arcivefeovo di, RèRTs;" ' • 

8 ff Concilio di Roma lòpra la Difciplirià , 

'Sjf4 Condfio V^^eiw*.^»jtl. Dflflfinato intono 1% 

' predeltinazione , U libero arbitrio t e la giuRijfi.. 

P ^ 



^ tavola 0EI fONTEFier. 
ti- Marino O Martino li. a^DiCcmb. i.a. 

* 22,Febbr^jo 884* • 

S84 AcUiano IIL». Maizo -a.m. Li. 


2.a« 4.RI. {.(S 
i.a. . 34.1» 


. 4»4t 6,nu i!r.g* 

f 

?St^ 




ao. 

Ifg- 


tórStefaiioV-oVLajLufiHQ 

* * •j.AgoJlo 8^^* . 

SU jbtdJt^>Jio Ànttpapa, 

5 erii 4 . 

Bo^if-cio VI. II. Apnl« . 

^ f <>»*« Amtpafa té akuìti 4 

* 2C Apfik 8$6* 

rnmÀ ittefàno V’i.i o VII. a. Maggio ^.tll« 

%rczZr 4 infripone ii^t d> Agufié 89% ^ 
san. Roman» Antipapat 17, Settèmbre 4«B>. =3 fi- 
8. Febbrajo 898. 

tflS Teodoro il. la.Jebbxajo 

^ ^ 2 .Marzo S98. 

SflS Giovar, lu IX. la.Marzo- 
, *AbÀùti*»S°<»* 

\ decimo SECOLO. 

teo Bciieaetto lV.6.ApriIe 4.». 4 .m. 

* ao Ottobre 904» 

40 ‘ 8 - 

f.m* 

90. f .m> a 7 *S^ 
- f.m. 9 .£• 
4 <in* 

♦ ao.«<i« 4 )»^ 9 .' 

•ao Stefano VU.o Vili. ^.fiMirajo %«a« 2 «m. p‘g» 


’ 9 « 4 ‘ 

*P 4 Leene V.i8. Ottobre 

* 6.3ictmire 904. * • , , 

' 904- Cr:Jl9fi)rO Anttpéfé -^* DtO*mm» 

* fritte»» Boi» 

•or Sergio 111 . 9. Giugno 90. 

^ * é.Dktmbre jia. 

•14 Analèalio Jii. 4 . 0 ttel>re 
' ♦ 6 .<jit*gn» $i 4 * 

014 Landò 4i Dicembre 

* af. 9 J<* . 
tic CiovanniX-SO. Aptito, 

. o 2JAtpi»9^. 

«al Leone VL#. Luglio 

* M.€e»*MI»f2f,' 

é> «>I 1 ^ « 71 IZ 



. ATVENIWENTli 

cazionc ► 




Lotario fi fa Monaco>aeJia Badia di Bruym< 

*62 S,Igna2ÌoeacciatOr dalia Sede di Coliancinopoli* 
e Pòziu è pofio: in Aio luogo •. 

864 I RuiH abbracciano la Relig-ione Crfftiana • 
i 8<9 Concilio generale di Colèantinop, contro Pozio* 
Ut» Sante Vergini Martiri ne Ja Sconfa • 

876 La maggior parte deINofftiandi fi fanno bartea. 

aare a<t iftanza di Ugo Marcheft di Pranciaw' 
I77 Morte di S. Ignazio di Cn/tandnopoJi • 

•S ja Morte d*Jnctmro Arcivefcovo di Rerars • 
jSpi Concilio Provine, di Rems contro- Bald nino Cbn» 
delle Fiandre CJftirpatore di S. Vali' d?Arras. 
Sgg Concilio di Roma dal Papa l^rmofo per rime, 
diare a i mali della Chiefa intorbidata '» -*■> 
Univerfitù d*Oxfo"d in Inghilterra. Concilio di 
Trihur preflò Magonza per la pace della Chi*»' 
fa» 

B57 Aranido Re di Germania: commette molte cn>»' 
deità in Roma t c fi fa coronare Impefatorc • 
8^8 U corpo morto del' Papa Formofo è indegna» 
mente trattato da Sergio Antipapa • * 

899 Ungati devafiane Titalia 
ÓQO Saracini d’AAica entrano in Calabria » 

decimosrcolo. 


poi Unga»! m*trono /olTopra PItolia-. ' . 

903 Ungari Jtofc’*no 1 Italia ► , , ' _ . 

904 Concilio di Ravenna contro le dorcdazioni che 

8 facevano lUi pal«ai Vele, e Papa . 
9 oc Alfonfo il Grande Re di Caftigha dufì mtera. 
mente i Moti nella SpagM . 

«07 «i obbliga l’Antipapa Cr dtofpro a firfi Monaco; 
Grani? Ite <U ùltìtl.» laida 

^ Aar«; fiidiuolt • . . " 



OToPrincìDlO wa«jia a 

liaitorce di Berno pria»? Abate di Cluni» Roberto 
Duca I^orniandia- fu battezzato ► 
oicGrtn Vittoria riportata fopra i Saracini dai 
Principi d’itali*’- - - • 

ei<» Gli Ungari defoiano la Germania . 

Ecdeftaitìci perfegBttati in Damm 
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' 1» tavoia dh pontwioi- ' 

•il CioTanni Xl.ao. Maizo . 4 *»- »»••• ‘S-S* . 

» ♦ 2,Febira]o 936. ’ ■ . . 

leene VII. i 4 .Febbrajo 3 *a. 

^ ♦a?» 4 fW?o 959» . ^• 

•}9 Stefano VJli.o iX. 1 . Scttembrt 3 .aa 4 ^*' 5 ^>S* 

♦ ij. €few<ijo 94 S» „ - , '** 

•4? Marinopo Martino lllta> 6 «nnajo 3 U. 6 *m^ 4 -g* 

' ' . ^ 4 . ‘ J 

94 $ Agapito 11 . 9* Afiofto *®*K* 

i 8 .A/rt» 2 * 956 * " , • I li 

jj 6 Giovanni XIU 23 . Marxo 7*»* S»*®* *3*f* 

- ♦ f. Dicembre 9S3, . J 

, 963 Leone jttni^nfA 6» DieetniifO S» ns» 3o»g« 

. • cacciato 2^, Febbraio ^ • - -1 

•U Benedetto V. 19. Maggio ‘ l««5* 


> ♦ ÌoGÌUéU§ 

•44 Leon^ Vili. 14. CFiugno , 


ftSIé 


■* Afriie póf. 

Benedetto V.Maggipa Waa* 1 

' ♦ y. Luglio 96y 

GieTabni XiJ]. .x.Ortobxt i,a. i|.n.'V>K 

♦ 6 . Setfelttbre 97^» - ' ' 

97a Benedetto Vi. aa^ttembrP ' X.a. 6jai» ^ 

* Marzo 974 » ' 

974 Ma»ifado VIU ÀHtifafa^.Marzo cacci.it* a 

21 Luglio trtS‘ .. ' ' 

974 Dono 11 . y. Aprile ^ ' x.a. 

t • ^Ottobre fis» 

975 VJi.iy. Dicembre- B,a#6.m. ai'ff* 

Xa LugUo 9S49 ' ■ . ' 

9^4 Giovanni XlV. 19 Ottobri Brfn» 

,j-> Somfario VII. di nnoyo Antipapa GtwX- 
fo . a I. mefi. - ' ‘ . 

, - ' Di(6?>gb*'«> ftf. - ■ . 

, , 985 Cio^amti ¥r, Roberto Dicembre • 4.{n« 

No» fu ronfatrato » né atmoverat*»: 

Afriie 9^* . " . • 

jSy Giovanni XV.» « XVI.ay. Aprile ?o-t*. o.g» 

-r 3«.a^>i7a 99J”. ' 

996 Gregorio V. ??;Maggio ' 8«e* 9*W» *• 
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■ A V V £ N I M K N T* 7. 

«18 I Polacchi ricevono la Religionft Crilti»n« • 

«aj S.F.ugcnia Martire nella Spagna . 

S^làgio Martire nella Spagiu. 

527 Alfonfo IV* fi fi MonriCO » e fi pctìtifce • 

*30 Enrico Re di Germania entra in Danimarcai e 
vi fa nfcevtre la Religione Cnlliana . 

5 »(J Morte di Enrico Re di Germania • 

-537 lineari prèfi c dHirtitti iti Italia ' ' ** 

938 I Saradnt battuti nella Sr#igna dal Re Ranvro» 
^■o 1 Sa/acini defolano F Italia .r 
547 Adone Monaco di Cluni è fatto AJxiv'efcovo di 
Cantorberi . ' ' . 


.•fo Gran nomerd di Martiri nèlla Spagna * 

9S3 Regina di Riifcla va ih p)7,lUntihopoliiit 
fa barreizare « e prende il nome d’EIena-. ' 
•et Principio del Regno d^Utfgheria . 

«CQ El<jia Regina di Rufeia fa diimndare alPImpe- 
rator Ottone dei Vefeovi pet inftcuixc i pgr» 
poli • . " . 

S.Diinifattó èfacto Accivèfcoeo di Cantorbcrtfc 
.«6i Ottone coronato Impefàcorfca Roma conferii 
con fuo Diploma tutti i donativi tatti alla 
S.Sede da Pipino , e Carlo Magno w'- 
féi Concilio di Romaccwitfó l^nt papa Leone • 

^ PrinmpkrdclPordine di Carhaldoli . 

ji<9 Actone Arcivèlcovo dH Magoni!»^ Abate di Ful^ 
-, • da è divorato cUi topi * - ‘ , , 

«o Concilio di Cantorberl per la nfotfiaaJHQne da 
, ^ Clero . " 3. . - 

<73 Morte di S, Hlrico Vefeovo dt AugstoUrg . 

^ L*' Antipapa Bonifacio fa Itroizare il Papa Beo^ 

detto nella prigione * 

«ff.Mattiri- in Cordova nella Spagna. - 

983 S. Adalberto lafciail fuo Vefeo /ato di Praga^i» 

Boemia , e lì ritira in Monte Ciflìno * . ' 

* %S7 lleo Capeto falifce al Trono di Fr^ncià . ^ 

088 Morte «fi S. DunRano Arcivefe. di Cancor^i, 

. Ia Rullìa abbraccia il CWltianelim o . ' 

091 Fallo Concilio di Renasiin cui fii depoicó ArnoL 
do Arcivefeovo di R«ms , e Gerberto è intruio 
in fuo luogo ♦ " , , 

~ao( Arnoldo-è riltabilito fulla Sede di Rems, 

‘ Mó Gerberto è fatto Arcivefeovo di Ravenna 
*957 SfAdaiberto Ve|i^di Piaga a»i; i* ia 2 .i» 

O 4 



;>• TAVOLA DEI POlCrEFICI. 

* lÈ.Fthbyajo , 

GìOvavvi XVil» Ai/tipapa». 

5^ Siìveltro -i.ay Ftbhraja 4,a«a«DS«2^.£^ 

* U« ÌAafii9 Juoj. 

WNDECIMp SECOLO^ 


|Too9 Giovajfini^VlI«»o XV11U6» Griugno 

♦*31 €!//<?*’ e iioop. ’ 

Bool 4 Giuvaniii XiX., o'XViii» giulta. i ftioi Diplonù 
' Rietto 1.9 Marzo 5«a# 4«m.. 

* f 8 V*giÌ 9 . ioo^. 

>009 Sergio iV» iJ»Octobrc a»a» 5,111, ia«|J* 

‘ ♦ jj. L*igho loia, 

]«i;: Benecltro VIlI^o Luglio xz.a. A2,in. 

* ^^o,LuiIio X 034 ^ > 

loi a Leone, 0 Gì eg»rio Antìpaptu • ' 

1024 Giovanni X>X.]oX^9*Lugiiò^9«a, 3<m. ' 

* 6 , Novembre I033 , 

103^9 Benedetto iX. 9. Dicembre 10. «• 4*m* Jo.f* 
Primo Maggio 20^4,. ^auittiò* ». • Ài depotto» 

, 2.044 0 

F.CtO»JÌmp 

Aoupapi 99 .giontf* 

104/ Gl cguno V UaS. A prile r«t«- 7«ni« aa*S<^ 

' ♦ Ri^unoia li 17 Dicemtre fo4» • 

2046 Ciemer.re n. afi Dicembre 9.m* 

* ^,Qttoi>re <047,. . . 

1047" Benedetto IX.dj nuovo S.Novembre 

- ♦ IO. Lutilo 2049. ' . . 

2<}iÌiS Damaib H, 217. Luglirv 31«g» 

♦ 8. Afofio JoàS» 

J049 Leone IX. fU Febbraj» t.in« S«f*- 

«9. Aprile 2094*. 

* .^95 f Vittore 11 * X3*April« aa* 3 hm.. 2 $ 4 » 

♦ aS. LugHa 2off; 


10J7 Stefano iX.oXL Ag(^» " 7 <ni« 

' + 29* Mà>zo lofS. " " 

109S Benedet:§ Antipapa l 9«m, 39*gw 

' 2 e ;9 Kiccolò li; 9*Dicembrecoronatoli 3X* Genna- 
io loyp. a«a> 4,111. 

* 24 GiHnò iotf2, , 

^ 24|2 ^UcEàndrp u» 30, Scuciabrc <i.a» <-2B« 
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A W K N I M E X T r. ir 
II Papa Gregorio rompe il macrimonio d\ 
bcrtoRe dt Francia i- ftdl Berta- per pareniél» 
^iricuale. ^ , 

*000 S. Stefano è dichiarato primo Re d* Itiaheria: 

' dal Papa Si lyeltro 11 . 

UNDECIMQ. . SECOr.O- 
iooi li Duca d^lTrighena prcrnlL- la.qualiti di Re 
leaaOiula Duca di Traniilvaniaabjura la Religio, 
ne Crilfiana ► 

foof 11 Papa Giovanni riiiabiiifce la Città di 5 i«n».' 
1007 Gli Sfhiavom. abbracciano la ReligioneCrIlhan. 
goop l ^Ordin» di Cainaldoli comincia queit*annot. 
aolo Gli Ungari abbracciano la Religione . 
foig LaPomeraniaie laPrulEa rtcevond là Réligio, 
ne Criltàana ► 

Boi6Pl‘incipio'del regTio dt Ca/tiglià». 

#oaa EreticXabbcuciati in Francia . 

jtoag Cantoferino^ inventato dà Guido Aretino . 

fo3oCongicgazionedi Vallombrofa . 

to34 Si tengono molti Concili in Francia 

XOJ7 Giunca dei- Princijù Normandi nef regno d£ 

" * Nipoli ♦ da cui cacciano i Saracini . 
fo« Berengario Arcidiacono ti’Angeri comincia a 
■ ^^pubblicare la fìia erefia contro PEucarilfia. 
rftjo Càfimiro di Monaco di Ciani diviene^ Re di 

* ^ Polonia- collatdifpenfà della S.Sede . 

*045 Qoncil [«ti Pavia* e di Sutri per rimediare allo- 

di Roma contro 1 Simoniaci . 
Itu^Morte di S. Odi llone Abate di Cluni » •' 

■iJo ConcilìQ dd Laterano contro r erefi* dfBei. 
letigerio* 

Jota Differenza frale Cliiefa di Rom* r «qoella 4 i 
• Cbffentinopoli . 

lot6 Cóncilio di Tour* contro Bèrengario^ • 

Conci lindi Firenze contro » Simoniaci » 
iaSo Ribellione dei Villani d* llUgherie contro la 

* Religione CrUtian» . 

"gi'Giterra aperta fra il Papa e i^ntipapa.. 

Concilio di Roma consta i lìmoniaci, ed lSi*- 

* ■ ardori maritati . 

GoBÌi®-***'° Duca di Normandia conquiìla Plit* 
' ghiltcrra. - ' ■ - ,, ^ 

ofigo, I Greci fono intetamentecaedati’ «lUa Plig,Ii»». 

. .. V.. H- • |fi); ^ 



TAVDlA'Bn POWTEWa. 

♦ ao. ^i/e 1073. ’ 

" yo6i Cacel/téì detto' Qnari0il» ^ 

*♦73 Gregorio VlU^a* Aprii* ix*a. X9»tn.asfi.^^ 

loSa GuilbtrsOt 0 Clemetote • • '• ■ 

lo Scifma 4 ura 40. atnti • 

xo?6 Vitcor 111. M» Maggio >. CMiftcJmtO' p.Magfgrcr . 
1087, ’■ ■ '4»xn. 7**W 

* i^. Settembre loZi». 

roSS Urbano tì. »a. Marao " »r.a;,4.m« rS.f* 

♦ i^,Ltkiho 1097, . - • _ 

€090 Pafquai li* I4« Àgoft® - • Igt** l>xn« 

* jg,Gen»ajo ItiSi.' “ ' ■ 

Alberto, *Ttodorica • ' - 

Aìititit^i dopo Gniberto • ^ 


, f »■ - 


DUODECIMO SECOEO. 


ifci* GnJafio I!. . GcnftajO ' ; , 

Mori 29‘dewtajo XI19- 

> Mttiyizio B*trà'»o detto CregortO ^ ' 

ai^p tSalitt-o Jl. t. Febbraio . 5«a. io,ib, 

♦la. Dicembre i ixf. 


xia4 Onori» IJ. ar. Dicembre' * ^ g.a* x*xil* * 7*1^ 
.* l6,Tebbrà}ó'‘zj30. ' 

A . 

r 3 *^ 


C/difto UL Antipapa, 

1x^0 Innocenzio II. 17* FebbrajO' 

o 24 Settembre ti4i . " , . 

^ Pietro Leone, ù A^achto e Vittore VUt.Antipnft * 
1J43 ceieltino 11 . Setwnaijj» — ” 

- * p, JtfìrlgO ti44i ' 
jf44 Lucio 11. ix. Maixo 
♦ ay. febbraio 1 14^ 

1 i4f Eugenio 111. a^. Febbraj» 
il ^ ‘ oié. EueHo fico ' 


Luglio tisi 

f 1)3 AnaiUiìo IV. Lt^Ii» 

; * 3 » Dtcemfrf bif 4 . 
ti^4 Adriano IV. 4. Diceoibii* 

, * J,.Se!tembrclxs^ . / v , , 

tVir^ '^'*^ndro in.7.Settenxbre ,ax.a. li.ntw 3i»&* 
• -f ì^f^O- tìbem ■i-'. , 

Ìriti0r6llI.Pafqt*Aim, CaìiJio-, ed Innocettlflo 


fun.. »3^.g> 
itrtu X4.g» 

f 

B*a. 4.m» 

4 . 3 k 8.m* a?*f» 
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4 r V V £>» I Itt.E-’N TI» a# 
e per confegiienza dall* Italia . . 

.*9f6 Frrnctpk) delle diflèrtns^ di GMgorio t 
degl* Imperatori di Germania» 

' xo!?o L* Iinf erator Enrico- è fcomunicato » 
toS^ Principio dei. Certoiìni . 

, xo86 11 H^.no di Boen^ia comincia • . 

10^0 Morte di Lanfranco Arcivefe. di Cantorber^ 
4091 Berengario aori^ molto pentito degli errori 
{«minati . • . ? 

. 40 ^, Principio deiP ordini dei Cifterdenli » . i 

«096 ^ima Crociata in l'aleftina • 

Ì o^i Ordine dei Ciltercicnd co nincia i <.•- 

t>$9 Ordine dì S. Giovanni, di GeuifaJeiAinc co?^ 
minciai non meno c^ il regno di Gerulàiejntne» 

' DUODECIMO SEGOLO, 

di S, Bruno -Tondatore dei Certo^tn'i ' 
tznf Aflèihbiea- di Magomper la pace della Chief^» 
.ai; a Concilio di Laceran»concro'i’lmperacore £n« 

■ ' ricò , . " 

*1X7 Principio- di Fonteyrauid • - 

fxiJ Ordine dei 'Templari comincia, 

^ iUfy Ordine di S» Giovanni di Gerufalemme divic» 
ne militare. v .. 

. X 120 Ordine del Premoftratenlì comincia ». 

1123 Concilio generale di Lacerano . 

-X426 Morte dì S. Stefano di Grammont . . 

' iraS ir Gius Komano>è ritrovataed infegrtato , . 
1139 Innocenzio ll, va in Fra&ciai e vi raduna dpi 
Concìli . 

„xi^4 L* Antipapa Leodb {comunicato nel^^ncilìoi 
, d. Fifa ^ » . ■ - j _.•* 

1Ì39 CòneiKadi Roma fopra la Difciplin» , 
j* 46. Concilio di Sciartret per la Crociata » v-- 

* 1*47 Órdine d*Avh in Porogallo.v _ r 
^U4 8 Cottcilio di Rems contro varieerelie, < 
Morte di S.R^rnaroò. Abate di Chiam valle > 
tff7 Scifma cagionato da Federico Imperatore.,!., 
ti6o Ordine di. Cala'traya nella Spagna > «■ 

^ iVlelTardro III,, va in Francia , 

XX70 carmelitàni lUbiliti in Ordine regolare. SCa's^ 
tùie di S, TotJ^rpalddi Cantor beri • » 



S4 TAVOLA BU PONTEnCL. 

U 8l Indo in. aji, 4 »a. 4 .m* iJlEi 

* 3 S* e N'if» ^ 

Xiff Urbano Hit, af.Novembrtt za», lòaa» af.gi 

* Ouobre X1S7, 

JiS? Gregorio VILI. ao.Ottobr« i,in, 3^,?, 

* li^Dicttnbr» zì8^, 

*jg7 eiemeate - 1 I. rj* iDicembre 3^ 3.m» 

*^SìA/arJSO zjsi. 

uji C^iddno Hi«.aS., Marzo* tf»a. 4 .ni*.io*£«. 

* 1 158. ^ f 

ii^'8 Innocenzio III. 8. Gennai© iS.a, <.nj. Ja.g*. 

a 

DECIMO TER20 SEGOLO ► 


mj 6 Onorio ITT. a^r.lngtio 
a. 18, Marzo x'iz^ 
*3i7Gregon© IX, ao. Marzo • 

* -a- Agofto 1241, 

Ii 4 t CeleUiro IV. ao. Settembre 

*i,Ottébre ra^i., 

U43 Innoienzu) IV.34. Giugno 
^zìiDicmìhre «04. 

UJ4 Aiefiandio lV.ay.Deccinbce 
yiorto H 2f, Ma0e n6t^ 

£3«5i. Urbano IV. 29. Agolio' 

> 4 »>.U^ ^‘Ottobre 12641, ' 

•|a6y tinnente IV. f.Vébbrafó' 

,♦ 2$-Novei?thre xa68» 

%a S, Sede vacò: 
uv Gregorio X. r.Scccenibr© 

* 1 tJjffMajot7^6. 

xx}6 Innocentie Y. 2o.<Stnn»jp 
'* 22 . Qiugn» 13^6 
1276 Adriano V.4. Loglio 
' . < 4» zjttiuflio M76.. " 

M76 Vicedoinino y. Settèmbre 

* 6 Sottevebrt no» Jt eompuia^. 
1276 Giovanni XXI- Settembre 

' * ti.’hSaiiiO'tZ'ìj. 

S2JS Jiiicoiò lU». a^i^ove^nbzc 


^©u. 7.tn. 

2^4»».. ftan gi.ga- 
,iS;g«- 
it«i. fmi. 2o.gr 
Sa» f*m» j(ig^ 
^u. x^m. s_ig» 
jju 9.m: 3j»g*. 


2. a. jr-m*^^«g* 
4aa. 4ìrb. xiagb. 


£ini* 




’Lm,.4f^- 

ÌiM»^»Ou 23 fi^' 


-r 
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A V- V 2 rr r M E N“ri* 4 ? 

#( 7 '. Ordine ili S. Jacopo nella i^agna • 

9x7 7 r Ordine d*AicanCtra nella Spagna «. 

1179 Univerlìtìl' di Padova in Italia- aConcilin di 
* • cerano fnpra l’unione dei (irecf. 

TtS 4 Ordine dei Cavalieri Teutonici in GerinanU » 
Oerpiàltinme prefa dal Soldano Saladino • 

<i88 L’imperacor Federico lì riconcilia coi Papa » •' 
incrap rende una Crociata . 

.1x89» Scottone Vefcovo di Bamberga canonizzato^ 
/X90 I Redi Fninciatt d. 4 ngliilterra intraprendoaa 
la Crociata della Terra Santa . 

Leopoldo Marchc& d*A.ulicia è icon^nicaco dal 
Papa per ritener prigionieieRicacdo Re tl’In* 
ghiitcrra • 

xt94 Rtcardo Re d’Iaghilrerra è pollo in liberti » 
Ordine dei Trinitari Itabilito » 

^ < ^eciiAo terzo secolo; 

V 

xa»7» e 1209 Orbine dì S. Prancefco lìabilita* -s 
rzoS Ordine dei Prati Pc«dicatori».o di S.Ootnemca; 
Xaid Ordine dei Servi .. , 

22x8 Ordine della Mercede in Aragona * 

122) Ordine.di S» Chiara . \ 

22^4 Umvcrirei d! Salainanca nella Spagna» 

4237 Qniverliti di Vienna in Aulirla - 
22^9 Stabilimento della Sorbona » 

12J4I Cavalieri T’euconici conrcccono alla Fediti 
, PrulEani idolatri» ‘ 

I2j’f Crociata predicata conuo-2Uiufrc4UUlsri«e>se 
della Sicilia » ^ : 

za6r I?Greci entrano fn CdRaptiiiopofi » + 

11269 Alberto il Grande lafcia il fuo Vcfcovato dì 
tìsbona y e liritirainpolaniaf. » 

X264 Urbano IVdtabilifct la Fella dei Ss». Sacraintfl* 
' to. ‘ " 

atdf Carlo Conte d* Angiii fratello di S» Lodovico 
viene difegnaco per Re di Napoli » 
jaiSdCarlo d*Ang;ìi batte PuAirpatore K|anfredr»a 
s*impadroBÌice del regno di NapoU • 
ra<8 S..Lodovico intraimnde la Crociata «TAfrica • 
1270 SJLodovìco prende Cartagiat».ailcdia Tuiulite 
vi muore dal'la pelle 

X479 EgnO^QM itoddJfo'd* Ajbrbttrgo 



~r 


't(b .tavola DEI PONTBriCl. 

ìì.ÀgoJ^ I 

1281 Martino IV. oa. Febbri^ 4 »** S-JW 

. n •• •** :xj,MmZ 9 raSy* 

Z2i< Onorio IV- a* Aprii* ‘ a««k X.g» 

' , .* i, AfriieX 2 S 7 * - ' t- \ 

xa88 Niccolcy IV. acufebbtaio ' H^K-' 

t - «• «-* 5 ^ 

La SmSeae vitcè» *.*• 

gaH Celetttno V* 7. Luglio ^ f «a«7.g» 

iU-nmtcia H tj* Bicetàtre 1 ^*» 
iVor^ z^^ia M 2 fK^ ' 

}<a^ Boniiccio Vili. a*. 9 i«Cflibre " 9 «na* |S.g* 

♦ Ottobre f39f 

0 y 

V , . V ^ 

DECIMO QUARTO SEGOLO* ; 

XJ03 Ben^ceto XI. a jf. Ottobre . 8.m.r7,g* 

♦ n.Ltiiiio J304. 

'Ari’S. Sf</? r^(tc6 - ' Jlf.g.’ 

■ rt f ■> '• ' HPavi 'rifiedttté ìh Attirane, 

i?of Clemente V. itJ.Lugli» ‘‘ 84 . o.m.. 

♦ 1 

Jirt S. Sede vacò* . • ' ' •' 2 jj, 

KjKf GWàftfli XXIK f:Agoflo 784, 2p;g» 

♦ ^•DieeteAn'e Ì-T 34 * ' . - 

^ J328 PietfoC(frb^<^ • • - 

3 ' ’ " *^nefS«ttgnAre d^»mo «3 

9394 Benedetto XJl. ao* Oice»bte %i, 4.m. 6 ,^ 

ZJ42 Clen\g ue p. Maggio * ^ tb,*. 

• . #5^ » 4 al» ^,<7. Settembre: # tafttz eùiìtutt^ 
tli fu dìchiarnta.(^ li ìVQttobre 8.*. ?^n*aj.g» 

1370 Gregorio XliMlft) BlttlftbW 
■ ■' - Zi afr. (S'ermajif r 2 t7* Yitonmte a Koifi^ ^ ^ ~ - 

' itàlli * 

;v. p ■ « -i ^;.v 


Dkjitiii.d by-(t**OgK.- 



A V V ' t N r M E N T I.' af 
' ' Capo della Ckfa d*Ai7ltria laiirc»ai trono litW 
■ periale*. 

^a74 Concilio genetale di Lione per la rkiniane dei 
Greci : S. Bonarventnra è làrto ^Cardinale » c 
• ‘ S. 'H>mmafo luuóre nel portar^ al Concilio. 

Morte di Jacopo Re d’Araagojta» ch’aveva fab- 
bricate due mila Chiefe in onore delia SS. Ver* 

- gin». 

^477 Ridoifo ^Ababonrf prróde Viamni in Aultiia. 
sa8a Vefpero Sicilianoi durante il (juafe nel giorno 
di Pafqua furono tagliati a peaei tutti i Fran* 

. tedi nella Sicilia • ’ ;:;4 

la?3 Concilio di Vvirtzburgo per la Crodata . 
xx9i Gli Svfz'zeri fiominciaso la loro Repubblica^ : 
fsfj Bonifacio Vili* >canonizzra S> Ludovico Re. di 
vFrancìA* \ ' - 

aseo Stabilin^entodel Giubileo pubblicato da Booi- 
: • . facio Vili. < 

DECIMO QUAR'EO secolo. ‘ 
tool Bonifacio Vili.. jfeomiunca Fiiippoil Rellqi»' 
ajou^: Benedetto Xi» aflòlve Filippo il Bello » ^ 
ì 107 e 13 IO Templari abbruciati in Parigi * 

Z31L Cbnc. generale di Vienna >a)ntro di veclb'ereite 
Fjii llttiverlìtà d*OrJeans ftabilfta • - l.-. 

«3fit Le teli della Sorbona lèabtllce » . 

s{3aaOivalieaidiCriltoin.Porcogallo* ^ 

HJ24 Lodovico di Baviera fconwaicato dal Rapa* 
Ladorico dt Baviera contincia io fciiina; u 
X336 I Francefcani ha mo.lacuUndia cM S«S«polcro* 
xnSi Lodoricodi Baviesa & a|^la aì.Coacila^ Oc • 
ncrale • . .^3' 

'1346 Clemente Vi. fcomnataa Lod* dì Baviera Imp* 
•9^^4711 Pape accorda ai Re 4 i Francia .di pi^erfì cor 
nuinicarc fofto ambedue le (pczic .< ' 

2350 L’ordine delia Jarretiera nell* lngJaik«>A. 
tift I/Órdine delia Relb ftaftìlito in Francia . t ■ t 
•jj’ Vviclcfo dogmatizza in^uc^aoo .> ♦ 

S» Bf iftida va a Roma • . : ' . - ' ^ .> X 

^ 6 S Carlo IV. Imperatore va a Roma .>■ ♦ 

rf ^ir Giovanni Hus cooainciara dogmaciSKardla: ' t 
237? setta dèi Turelupini coMannata. . 

.4 j>fr Krtadi^lao di MonaGodàS»Benignodi'DlÌondi- 
* viene Re di Polonia calla dilpcnà del Papa • 
t . 1 ftRvejSrr r&tf rtJiuioTiO' in Àvi^nine pguùtiia hua 



dir TAVor.A UBI PONTEflCr. 

137^ Urb>Vl.cletco a Roma li iS.Ap» 

Dicefi c’oe la fuaEitzione fofst tforzatsrt gfè 
CarÀhtalt elegiottó Cltnwue W//.Urp4w# m»rzr. 
il if • Ottobre 1 3 S 9 . 

§5^9 BoniUcio jX, xNovembM: ftt W fa 

• il < 4 *f- 


BECIMO QgnrTQ SECOLa» 


^ J40if Inaocenzt'o VII. r7»Ottobrr *a. 

* li ómlibveitAre t4o6. 

fioS Gregorio Xll. ^o^Hovembn S,m» f»g*- 

Depoflo ti f, Giuf»o nei Concilio di Pija nei * 4 p 9 » 

* Patino loti» OmLu^Uo reconciliato- colla Otiefit» 

J4o|^ Alc&adrà V. nei Concilio- ài Pil^ tA» Giu« 
^ io*m. S*S* 

* 30. àftgpO' X 4 Ì 9 . 

1420 Giovanni XXlil* 27. Mb^io- ' fJl» tf.gi 
Fu-depojfò nei Concilio di Ce^MXat 3* • Marzo. 

per la face della Cbiefa» 

Mot i P'anno xotFJroconeiHato colla- Coiefì • 
f £a S^ede vacò- i»o» f.m. 

? 4 I 7 Martino V-eletto nel Concilio di Coiianza U 
-- ij. Novembre» fidettc. r3.a. j\nn.. 2 a.gi» 

* ti »» Febbraio X4’3U 

"Ì 43 l-Engenio*lV. Marzo tfiit OoaOtlO»^- 

* 2r MbrofO» X44^. 

^ntoéeo VtU» Duca-di Sanojrt elètto-xjiHo» 

' - trembre dal Concilio di Bajileà prende il nome 
, di Felice Vi e rinunzia volontariamente per 

ia paté dettaOn^ h f^dgrile Fanno X448*Setr- 
dette - ■ - - “ “ 

IN47 NiecoW V. <• Marzo 

- * 24» Mbrzo X4»* 

V flfj’ Galifto lll-8«Apnlo . '■ 

*t,Àga!fio*4s9» 

|4|S Pio n. >9. Agoilo ' 
mori xb.àgtfio 1464^ 

1484 Pèolb Ago^ 

♦ aJ X»gA'<M 47 T,; 

•' . Z47J. Siilo IV. péAgofto 


j|.a« 7.g*- 

9 io». xp»ti- 
ga» 7'*in. Z 9 »g»- 

■ f V - 

f.a*-2iuik2.|« 

to.m* 

' i3ia.-jig* 
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AvvF>riMEN'rr. 

parte deila Cbtef^ • 

Clemente VUv eletto in Fonili in Italia dagJì 
ileill Cardinali* ch’avevano- eletto ill’apa 
bano VI, li ao. Settembre ^3^S• 
fcdette ij;. a, W-m. a?«g„ 

Mòri li i6. Settefftbret 

1394 Benedetto XlU. eletto in Avignone li ag. Sett» 
^398 L’ubbidienza di Benedetto è (ofpefa . 

DECfMQ (^INTO SECOLO. 

«403 Li aS. Maggio fi ripiglia 1* ubbidienza di Benc> 
detto. 

^409 Benedetto è depofio dal Concilio di Pila , 

?7'i7 fg* Marzo Benedetto depofto dal Concilio di’ 
Coilanza come Antipapa • 

*4^ ag. Maggio Benedetto muore' nello fcifma*' 
^4^4 Clemente Vili, eletto Antipapa* ma non vieijjt 
ricoitoH'iuto . . . , . u 

X439 Clemente rinunzia rolontariamcnte • 

X 4 f ^9 Concilio di Fifa . 

14^4 Concilio generale di Coftanz» , 

£416 Sigifmondo Imperatore viaggia nella Francia^ 
nella Spagna , c nelWaghilterra per xilUbi- 
lire la. pace della Chieià . 

P4ZO AmadeoDuca di Savoia llabili ice PCÌrding Mi4 
litare delPAnnonziata., , i * 

Z427L’Univerfitì di Lovanio (labilità • 
ftijoardinc del Tofone d»Oro liabiiito da Filippa il 
Buono Duca di Borgogna • 

C43 z Concilio generale di Bafilea • 

X437 L’Imperatore • di Collantinopoli fk proporre al 
Papa Eng.IV.l» riunione della Cbiefa Greco*: 
J439 Concilio di Firenze • 

244 Ì Li p.Agoflo fine del Concilio di Bafilea, 

^444 Battaglia di Vvarna* in cni t Criitiaiii fono^in- 
teramente disfatti dai Turchi . 

J4^3 Prefa di Coftantinopoli fatta dai Turchi . ' 
<4^6 n Pap» ordina dt fnqnare 1* Angelus Domiséa 
mezzo giorno »e vi aggiugne delle orazioni. 
f46o L*UnivCratà’ di Bafilea (labilità dal Papa Pio 
li. e qoella di Friburgo in ^ifgavv da AÌ> 
berto d*“Auftria • 

4^466 a? Gennajo Morte di Giorgio Caftrioto» detto 
^ Scanderberg in età di dj, anni » U anale fu il 
pagello dei Turchi » 
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tavola dei PONTEflGL 

♦ \XtAi0ft9 14^4* V 

^4^4 Innoccnzio 24i.Ag.oAo . 7.4. ir.m. ikgt 


* 4£ LuiliO ^492, 

1492 Alelwndro Vl«i;i-Agofto 

* 1 %. Ai'òfto: ì40^ 

DECIMO itSTO SECOLO* 


ti.», S.g» 


if 0 i 3 Pio Ili. 23. Settembre 

* i g. Ottobre 190 j* 

*£0J Giulio lui. Novembre 

♦ai F:biraj^ 2 ^t^, 

lyi j Leone X. ij. Marzo 
•*,2, Dicembre if2L. 
tj 22 AdiiÀno VI. 9. Gcunajo 
' *24 Settembre IS 23 *. 

tj23 C cmente VII. 19. Novembre iok»« io.m. 7,g; 

* 2S* Settembre. if34‘- " 

»f3454olp 111. ?. 

* IO. Nortemore tS^9» 

Jffo Giulio 111 . 8. Pebb*’*!®' 

* 43 jy.j» -se- if Jf* . 

• P*oIo IV. -j. Maggia 

, * Ig, A^ofiO ,.XfS9’ 

i«o Pio IV. -.6*Dicembre 
, ♦ 9. Dt.embrc 
rr^ Pio V. o. GeJ^^naiO' • 

' - 

i If73 Gregorio XUL 13. Maggio * .ia*a. io.i«. 49.*. 

* IO. Afrik 

rjgfSifloV.i a Aprile 

’ * 2*1. ét»fio ■ . 

M\f4 Urbano V;U,r£» Sectenibre 

* 27 Settembre ijpo. 

2490 Gregorio XIV» f» D'C^mbr® 

*• ìi if. Qf:Obre lS9t‘ 
iffi InnocerZio iX. 3®* Ottobre 

* jr^Dicembre-: tj9i* ■ • 
xg§o Clemente Vili. 30* G^nnajo 

•> . ,4 7* Mir*9 . 


ac.g^ 

9»a. j.in, 4ug. 
S»a 5.m. i/.g. 
x.a.S>ii).i5.g. 


ij'»*.' S.g^ 
J[.a. r.m. {6»g^» 
4*a.a.ni.a7.gv 
1 i«m.2£.g» 
ée*, 3.in.24»g»- 


jf»e» 4.m.r^ig» 

13.V 

7 : 

'x»nu .xo»f* 

• »-. i 

! ' 2u m* 


■iV '7 


’ i 4 


: ^i)ogl<- 



A y V E N l'M e'k T T* * 

X4^9 Lodovico XI Re dt Francia Itabiiifce i* Ordine 
militare di S«Michele • ^ 

1473 Fondazione dei Minimi . 
i4^ Turchi levano l’aifedio della città di RoditCb* 
era folleni»fa da Pietro d*Aubtiflòn GranMaftro» 
J492 L*rnqulflzione comincia nella Spapna , 
DECIMO SESTO SECOLO . ' 

■ S'ao Religtofì delI’Aymunziata fondati . , ; 

1506 Giul.ll.cominciaJa Chiefa di SJ'ictxo diRoma, 

• ifo7 Morte di S.Francefco di Paola. 

Ì510 Aflemblea di Tours per trattare la pace di 
< <J>ttlio 11 . col Re Lodovico Xll. 

2547 Lutero comincia a dogmatizzare . , 

.jlj’ao Leone X. condanna» e fcomunica Lutero . 
1^22 1 Turchi s’impadrnnifcono della città di Rodi* 
2504. Principio del Teatini • . ' 

if 3f Capuccini fondati . 

. » j-ja Enrico Vlll..Rabilifce lo feifma d^InghUterra • 
^j34 Principio dei Gefuiti . 

• Calvino va in Ginevra, en*é cacciatoiioa vi 

torna l’anno xj4J 

•1^40 Gefuiti appro^vati da una Bolla. ’ . 

ij'45' Concilio di Trento imito .'poi interrótto • 
Luecre muore crimprovvifo , ' a 

2^48 Concili di Treviri^^d’Anibiirgo ^ 

1J4P Concili di Colonia, di Treviri , e di Magnnza i 
iggi 11 Concilio di Xrento ripiglia le fue felÉoni • 
XSS 3 Giovanni Calvino fa abbruciare in Ginevra 
Micbcie ServeSo . ; ' ' * * * 

Xffg Padri dell’Oratorio in Italia . 

Xff 9 Pxiau guerra ili Religione in Frjincia • 
jy6y Fine del Concilio di Trento ‘ \ - 

2f70 Ordine degli Umiliati foppieflò, v 
i57< Padri della Carità Habiliti , . 

IS79 Ordine militare dello Spirito Santo ftabilito 
; diBnticolU. , •• -j 

»S $2 Morte di Alefiandro Duca di ftrma , e Gov«r- 

per uha^ferita-ricarrm 
nell’ alledjo di Roano . ■ v 

1/9 j £i if. Luglio tJU.IV» ahjnra in S.DiotljgLgU 
«rori di Calvino » e rientra nel fenodeli* 
Cnicidn 

Padri della Dottrina Criftiana . 

Xf 9 S Morte di S.Filippo Neri Fondatore dell’ Qrat. 



AVVENIMENTI. gv 

BECIMO SETTIMO .SECOLO. 

Principio delia DiCptica de Auaciliis > o dellà 
gratia ira i Gefuici > e i Oomenicani • 

<x6o} l<Gefuict ciUùù daltxgno-di Frane* vi ritot« 
nano . 

1608 Pigliunle della Vificaieione -dì Santa Maria; 

'ióij Sacerdoti dell’Oratorio in Francia • 
réao L’Elettor Palatino è battuto nella battaglia di 
Praga 4, ed è cacciato dalla Àoemia 
Per/ecuzione nel Giappone » in cui vi furono 
• molti Martiri • ■ , 

i6}p Concilio di Coièantinopoli contro i Calvìnifti . 
■1641 Bolla di Urbano Vili, contro Gianfenio . 

J 643 Concilio di Coltantinopolf contro i Calvinili* t 
26/3 Bolla d’Innoccnzio X. contro Gianfenio • 

2663 Perfccuaione nella Orna* 

366/ Bolla di Alcilandro VÌL controGìanfenio • 

207 3 11 Ae di Francia eiiende la Acgaiia per tutto i 
regno. 

2677 Morte di Aenedetto Spinofa • 

36S1 Difeordic fra Roma * e la Francia • 

J6S2 Celebre ragunanza del Clero di Francia * 
ié8f Lodovico XI V.rivoca l’Edìtro di Nantes accori 
dato da Enrico IV. agli Ugonotti . 

Ordine di &Lodovìcu in Francia . 

Aolla centro il libro dei Veicovo-di Carnbray« 

DECIMO OTTAVO SECOLO. 

170/ lolla contea il cafo di coftienza • 

T70S Breve contro il nuovo Teftam.del P.(^efnel; 
1710 Morte del Cardinal di Tournon nella Cina ; 
17X3 Bolla Uniteniuts contro il nuovo Teltamento 

del P, (^efnel . ~ 

J733 Vienna in A nftria -è fatta Arcivefeovato • 

Ì73I Sijon eretto in Vcfcovaeo » 

1740 Con la tnorce Ai Carlo VLftquita lì ip.Ott.*.'! 

è eiiinn la linea maftlii/e di Cafa d*Auftria* 
»74a a U> Gcnnajo è flato eletto in Franefort Itti- 

§ eratorc 1* Elettore Carlo Alberto Duca Ai 
aviexa col nome di Carlo VII. ' 


S 
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AVVERTIMENTO. 

F Ra tutte le parti di quello ultimo Volume 
roivi fu cofa che m*abbia latto maggior" 
lailidio clifcutere» c porre in ordine » quanto 
quella tavola cronologica de* Sommi Ponte- 
fici. Io fapeva che ngiiatdo ai primi l'ecoli » vi era 
ixioitA dilfcrcn^a nei calcoli latti dagli uomini pifk 
eruditi. Il P. Gefuira ìlei Paelì BaW»- 
iPP. Antonio» eFrancefco Pagi Francclcani» ed il 
TilUmdnt non fono mena differenti fra di loro» di 
quello che lo Sano il Platina^ Onofrio Panvini ». c 
Cincconio . Con tutto quello però fu d’uopo fegui- 
re una regola per non allontanarmi dalla verità . ' 
Ecco il partito c’ho creiluto piti ragionevole # 
Siccome il fu M. B^aticbini uno del piti eruditi 
Prelati-delia Certe di Kmna ». e dei più bravi cri- 
tici del noltro fecolo ha dato in quattro Volumi in - 
• foj Un \x vit* At\ Papi fPAn„ftagio il Bibliotecario» 
cpii ebbe il anc:^ d’claminare la loro cronologia 
fi, o al nono fecolo . Egli fu ajtitato da var^ cata- 
loghi dei Sommi Pofttwci» o imprcilì» o manofcrit.- 
ti » e dai monumenti iltorici di qudii pruni tem- 
pi . Ma quante infcririoni » quanti marmi con al- 
/ t%€ antiche rdiquie che fi fcuoprono tutto dì a Ro- 
tna r o hanno lervito a quello grand* uomo per ri- 
dtixre le fue fatiche ad. un* efacteaza » in cu» oggi 
ievettienao 1 

' Sopra adunque Incrudite oflèr valloni di qudto 
critico io fiorinar la llttji'treeeddsté fino al nono 
fecolo • 'in si fatta guila io ho creduto di dover 
lafciare le oHèrva^ion del Peaifoti » ®on m»n® che 
quelle del P. oecb» del P<7gi»e.rfel TiUtmQnt»- 

futtòche verilìmiliiAeno . lo'fono perfuafo che fic- 
gome Par jgi è il foio luogo 4 ia ciùfi.pdfià eltende» 
- re una ferie «fatta dei Vefeovi di quella gran citta» 
cosi h^qgna eÀrc Sa HonUti per formare una lilèai 
dei Vèfeovi di quella .Cawtale.del Mondo Griitia- 
aio « mente fi p^Uòso frearare le piove le 

ipiii pcecife' deila ioto^elcvazia'-.e » e della ior mot- 
te ; A ciS che nontvi può difeopaire un uomo: 
dixiofo’ » ^exitKn,.qie]ie pnse ignorato in c^m al« 

tio'iuogo.-. u . . .. , u 

Ma »1 none» e decimo fecolo fornifcoQO un tea. 

tro 



AVVERTIMENTO. 
tfo totalmente differente » che fece ben fpeflò ge- 
mere i veri Fedeli cogli fregolamenti, che vi fi vù 
Here regnare . Le perlbne mene capaci di coman» 
dire ambivano allora il primo pofto della Chiefa « 
Sè ne vide anche qualche v^igio nell’ iindecimo 
fecoio ; in cui ildefiderio di comandare non era 
interamente iioppreilb nella maggior parte degli 
animi . Queltiibno i tempi ^ paiEone t che la 
Chiefa contin ua tutto di a compiagnerc, e contre 
i quali non fi feppero prendere giuite mifure . Le 
rivoluzioni avveauce in quelli fecnli ofeuri ftirono 
faviamente efaminace dai FP«Papebroecb * e Pagi# 
de’quali mi fono fcrvito. - 

Il Ciacco n io dell* ultima Edizione di Roma 
nel i6Ku mi fervi per il Xll* enfili* fecoio fino al 
Pontefici d’Avignone , .cd ai grande Icifma. Quelli 
tempi fono più chiarite ripieni di monumenciicbe 
ci fono noti t e che fono maggiormente in Roma « 
di quello che in altro luogo . Da Clemente V. co- 
minciano i Papi d’Avignone » cne fono itati fegui- 
tati dal grande feifma ; pu&ia mi ai&ticai fopra il 
Srttlusio t e diverlì altri fcrittori che trattarono 
di quello avvenimento fino ali’ ellinzlone dello 
jiilma fotto il Papa Martino V. 

Finalmente per li ere ultimi fecoli il O\tccotti(f 
delPulciina Edizione di Ronna mi fervi di guida > 
fempre ugualmente perfuajb delia malGina t che 
in Komafolamente fi puA lare un catalogo efatoo 
dei Sommi Pontefici • _ 5 

Se vi foflè liato bifognodi fcrive/e la Rorfa Io» 
re t io rd il^piumcro infinito d’opere* che farei (la. 
to coftrettoa leggere » o a confalcare ,* ma r ignara 
do a me di altro non li trattava che delia loie' 
cro' ologia * ed ho credit co d?averla< efaminata-a 
fttfficienza • . 

Non fi pe*5 pcrè che qttella cronologia fia tPo- 
xa mediocre utilità . Si fa che fe bP ha bìibgno ad 
ogni moménto nella lettura * o nella difculRon^ 
delle Bhlle* e dei Rrevi dei Sommi Pentefici , ne* 
■qualrfi ritróvanoalle volte delle falfificaaioni ri- 
■giiardo alle date . è quello che mi obbligò 

alla nrecificnc impiegata iw qoefla lift* • Onde (fi) • 
po il nome del Papa * fi- ritrova- il giorno* ed ' il 
mtfc della fua clcva 2 | 0 |ie ; dopo di cui feguono*g!i 
• - i anni 



A VV E R T I M E N T Ot ' 
antii » i meH » e i £iorniche ledette : e fiiKiImeatV 
fi ritrova nella linea l'eguence il tempo delia fua 
molte indicata con un*aUei'ifco » e con lettere cor • 
five , 

Mi fia però permeflb di dire in breve quel eh* . 
io penfo della maggior parte degli autori » che 
trattarono particokrmente dei Papi » e che fi pof. 
fono confutare , Ane^flafiQ il Bibliotecario malgra. 
<W la revifione del ì'abròt » pubblicato nella !>caua« ' 
. peria Reale Panr.o ió47< aveva bifogno d* una ma- 
no tanto erudita « quanto quella dei M lancbinU 1* 
di cui edisione cominciata m Roma nei non 

potè elTcrf perfezionata prima della morte di que- 
llo erudito editore . Ma le Aie ricerche quantun- 
que fieno lUce immenfe» dimandano però un letto- 
re attento • Pochi iòno i libri cosi bene coinpolii» 
ma pochi vene fono > nc’qiuili fi ritrovinu maggio- 
ri errori di difattenzione ^r parte o degli liainpa. 
tori > o dei correttori • puncipalmeate xiguaido ad 
calcolo degli anni > dei inelì« e dei giorni . 11 Pia-_ 
tivMt t’I ¥/t»rvmi fervono incDO per la cronologia» 

'' che per la Storia, non altrimenti che Papiro MaSs»^ 
9 ie» Andrta Dueb^fitt^ e’i falazzi » il quale non li 
attacca che a mimizit * che non riguardano la Sto. 
ria» e fono emblemi » fimbolii o figure poco impor- 
tanti »chc fanno la bafe della lua fatica . 

II P. du Moulimt Cmonico regolare, e Biblio- 
tecario di Sa Genevefii di Parigi » ed il P. Btnanni 
Geluita d* Italia non cominciano che da Martino 
' V« le noria dei Papi , che diedero dalle medaglie • 
li P<«ir/e« Vefcovn di Chelter in Inghilterra pubn 
blicònoo meno che il TiUtvtotH delie olTervazio;i 
a&i curiolè , c molto ricercate fopra ^ cronolegia 
dei Papi dei tre pròni ftcoli della Chiefa; ma Tuc- 
Ro non conliltc che in erudite conghieicme • 11 P, 
fmfehoecb diede in alcune iìugolarità, eil anche in 
• alcune arditezze , poiché di tal fatta era il fuo ca* 
tatteie • 1 P«P» Antorio , e Prancefeo P</giVfurono 
'molto più moderati , c fe fecero qualche errore, fo- 
lto di quelli ordinari degli uomini dotti • 11 nuo* 
vo autore che pubblicò In OUanda la Itoria dei Pa- 
pi , è molto ripieno di fatìre • 11 fuo libro farebbe 
ftato neno cattivo » ie fi avefib degniico d* efière 
più rùodcrato . 

- ' ? ? -N ?? 
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